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AI CORTESI REGGITORI 

k l 

- ' ' L’^IDITORE: ; " ' 



i^uando io mi proposi questa ’nuooa EdU 
zione delle Poesie Ossian , divisava di ese- 
guirla a quella di Pisa , che si legge nelle 
Opere del Cesarotti dal volume secondo al 
quinto inclusivamente , appieno conferme, 
senza' accrescimento o detrazione . Ma la 
fortuna mi ha fatto incontrare in Persona 
colta e gentile , che mi ha fornito , e una 
Aggiunta di Autor Francese al Ragionamen- 
to storico critico intorno le controversie 
sulla autenticità delle Poesie di Ossian , e 
alquante Annotazioni novissime da apporvi^ 
si , relative a tale quistione . Con assai di 


€ 

piacere perciò dal mio proposto mi sono al- 
quanto rimosso ; e confido , che sia pur con 
piacere di voi, Leggitori cortesi, i quali po- 
trete vedere^'cqn'- ragionata chiarezza e bre- 
vità , non esser punto , come si crede da ol- 
tramontani ed oltremarini , terminata code- 
sta contesa . Nel^ resto ~p(3i la mia ristampa 
correrà invariabilmente fedele sulle trace ie. 
della' anzidetta Pisana Edizione, 



AL S90 


RISPETTABILE ÀM1Q,0 
IL GAVALIERE 

IPPOLITO 

PINDEMONTE. 

g/r. ‘ ‘ 

I^itornato per opra mia à novel- 
la vita , dopo tante o incomplete» 
o scorrette Edizioni , e degno forse > 
deir Italia e di Voi , comparisce il, 
Poeta , oso dire , il più sublime e 
meraviglioso dell’ antichità. 

. Lasciando da parte tutte le dis-« 
pule, panni ^ che^ sotto qualun« 
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que aspetto voglia rìgnardarsi, non 
8Ì possa negare ad Ossian il me- 
rito d’ un Genio privilegiato , che 
in mezzo agli orrori d’ una natura 
infeconda , e cresciuto fra gente 
selvaggia ed incolta , si è fatto 
strada fìno a scuotere con diletto 
e sorpresa gli orecchi e gli animi 
i più ritrosi del nostro secolo ; 
tante e si delicate bellezze ha po- 
ste in luce , sconosciute ancora ai 
Greci e ai Latini , che pur furono 
i maestri d’ ogni gentil cosa fra 
noi : bellezze, che, adorne e rive- 
stite dall’ incanto dei versi impa- 
reggiabili del nostro amico comu- 
ne , bari da gran tempo ripiena l’I- 
talia di ammirazione^ e d’applausi.^ 


V 


9 

Dolce cosa è per me ; offrendo- 
vi questa mia fatica tipografica , 
il potervi rendere un attestato di 
quella amicizia , e di quella stima, 
che ho nutrito sempre per Voi, 
e che di tanto si è^accresciuta nel 
mio soggiorno in Venezia j ove mi 
si è aperto il campo^ e di cono- 
scervi e di apprezzarvi sempre più, 
colla lettura ripetuta specialmente 
del vostro Erminio, tragedia, ove 
non so se più campeggi il gran 
Poeta , o il gran Filosofo. 

Possanogli ottimi Italiani veder- 
- la presto fatta di pubblica ragione; 
e possiate Voi cooperare a spogliar 
interamente P Italia nostra da quei 
cenci tragioi , di cui è andata co- 
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perta iìaora: onde ella possa man- 
, tenere almeno nelle arti del bello 
quella superiorità , che le è stata, 
sempre accordata dalle altre na-^ 
zioni ; e che ormai è 1* unica prò*' 
prietà , che le sia rimasta. 
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PREFAZIONE all’edizione DI PISA 

■ ' i8oi. 



J - 


GLI EDITORI. 


j/^ibbìamo la compiacenza di dar al pub<*- 
blico nella più compita , accurata , e in 
ogni senso perfetta forma quell’ opera , che 
fu la prima a propagar per l’Italia la ce- 
lebrità dell’Abbate Cesarotti , e che fu co- 
. stantemeute accolta' con pieno favore ed' 
applauso . Ognuno potrà tosto comprendere 
che si parla della traduzione ( se cosi dee 
chiamarsi ) delle Poesie di Ossian . Niuna 
delle precedenti edizioni fri tale , che non 
lasciasse per qualche capo desiderarne un’al- 
^ tra più soddisi^ente. La prima ^ procurata 
dall’ Autore stesso , e uscita in Padova nel; 

2763 dai torehj dì Giuseppe Cornino in duo^ 

f 
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volumi in 8 di stampa elegante e corretta^ 
manca del suo compimento ; poiché non 
contiene se non se il Poema di Fingai , e 
quella porzione di componimenti , che sola 
c come sola era stata pubblicata dal Tra- 
dottore Inglese nel 1762 : e di questi pure 
PAbbate Cesabotti aveva per altre sue oc- 
cupazioni omesso di tradurre i due ultimi^ 

f 

benché interessanti , d’ Oitona , e Berato. La 
seconda , che usci pure in Padova nel 1772 
in 4 volumi in 8 piccolo , col nome del me- 
desimo stampatore , non però, coi caratteri 
nè colia carta medesima , è intera e compi- 
ta ; poiché oltre i Poemi precedenti , ab- 
braccia anche quello di Temora insieme > 
cogli altri , che il Maepherson diede alla 
luce nel 1768 ; e quél che le accresce il 
pregio si é , che 1 * Autore con questa occa- 
sione rettifìcò alcuni luoghi dei Poemi pre- 
cedenti y nei quali credea d’ aversi a rim- 
proverare qualche inavvertenza : ma nel •• 
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tempo.' stesso i egli s* avvisò di omettere in 
questa edizione le' osservazioni critiche , 
che nella prima egli avea poste - dietro a 
ciaschediin' canto del Poema di Fingai e 
qualche altro, consultando in ciò piuttosto 
una sua soverchia 'delicatezza , che il de- 
siderio del pubblico . Inoltre , non avendo 
egli questa volta avuto parte, sia nella scelta^ ' 
sia nell’ esccuzion della stampa , ne avven- 
ne, ch’ella riuscì di forma < meschina , e al- 
quanto «Qorxetta . ' Migliore , specialmente 
per ‘ P aggiùnta delle- osservazioni soprac- 
cennate y è P edizione di Nizza del 1780 in 
tré volami in in ; ma ^sgraziatamente P edi- 
tore non avendo contezza se non della pri- 
ma edizione di Padova, si- regolò sopra di 
quella , ed'' inserì .nel suo tosto tutti quei 
luoghi , che- ‘dall’Autore furono poi rimpiaz- 
zati con altri più acconci : . se non che , 
essendogli <innanzi' la fine della stampa ve- 
nuta alle mani'.la seconda edizione, cercò 
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"ili riparar al fallo , mettenclo i luoghi sosti* 
' taiti dietro i due primi volumi a foggia di 
'Varianti : disordine che non. poteva riuscir 
grato nè alP Autor hè ai lettori . Di più ^ 
oltre varj e non piccoli errori di ortogra- 
fìa , vi si trovano molte delle stesse cose ri- 
prodotte, due volte si nelle poesie , ché - uel> 
le ^osservazioni . L’ edizione 'di Bassano è 
stata modellata sopra quella di Nizza. 

• Ora venendo alla nostra , possiamo assi- 
curar francamente , eh* ella riunisce un cu- 
mulo di pregi , che la rendono di molto su-^ 
periore ad ogn’ altra. In primo luogo l’Ab- 
bate Cesarotti si compiacque <di riveder 
nuovamente la su« traduzione da capo a 
fondo , collazionandola col testo inglese , e 
insieme anche colla traduzione francese 
del le Tonrnenr , revisione , che produsse 
alcuni leggeri cangiamenti atti a fissare^ 
sviluppare , e far gustar meglio il senso 
dell’ Autor celtico . Quei eh’ è più ^ ciò gli 
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diede occasione di spargere per tutto il cor* 
so dell’opera una folla di piccole ma' pre- 
ziose annotazioni , nelle quali , confron- 
tando le sue espressioni con quelle del te- 
sto , rende ragione delle piccole diversità^ 
che ci corrono , come pure delle libertà , 
ch’egli non ebbe scrupolo di prendersi, 
ove gli parve d’ esser autorizzato o dal buon 
senso o dal gusto . Queste annotazioni , e 
questo confronto faranno sentire la somma 
difficoltà d’ un lavoro di ' tal sorte , il suo 
carattere specifico , i talenti , eh’ esso richie- 
deva per eseguirlo , e mostreranno insieme 
quale e quanta- sia l’ obbligazioore , che han- 
no tra loro reciprocamente il Traduttore 
e l’ Originalo. > 

t Oltre i due ragionamenti preliminari vol- 
le anche l’Autore premetter in questa alle 
Poesie di Ossian un nuovo ragionamento 
storico intorno alle controversie insorte 
sull’ autenticità di quei poemi ; il che for- 


/ 
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ma un pezzo di storia crìtica>Ietteraria as« 
sai curioso ed interessante . Malgrado il^ris* 
petto^che professiamo all’Abbate Gbs^rot- 
, non abbiamo potuto indurci a imitarlo 
nel torto , eh’ ei fece alle sue proprie os- 
servazioni , che dopo la dissertazione del 
Blair volle omettere come superflue . Noi 
crediamo , che il pubblico penserà ben al- 
trimenti su questo articolo; e in. luogo di 
ritrovar superflue osservazioni di questa 
specie bramerebbe piuttosto ^ che 1’ autore 
avesse estesa su tutti i poemi di Ossian 
un’ analisi cosi squisita , colla quale fece 
sentir tanto finamente le bellezze del suo 
originale', quanto seppe egregiaprente emur 
larle . Ci siamo perciò fatto un pregio di 
riprodurle , rimettendole ai loro luoghi ^ 
trattone alcune , che 1’ autore trasferì fra le 
annotazioni poste a piè di pagina , ed altre 
poche , di cui pensò di far uso in altra par- 
te delle sue opere. 
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Dopo la lettura' dei poemi e delle anno-* 
tazioni ed osservazioni parziali , i lettori ne 
avranno in certo modo il risultato e lo spi* 
rito nella sopraccennata dissertazione del 
Blair , di cui l’Abbate Gesae©tti fece un 
sostanzioso compendio , illustrandolo anche 
qua e là con molte altre sue note , che ri- 
putò non inutili; tanto più che il Blair non 
aveva ancora veduta la seconda parte dei 
poemi di Ossian , dalla quale avrebbe po- 
tuto trarre molti altri esempj luminosi , che 
onorano ugualmente il genio e la finezza 
del nostro Bardo. 

A confermazione delle asserzioni combi- 
nate dei due critici inglese e italiano , terrà 
dietro ad esse un indice di quella specie, 
che dovrebbe usarsi per tutti gli autori 
classici , cioè un indice poetico ; non già 
disposto per alfabeto , ma classifìcato e di- 
stribuito secondo l’ordine e le divisioni 
dell’ arte , in cui saranno accennati coll’in- 
Ossian Tom, I, a 


’^icazion delle pagine i luogKi più distinti, 
nei' qnali risplende l’eccellenza di Ossian, 
in ciascheduno dei varj' pregi poetici. Per 
tal mezzo chi vuole potrà aver sotto l’oc- 
chio radunati e ravvicinati insieme tutti i, 
pezzi della medesima specie , onde confron- 
tarli tra. loro , o con altri analoghi dei poeti, 
più celebri , e farne soggetto di studio. Per 
ultimo si darà di nuovo il dizionario poe- 
tico di Ossian , ma molto più ampio di pri- 
ma , e accresciuto di molte frasi ed espres- 
•hmi omesse in addietro per brevità ; tra 
le quali saranno anche comprese e contras- 
segnate molte locuziopi del traduttore , che 
si scambierebbero peroriginali , benché non 
sia sempre facile il separarle e distinguer- 
le ; essendo le maniere dell’Abbate Cesarotti 
innestate spesso per tal modo in quelle di 
Ossian , che varie delle loro frasi apparten- 
gono indivise ad entrambi, 
la tal guisa chiunque ha senso di poesia^ 
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e chiunque brama d* addimesticarsi colPar*' 
te del gusto, avrà in questa edizione riunito 
quanto può alimentarlo e dirigerlo , e quan<- 
to può servire agli studiosi per trarre il 
massimo profitto dalla lettura d^ un’ opera^ 
che può doppiamente a buon titolo cliia-j 
inarsi classica. 



V 
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Tour thouglits , your word» , your stile; 

your souis agree j 
No loBger hi8 iaterpreter , but be. 

Roscommon An Essay on 
translated verse» 
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i^remésso alla seconda JEdi'ziòhe^ di PadóPé 

, , . ti. i) ajiOV i'''I !• 

' . ,s .del I77a. . t 

in, .. . f.) -. < ‘'.'.M'fJ : t. 


EdÌTàohe i che eira si presenia lal puh*i 
Wido, dèi Poemi, dì* Ossian tjrasporteti. itt 
verso italiane > oltre .Ji’ esèer.coihtfiaU , conrr 
tenendo . tutti i. i.-^ . dott^niipenti o 4» questo 
poeta , ohe .uscirono ilnofn, alla luce , ha di 
più molti notabili vantaggi sop^a. ]la prece- 
dente , anche rispetto; ella parte già pubbli- 
cata nèl 1763; dnnaun a tutto si^e prw- 
cipal cura , di; rischiarare, il , testo deU’Autp- 

Te ^ di spianarne, ;le/^iS&celtà ,',e 

ancor 'più phot pejfuli iUPenai V intelligenza 
e la, memoria djBT lèggi tPri» ®' > siccomefl ixn- 
.hararjso di chi, legge, può risaltar, e -dall^o^ 
carità dei fatti e dalla novità .dello stile , s"© 
cercato di provvedere ugualpaente all uno 
cd.allValtro. A questo fine, ri è premesso 

alP opers uu ragio.na*npnto preliminare -,, 
preparagli .spiriti ;ja quopta -.lettpfa^pr^seu; 
ri. un Compendio delle cose più n^essario 
a sapersi j e prevenga .«quella sorpresa , ch^ 

-U . > 
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suol arrestatele' 'coìtifonrlCTe ; si è largheg- 
giato Ideile annotazioni^ che tendono a fissar 
'il senso più volte ambiguo dell* originalo*, 
e a ricordar le usanze de* Galedonj , a cui 
fa allusione il Poeta ; finalmente si aggiun- 
gerò nel fine due ìndici copiosi ed esatti, 
1* uno dei irómi "e delle cose, !* altro delle 
siBòiiere èdoouzioni piìà '-ekigolari o notabili 
tolle loro- oppòrtttne jdichiarazioni . Molti di 
questi modi ^di' dlre^ non*' sono veramente di 
Ossian ^ tutti' pefò > 8* i&' non iU*iiaganno so- 
no lavorati sul medesimo tornio, e corris- 
pondono alla forma di- concepire odi espri- 
mersi [eh* <è~ naturale a <quèsto^ Poeta . Io .so 
l5ené,'cllfe "hlcàìié di queste- locuzioni' non 
èarebb^ro' sòfiPéftè^ -ifi ^ uni- poesia ,' che fosse 
nriqinàrìaintlnte- itàliàiia'' j ^ìa 'osb altresì ' lu* 
Iringarmi’, thè abbia'‘S: trovarsene più d*uiia', 
che- possa forse aggiungere qualche tinta 
non infelice al colorito della nostra favella 
poetica’,' e ‘qualche nuoVO ’ atteggiamento al 
suo stile . Questo è - il 'capo , per ‘Cui spe- 
ciàlmenté può rendètsi "utile unajtiiaduaio- 
iie'di' questo genere, ‘e questo' è l’Ogget- 
to, chMoiiril sono principalmente proposto» 
Io osai dire a me stesso con Orazio; 


Ego cur acquirere panca ^ 

Si possum , invideor? ■ i " 

I Poemi già pubblicati furono da .me ri- 
reduti ritoccati e corretti in più d* un luo- 
go ; avendo io proHttato assai volentieri 
degli' avvisi delle persone d’ intelligenza e 
di gusto in queste materie . E. quii, poiché 
mi cade in acconcio , è ben dritto , >ch’ io 
renda onorata testimonianza a quelli, che. 
furono distintamente benemeriti di questa 
fatica . io* potei far qualche piacere agli 
amatori della poesia , presentando loro le 
opere di Ossian tradotte nella nostra lingua, 
protesto dinanzi al pubblico con una dolce 
compiacenza di doverlo! principalmente al 
signor Carlo Sakville , gentiluomo inglese, 
a cui da molto tempo sono stretto coi vin- 
coli delia più cara amicizia . Questo giovine 
Signore intendentissimo della lingua italia- 
na, e di ottimo gusto- nella * poesia , come 
in tutte le buone arti , abitando allora in 
Venezia ^ non solo mi diede- le prime -noti- • 
zie di questo straordinario Poeta*, e me 'ne 
fece gustar qualche saggio , ma m* inanimò 
gagliardamente a intraprender questa fati* 
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iea ; tuttoché allora io non fossi atto ad 
eseguirla da me , avendo appena qualche 
tintura della lingua inglese . Scortato dal* 
la sua assistenza per l’ intelligenza lettera- 
le del testo , giunsi a metter in verso la 
prima parte di queste poesie ; e mi. resi 
poi. atto fa córopier.da ,me solo il restante 
dell* opera , quando comparvero gli altri 
componimenti di Ossian . La parte già data 
al pubblico , e molti poemi della seconda, 
furono ultimamente riveduti da capo a fon- 
do , e confrontati col testo inglese dal si- 
gnor Domenico Trant , gentiluomo d’ lrlai\- 
da , fregiato, ugualmente della. soda, e della 
politica letteratura' e- di eandidissimi co- 
stami ; il. quale , a riserva d’ alcuni. pochi 
luoghi^ onorò la mia opera della, sua lu- 
singhiera ed autorevole approvajsione • Nella 
stessa guisa avrei fatto uso assai di buon 
grado dei consigli di tutte le persone illu- 
sninate , se gli uomini fossero tanto pronti 
ad ammonire .cortesemente , quanto., lo sono 

a vilipendere e a. mordere 

Ad ogni modo però mi sarebbe stato im- 
possibile di soddisfare. al desiderio di tutti 
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i lettori. Alcuni brameranno forse un’e- 
sattezza più scrupolosa ; altri per avventu- 
ra avrebbero volato , eh’ io mi fossi scorda- 
to affatto^ che Ossian fosse Caledonio^ e che 
lo avessi sfigurato per farlo italiano : eia- 
cheduno legge una traduzione con uno spi- 
rito differente , e in questo genere come 
negli altri il pregiudizio tiene spesso il luo- 
go della ragione . Quanto a me ho seguito 
costantemente lo stesso metodo di tradurre, 
cioè d’ esser più fedele allo spirito ^ch e al- 
la lettera del mio originale , e di studiarmi 
di tener un personaggio di mezzo fra il tra- 
duttore e r autore . Scorgo con molta com- 
piacenza , che tutte le mie idee precedenti 
intorno l’ arte del tradurre si accordano 
perfettamente colle dottrine , che ne dà il 
Signor d’ Alembert nelle sue osservazioni 
Z' sopra quest^ arte , premesse alla sua tradu- 
zione d’ alcuni squarci di Tacito . Il giu- 
dizio e l’esempio di questo grand’uomo 
compensa largamente i buoni traduttori del- 
l’ ingiustizia , che loro vien fatta dal volgo 
letterario ; il quale suol mettergli sempre 
al di sotto, non dirò dei genj originali. 
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die ciò é ben giusto , ma anche degli scrit- 
tori mediocri , i quali si credono originali, 
perchè il loro nome campeggia solo nel 
frontispizio d* un libro , in cui bene spesso 
non hanno quasi altro di proprio che la 
freddezza . Le osservazioni del Signor d*A- 
lembert meriterebbero d’ esser trascritte da 
capo a fondo : i traduttori ed i critici pos- 
sono trovare ugualmente da profittarci. Per- 
mettano questi, che io ne alleghi qui un so- 
lo squarcio contenente alcuni riflessi , di 
cui alcuni di loro mostrano più d’ una vol- 
ta d’ aver bisogno . Fra tutte le ingiustizie, 
delle quali i traduttori sono in dritto di 
reclamare , la principale si' è la. maniera, 
che sogliono tenere i critici per censurarlL 
Non parlo delle censure vaghe , puerili , in^ 
fedeli , che non meritano veruna attenzione: 
parlo d*una censura appoggiata alle sue 
ragioni , ed anche giusta in apparenza , « 
sostengo , che questa medesima in materia 
di traduzioni non basta . Si può dar giudi- 
zio d* un* opera libera , ristringendosi * ad cs- 
porre in una critica ragionata i difetti , che 
vi si trovano , perchè l* autore era padrone 


( 

f. ’dd suo piano j di cìq che dovea dlrB , e del- 

la maniera di dirlo : ma il traduttore si trova 
in uno st ato.éf orzato , rapporto a tutti que- 
sti punti , ed è costretto a marciare per un 
sentiero stretto' e sdrucciolevole , che non è 
di sua scelta , e a gittarsi talvolta da un 
lato per iscansare il precipizio . Perciò vo- 
lendó> censurarlo con giustizia , non basta 
mostrare , eh* egli è caduto in qualche erro- 
re , convien inoltre convincerlo , eh* egli po- 
teva far meglio o ugualmente bene senza 
1 cadervi . In vano gli si rimprovera , che la 

sua traduzione manca d* una esattezza ri- 
gorosa , se non gli si mostra , eh* egli potea 
. conservarla senza perder nulla dal canto del- 

la grazia: invano si pretende ^ eh* egli non 
abbia spiegata tutta l* idea dell* autore , se 
non gli si prova , eh* ei potea farlo senza ren- 
der la copia debole e ianguida: invano si tac- 
cia la sua traduzione di soverchia arditez- 
za y se alle sue maniere non se ne sostituis- 
cono alcune altre più naturali ed ugual- 
^ mente erurgiche . iVb» bisogna dunque stu- 

pirsi , se in questo genere di scrivere y come 
in tutti gli altri , le buone critiche sono an- 
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eora piu rare delle "buone opere . Se mài Irà» 
<3uttore meritò questa éqliHà) o /se 6òlsi vuol 
chiamarsi, condiscendenza 'da* éuòi lettoHi 
par certo , che debba meritarla chi' si mé't* 
te a lottare con un originale della tempra 
di Ossian . Mi sarebbe stato assai'^ grato di 
poter presentare ai lettori a ' fronte ' della 
traduzione poetica il testo istesso di Os'^ 
sian tradotto letteralmente in prosa italia- 
na : si conoscerebbe allora chiaramente con 
qual atleta io fossi alle prese . Qualche 
luogo citato quà e là in quest’opera potrà 
dar qualche piccolo saggio del suo stile. Le 
eue virtù é i suoi difetti sono ugualmente 
intrattabili , ed egli resiste per ogni lato 
alla forza e alla desteri tà di chi vi si ac- 
costa. Io non avea per istrumeuto della 
mia fatica , che una lingua felice a dir 
vero , armoniosa , pieghevole forse più >di 
qualunque altra , ma assai lontana ( dica 
pur altri checché si voglia ) dall* aver ri- 
cevuto tutta la fecondità e tutte le attitu- 
dini , di cui è capace , e per colpa de’ suoi 
adoratori eccessivamente pusillanime . Ag- 
giungesi anche la satura del metro , che 
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quantunque sembrasse il più acconcio , pu-'. 
re non si accordava molto collo stile del 

i ' 

mio originale . (^) Del resto , se mi ^ mo- 
stra , che ho sbagliato il senso dell* fautore, 
eh’ io 1* ho sfigurato o gli ho fatto perdere 
qualche parte di bellezza o di forza , io 
accetterò queste censure per buone e vali- 
de , e soffrirò volentieri d* esserne corrette 
o ripreso . Ma se mi si vuol dar carico di 
aver procurato in varj luoghi di rischiarar 
il mio originale , di rammorbidirlo, e di 
rettificarlo , e talora anche di abbellirlo , e 
di gareggiar con esso^ confesso, ch’io sarò 
più facilmente tentato di pregiarmi di que- 
sta colpa , che di pentirmene . Ragionando 
un giorno un mio dotto e colto amico con 
varie persone di lettere , ed essendosi detto 
da non so chi , che 1’ Omero inglese di Pope 
non era Omero ; no in vero , diss’ egli, per- 
ch’ egli è qualche cosa di meglio . Felice il 
traduttore , che può meritar una tal censura! 

Recherà forse meraviglia ad alcuno di 
non vedere in questa edizione le osserva- ^ 

(’*) Vedasi osservaz» (i) al poema dram- 
Gnatico di Qomala. 
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zionijclie si trovano nella precedente at I 
fine di cadaun poema , e tendono a- sVilòp^: 
pare il meritò poetico di Ossian Ma òltrer 
che io non avrei potuto continuar > sullo* 
stesso piano senza accrescer soverchiamente' 

Ja mole dell* opera , altre ragioni m^indus» 

’sero ad abbandonarlo. Io avea dapprima' 
creduto ' necessario il far ciò , per métter’ 
in cammino i lettori ' affatto nuovi nella sto^ 
ria e nell’ idee particolari di questo poeta; 
per avvezzarli ad entrar nello spirito 'dì 
Ossian ^ e a sentir meglio certe bellezze/ \ 
che' la novità e rapidità dello stile non’ 
avrebbe da principio lasciato ravvisare si 
agevolmente . Ora che quéste' poesie , e' con 
loro le mie osservazioni medesime sono già 
«parse per le mani di tutti i letterati d’I- 
talia , rinunzio assai volentieri al personag*^ 
gio talora utile e più spésso nojoso di co- 
mentatoré , e pago di aver procurato' di far 
intendere il mio poeta , lascerò agli altri 
la cura di esaminarlo . Ma ciò , che sopra | 

tutto fece , eh’ io credessi superflue le mie 
osservazioni , fu la dissertazione del Signor 
Blair i professore di belle lettere di .£dii%« 
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burgo , la quale si troverà nel 4 volume di 
questa edizione {*) . Ella usci alla luce l’an- 
no dopo che fu pubblicata in inglese la 
prima parte delle poesie di Ossian , che si 
credeva che avesse ad esser la sola ; e non 
giunse a mia conoscenza se non poscia che 
la mia traduzione era già uscita da’ torchi. 
Questo dotto critico mostra assai bene sotto 
qual punto di vista debbano riguardarsi i 
poemi di Ossian ; ed esamina partitaraente 
cadauno di essi , rilevando il loro merito 
particolare con molta accuratezza e dottri- 
na . Egli fa inoltre un parallelo nelle for- 
me fra Omero ed Ossian, cosa ch'io pure 
aveva fatta talora occasionalmente in alcu- 
ne delle mie osservazioni . Esaminando con 
attenzione i sentimenti dell* erudito Scoz- 
zese , si troverà che in questo confronto i 
suoi giudizi s’accordano assai spesso co’miei, ' 


tuttoché egli si spieghi in un modo più 



(*) Nella nostra si troveranno le osser- 
vazioni , e , per ovviare allo sconcerto fii 
trovar ripetote le stesse cose , ^'Autore lia 
compendiato la dissertazione di Blair , co- 
me si è detto nel nostro avviso. Gli Editori. 
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circospetto e meno sensibile . Molti diran- 
no , di’ io pure avrei dovuto farmi una leg- 
ge della medesima ritenutezza : ma quanto • 
a me confesso d’ aver creduto , che quanto 
si dona alla circospezione , tanto si tolga 
alla schietta verità dovuta alla buona cri- 
tica , c che il non osare mostrarsi piena- , 
mente libero in materia di lettere^ sia una 
specie troppo meschina di servitù. 

M’ è noto , che le mie osservazioni non 
andarono molto a grado di quella classe 
d* nomini , che vorrebbe stabilire un’ idola- 
tria letteraria , e eh’ essi affettarono di cre- 
derle prodotte da quelle disposizioni di spi- 
rito f da cui mi glorio d* essere maggior- 
mente lontano . Siccome non v’ è nulla di 
più comune quanto l’ alterar i colori delle 
cose , e attribuir a quelli , che dissentono 
da noi ^ quelle opinioui , che possono met- 
terli in odiosità presso il maggior numero; 
cosi credo necessario di spiegar con preci- 
sione e candore i miei sentimenti a quelli, 
da cui solo può esser prezzo deU’ opera il 
farsi intendere . Questi non sono nè i ma- 
levoli^ che non si disarmano a yerun pattOjr 
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I nè quei pesatiti erufliti , a cui una stnpifia’ 

ammirazione tien luogo di gusto , e l’auto- 
rità di ragione : sono i giovani chiamati 
dalla natura allo studio delle lettere , ma 
che non hanno ancor formato abbastanza 
il loro giudizio ; sono ì ragionatori , che fon- 
darono le loro opinioni , qualunque sieno, 
non sulla prevenzione , ma su i principj; 
sono finalmente anche certe persone assen- 
nate , moderate e candide , ma che non 
sembrano conoscere abbastanza iu che dif- 
f feriscano tra loro una libertà nobile , e una 

condannabile temerità . A tutti questi io 
dichiaro , ch’io non ho mai preteso di le- 
vare ad Omeio la giusta riputazione che 
gli è dovuta , come a primo pìttor dello 
memorie antiche , come ad inventor fra noi 
e padre della poesia epica , come finalmen- 
te a quello , il di cui genio diversamente 
modificato inspirò poscia tutti quelli , che 
si distinsero in questa gloriosa carriera; ch’io 
non ho mai negato , eh’ egli non sia un 
‘ poeta grande ed ammirabile per molti capi; 

ch’egli non abbia regolarità di condotta, 
ricchezza d’ espressione , varietà di cayatte^ 
t Ossian, Tom, I, 3 
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H t artnònU imitativa di nnmero , pieglie 4 
Tolezza di stile , grandissima naturalezza 
animata spesso da molta sublimità : ma ho 
negato ciò. non per tanto, e nego tuttora^ 
cb’egli perciò debba risguardarsi come il 
Dittatore della poesia : cb* egli solo abbia 
il privilegio dell’incensurabilità, e debba 
essere adorato piuttosto che giudicato ; che 
le sue virtù siano incommensurabilmente 
superiori a quelle degli altri 3 eh* egli deb- 
ba in ogni sua parte considerarsi come mo- 
dello ; che o non si trovino difetti nelle 
di lui opere , o questi non sieno che pio 
ciole macchie , che si «eclissano nelle sua 
luce. 3 che finalmente egli sia tanto mera- 
viglioso e perfetto ,.quanto avrebbe potuto 
esserlo in mezzo alle sue circostanze . Dal- 
r altro canto io conosco tutto ciò , che può 
ragionevolmente opporsi al mìo originale^ 
conosco 3 che mancano ad Ossian quasi tut- 
ti que* pregi, che nascono dai raffinamenti 
convenzionali dell* arte , e dalla perfezione 
della società 3 eh’ egli ha spesso dell’ uni- 
forme , del cupo , del faticante , dell’ inesab» 
to j e talora anche dello strano, e dell’ imr 
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probabile :< zua sostengo , cbe <i suoi difetti 
sono assai più. scarsi di quel che poteva as- 
pettarsi dalla sua età , e che sono superati 
di gran lunga da molte sue proprio^ singo- 
lari , a sorprandenti, virtù ; eh* egli ha non 
solo tntte quelle > che poteva dare il suo 
«echio', spinte lad , un grado eminente y ma 
che. egli ,;solo fra] gli antichi ne^ possedè 
Inoltre alcune altre che , potrebbero^ fa|r 
onore ai poeti dei secoli più raffinati. DaH 
i costumi , le opinioni , le circostanze dei 
tempi} trarne il miglior uso possibile per 
dilettare y istruire, e muovere^ con un lin^ 
guag^. armonico e pittoresco: ecco il pro- 
blema , che un poeta si accìnge a sciogliere 
colla sua opera , ed io osai . credere , forse 
a torto , ma non già temerariamente , che 
Ossian per più d* un capo l’abbia sciolto 
più felicemente d’ Omero . Del resto , non 
bisogna mai sbagliare il punto di vista, 
«otto cui dee riguardarsi un poeta, nò col- 
locarlo in una classe non sua . Non dee 
ricercarsi da Ossian la elegante aggiusta- 
tesza di Virgilio , nè la nobile e convenien- 
te elevateeat. del Tasso > nè le viste filoso^ 


fiche e lo stile pensato è brillante , che di* 
stingue 1’ Autor dell* Enriade . Ossian è il* 
Cento della natura selvaggia : i suoi poemi 
èomigliano ai boschi sacri degli antichi 
suoi Celti : spirano orrore , ma vi si sente 
ad-^ogni passo la Divinità^ che vi abita. 

Alcuni però avrebbero voluto , eh’ io di- 
chiarassi le mie opinioni in un modo mea 
vivo astenendomi da qualche tratto , che 
non poteva riuscire a tutti ugualmente pia* 
cevole . A ciò rispondo , eh* è proprio della 
prevenzione , che detta leggi e dà sentenze 
arbitrarie con aria di despotismo , di gene- 
rare negli uomini liberi un misto d’indi- 
gnazione e di nansea ^'ebe alle volte tras- 
pira nei loro scritti , anche suo malgrado; 
e ché qualora essi combattendo il fanatis- 
mo si restringono a qualche scherzo inge- 
nuo *j che ferisce le opinioni , non le per- 
sone, meritano piuttosto lode di moderazio- 
ne , che taccia d’ acerbità . Si pensi con 
quar dileggio’ puerile e insultante il Sati- 
rico francese schernisca e vilipenda Perauk, 
autore del Parallelo fra gli Antichi , e i 
Maderni , perchè osò credere , che la prima 
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strofa di Pindaro possa esser un pomposo 
guazMbuglio d’immagini: con che tuono 
da invasato il Gravina , critico per altro fra 
i nostri di prima sfera, faccia l’apoteosi 
d’ Omero , e con quali dottrine tratte dagli 
esempi omerici prenda a screditare il no- 
stro Tasso , poeta per cui possiamo franca- 
mente gareggiar coll’ antichità : con qual 
dispettosa amarezza Mad. Dacier si spieghi , 
non dirò intorno il signor de la Mothe, 
ma intorno il Pope medesimo , scrittore 
ugualmente benemerito d’ Omero, pel dop- 
pio titolo di traduttore e di critico : si consi- 
deri con qual sordida parsimonia i critici di 
professione parlino quasi a forza e di uga 
del merito dei moderni , mentre hanno sem- 
pre l'incensiere alla mano per profumare gli 
antiahi : e quanto più spesso e con qual ac- 
canimento abbiano fatto la guerra ai più 
celebri poeti d’Italia e di Francia per al- 
cuni difetti scusabili , e spesso anche imma- 
ginarj , chiudendo gli occhi alle tante lumi- 
nose virtù , che brillano nelle loro opere : si 
pensi , dico , a tutto ciò , e poi mi condanni 
chi vuole 5 se talora ho cercato di far sorri» 


ti 

dere il Buon sènso a spèse ìclella pedanCeria. 

' ' Nam quis iniqiim 

Tarn patìens Gritices , tam ferreus , ut 
tensat se? 

Io però non a?ea mestiere di ricorrere 
col pensiero ad esempi antichi o stranieri' 
dello stile , che suol tenersi dalla maggior 
parte degli entusiasti d' Omero , avendo di- 
nanzi agli occhi un esempio singolare d* in- 
vasamento' in ‘ questo genere nella persona' 
d’ un mio concittadino allora* vivente ; uo- 
mo bensì dotto è pregevole per 'molte sue 
qualità , ma che certo era il più trasportato" 
e feroce omerico che mai fosse al mondo. 
Egli avrebbe assai volentieri fondato un Or-’ 
dine di cavalleha militare a gloria di Ome- 
ro , è sarebbe ito in ^apo’ al mondo per bat- 
tersi in cainpo chiuso con chiunque non giu« 
xava , che la suà Dulcinea letteraria era il ' 
modello archetipo della perfezione . Il ter- 
mine di Dulcinea ^ spiega appunto adegua-’ 
taménte le 'sue strane immagìhazioni intor<^ 
no a questo poeta"*, imperciocché P Omero,' 
ch’egli adora va',* non^ era quello, che tutti 
leggono j egli efa'^nn altro concepito nel sua 
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. capo , a cui egli attribuiva certe sue strane 
e particolari bellezze , che non solo non fu- 
rono mai in Omero , ma non vi furono nep- 
pure mai ravvisate da veruno de’ più feli- 
ci sognatori d’ alcuna età . Un saggio delle 
sue bizzarre teorie può vedersi nella pre- 
fazione da lui premessa alla sua traduzione 
del Poema d’ Esiodo , intitolato l ’ Opere , e i 
Giorni (*) ; ed è poi noto a chiunque ebbe 
Occasione di conoscerlo y con qual ingenua 
schiettezza , e con che aurea semplicità di 
stile egli usasse parlare dei più celebri poè- 
ti di tutte le nazioni , cominciando da Vir- 
gilio , e di tutti i loro estimatori , fregiando 
tratto tratto gli uni e gli altri del nom# 
di quel modesto quadrupede y a cui Omero 
s’avvisò di paragonar il suo Ajace . Ad 
onta di ciò , la sua profonda cognizione del- 
la lingua grecarla sua facondia entusiastica^ 
il suo gergo peripatetico* platonico accre- 
ditavano in qualche modo le sue medesime 
stravaganze, imponevano agl’inesperti^ che 
non possono giudicar da se , e valevano a 


{*) Stampato in Padova presso il Gonzat- 
ti V anno 


{ 


dar animo ad! altri , clie » indiSbrenti al TerO 
ed al falso , fanno servir le opinioni lettera- 
rie e P altrui autorità a sfogo della propria 
malevolenza . Infastidito dalla lettura di 
varj scoliasti e dottori dell* arte poetica , e 
pieno gli orecclii da lungo tempo delle pre- 
fate declamazioni , credetti , che Ossian al- 
lora uscito mi desse opportuna occasione^ 
non-già di ricreder* questo nomo, eh* era 
impossibile , ma di convincer i giovani e i 
men prevenuti con : questo esempio , che 
Omero non era né 1’ unico , nè il perfètto 
seppur nel suo genere , e eh* egli per più 
d’ nn capo aveà pagato un tributo non in- 
differente all*. umanità . Imperciocché, mo- 
•trando l’esempio d’ àn poeta , il quale pe- 
tto in circostanze somiglianti da’>un lato a 
quelle d’ Omero ,'e da varj altri assai più 
•vantaggiose e infelici , seppe contuttociò 
icansare alcuni difetti importanti del poeta 
greco , e distinguersi per alcune virtù non 
molto familiari al primo, ne risultava di 
conseguenza > che Oniero avrebbe potuto 
essere più perfetto di quello ch’egli é,e 
che il suo esempio non doveva in ogni punto 




passar per legge . Questo è ciò , che mi ha 
determinato a far nelle mie osservazioni il 
confronto tra Omero ed Ossian , e questo è 
lo spirito,' con cui quelle furono scritte. 
Del resto , tuttoché io creda d’ aver ragio- 
ni valevoli per giustificare in gran parto 
le osservazioni suddette , io le abbandono 
senza pena al giudizio degli uomini di let- 
tere , che tutti hanno dritto d’ esser liberi 
al par di me . Pensi e parli ciascuno d’O- 
mero»e di Ossian come gli piace , io non 
me ne offenderò punto , nè mai la semplice 
differenza nelle opinioni letterarie farà , 
ch^jo perda ai miei avversarj la stima, che 
può esser loro dovuta . Si confuti uno scrit- 
tore, e si opponga sentimento a sentimen- 
to , principj a principj : tutto è permesso. 
Ma ciò;y che non è permesso nè dal buon 
senso nè dalla libertà fondamentale della 
repubblica delle lettere , ciò che sarà sem- 
pre una vergognosa e stomachevole pedan- 
teria , indegna dello spirito illuminato del 
secolo , SI è l’introdurre in questo , n negli 
studj innocenti , una superstiziosa tiranni- 
de , 1’ accusar d’empietà chi osa dubitare 
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della divinità degli antichi , lo scatenarsi 
contro di esso , il fargli una guerra insidio* 
sa , 0 il risponder agli argomenti cogl’ im* 
properj , e combatter la ragione coll’ arme 
del pregiudizio. 

Io ho sempre creduto , che in questo ge- 
nere di cose si dovesse far uso coi vivi di 
politezza, e coi mmrti di libertà j-ma trop- 
po spesso alcuni' critici danno un'esempio 
contrario , e si pregiano di superstizione coi 
morti e d’ insolenza coi vivi . ' Comunque 
sia , io fb intorno la mia traduzione di Os- 
sian la stessa protesta , che ho fatto intorno 
le osservazioni . Non mi sarà mai discara 
una censura onesta ed ingenua , che mi 
faccia conoscere gli abbagli , che ho 'preso, 
o gli errori , in cui sono caduto V Ma' se al- 
cuno crede meglio di usar , invece di ra- 
gioni , villanie 0 satire o altri modi scor- 
tesi e mordaci , non si aspetti da me altro' 
in risposta , che ciò , che dissero gli Spar- 
tani a quei di Chio , che avevano lordata 
la sala delle pubbliche cene con mille brut-' 
ture : Si permette a quei di Chio d* operare 
villanamente. 


■ RAGIONAMEMTO 

PRELIMINARE 

INTORNO I GALEDONJ. 

SOMMARIO. . 

/. Origine dei CaledonJ. Il, Storia dei 
Caledonj sino al tempo di Ossian . HI. Dei 
Scoti e dei Pitti . IP. Governo e sue vicen- 
de fra i Caledonj. V. Discussioni sulla man- 
canza deW idee' religiose presso 'Ossian. Vf^ 
Opinioni dei Caledonj sopra- gli Spinti, 
VII. Immortalità dell* anime , e loro stato 
dopo la morte. Vili. Apparizione dell’ Om- 
bre. IX.‘ Presagj e divinazioni. X, Altre 
opinioni superstizióse . XI. Opinioni intorno 
il Sole e la Luna. XII. Costumi de’ Cale-' 
donj . Guerra , e caccia. XIII. Loro passio- 
ne per la poesia ed il canto . Pietre di me- 
moria. XIV . Loro rispetto ai rriorti. XV. Ma- 
ritaggi .XVI. Ospitalità . XVII. Arti. Con- 
viti. XVIII. Storia degli antenati e della 
famigliò, di Fingai. 

Ciò , cli£ maggiormente impedisce la mag> 
gior parte dei lettori di gustar le originali 
bellezze di Ossian , si è l’ imbarazzo della^ 
etorii sconnessa d’ un popolo selvaggio ed 
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ignoto^ di cui le opiBlom , i cosiaml , le 
usanze del tutto diverse da quelle dei po- 
poli civilizzati , somministrano ad Ossian 
una folla di espressioni , di maniere e di 
cenni j che arrestano ad ogni passo chi non 
è dotato d’ una percezione cosi rapida , co- 
me lo è la fantasia e lo stile di questo 
etraordinario Poeta . Si è dunque creduto 
necessario di metter innanzi ai lettori il 
prospetto del paese , nel quale devono ben- 
tosto esser trasportati , onde il loro cam- 
mino riesca spedito e senza intoppi ; e di 
dar loro precedentemente un succinto rag- 
guaglio dei costumi de’ Galedonj , acciò fa- 
miliarizzandosi con questo popolo non ab- 
biano a restar sorpresi ed imbarazzati dalla 
singolarità dell* espressioni , che sono i co- 
lori dèli* idee e dei sentimenti . Sarà perciò 
il seguente ragionamento diviso in due par- 
ti : nell’ una si tratterà del governo , della 
religione j dell’ opinioni , dei costumi e del- 
le usanze dei Galedonj : 1* altra conterrà la 
storia della famiglia di Ossian , eh’ è il sog- •> 
getto perpetuo di tutti i suoi componimen- 
ti : Si avvertono però i lettori ^ che quanto 
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<|ul 8i dirà intorno la storia civile de* Ca- 
Icdonj è tratto interamente, parte dalle poe- 
sie di Ossian medesimo , parte dalle prefa- 
zioni ed annotazioni del valoroso tradut- 
tore inglese , il signor Maepherson ; il qua- 
le come versato ugualmente nella lingua 
' originale , e n^la tradizione de’ Galedonj,' 
sembra perciò .doppiamente degno di fede. 
Il traduttore italiano non ha fatto altro 
che raccogliere i tratti sparsi quà e là , e 
disporli sotto certe classi , a solo fìne di fa- 
^ cilitare l’intelligenza di Ossian ; nè però 

intende di farsi mallevadore di veruno dei 
fatti , che saranno qui riferiti , e lascia ad 
altri versati più di lui nella erudizione ca- 
ledonia la cura di conciliare Ossian cogli 
altri storicij o nazionali o stranieri, nei pun- 
ti , in cui discordassero {a). 

Questo avvertimento , inutile per tut- 
ti i giudiziosi lettori , si rese necessario per 
lo strano abbaglio d’ un critico che po- 
trebbe forse non esser il solo . Nella edi- 
f zione precedente il traduttore italiano 

avea premesso alle poesie di Ossian una 
prefazione , e nna dissertazione del Signor 
jV'Iacphersou ; Alla prima aveva egli ag- 
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1. I Romani, clie sotto Cesare non fece* 
ro clie scoprir la Brettagna , e sotto Clan» 
<lio ne. conquistarono una parte , soltanto a 
tempi di Domiziano fecero provar le loro 
armi alla Scozia , i di cui abitanti furono 

giunto il nome dell* autore , ma si scordò 
di aggiungerlo alla seconda . Siccome però 
àn essa'^i entra in molte discussioni intor* 
no alia storia particolare dei montanari 
della Scozia , coi quali egli non ebbe mai 
l’onore d’aver la più picciola relazione^ 
cosi non avrebbe creduto possibile^, cbe ad 
alcuno cadesse in pensiero di attiibuirgli 
!la dissertazione suddetta . £gli aveva ìnol* 
tre usata la precauzione di avvisar i letto- 
ci ,rube tutte le annotazioni contrassegnate 
coll’ asterisco appartenevano a Ini , ed in 
quella dissertazione istessa ve n* era più 
d* una di tal fatta , nella quale anzi egli 
ai opponeva modestamente all’ opinione del 
Signor Macplierson • Ad onta di ciò s’ è 
-trovato un certo Andronico Filalete Pa- 
étorc di Elide , il quale si è immaginato, 
che codesta dissertazione fosse del tradut* 
tore italiano , non dell* inglese , e con que- 
sto supposto ba preso di proposito a con- 
futarlo con alcune osservazioni sopra le 
poesie di Ossian, sparse e condite di varie 
gentìl.ezE« veramente pastorali , perchè non 
hanno vernn sapore di urbanità * e eh'* egli 
credè ben fatto d'indiriazaze alle aUsiQ Ab* 
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2a loro conosciutS goffo il none di Majati 
e <ii Caledonj . Abitavano quelli la parte 
più meridionale della Scozia , e il tratto di 
paese , che guarda all’ oriente , distinto al 
presente col nome di terre basse ^ perchè 

// Cesarotti ; laddove chi non è affatto pasto- 
re, e vuol censurare uri cittadino, o si fa uno 
studio di temperar colla politezza dei modi 
r acerbità della censura , o , se pure si cre- 
de lecito di parlare scortesemente , si con- 
tenta di parlar dell* * autore , non all’ autore. 
Dalle annotazioni poi , che si oppongono a 
qualche asserzione del Signor Maepherson, 
la logica del Signor Andronico conchindo 
felicemente , che 1’ Abate Cesarotti cade 
in contradì zioni sconce ed inescusabili. Ciò 
basti per dar ai lettori un saggio del ra- 
gionamento e dei modi di questo critico. 
Del resto , poiebè 1’ occasione portò, che 
a’ indicasse al pubblico questa interessante 
opera , permetta l’ amenissimo Pastore d'E- 
lide , che si rammemori qui un detto del 
più celebre scrittore del nostro secolo ad 

* tm critico , ebe avea censurata una sua 
storia ! ** Sappiate , che i doveri d’ uno 

„ storico sono due , 1’ uno di non dir il 
j-, falso , 1’ altro di non annojare i lettori. 
,, Voi avete mancato ad entrambi. Io vi 
perdono la prima mancanza, perchè nes- 
,, suno vi leggerà^*ma non posso perdonarvi 
,, la seconda,perohè fui costretto a leggervi. 
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•teso in fertili piànnre : laddóve gli altri 
più settentrionali possedevano la costa verso 
occidente y denominata le terre alte ^ tìxtt^ 
sparsa di sterili montagne , e intersecata da. 
molte braccia di mare . L* uno' e P altro di 
questi nomi è d’ origine celtica*, e corris- 
ponde alla ^rispettiva situazion dei paesi. 
Imperciocché la voce majati è composta di 
due parole galliche o celtiche , moi pianu- 
ra , aitich abitatori : e di due perule pur 
celtiche è composto P altro nome Caledonf, 
cioè da cael o gauX , che fiignifìca celti o 
gallile da don o dan colle, cosicché Cael- 
don o Caledonf è come a dire i Celti delle 
montagne . Di fatto i montanari della Sco- 
zia anche al presente chiamano se stessi 
Cael , e il loro linguaggio Caelico , cioè a 
dire celtico o gallico. Questo linguaggio 
che si conserva quasi puro nelle terre alte 
di Scozia e nell’ isole adiacenti , si parla 
alquanto corrotto in Irlanda e nel prinòi- 
pato di Galles ; fa il fondo dell’ idiotismo 
dei Bassi Brettoni ; è incorporato con quasi 
tutti i linguaggi d’Europa j e fà conoscer, 
che i Galedor^j non avevan diversa originò 
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i3a quella degli altri Britanni | voglio 'dire, 
che questi e quelli discende vano .egualmen- 
te dagli antichi Celti. Questo gran popolo,, 
diramato in molte nazioni , fu già padrone 
dell’Europa dalla foce del fiume Obio nella 
Russia fino al Capo Finisterre nella punta 
occidentale della Gallizia in Ispagna {b) ; 
ma di tutte le sue diramazioni non ai rese 
veramente nota e famosa se non quella, 
che s’ impadronì delle Gallie ; e ciò a ca- 
gione , eh’ ebbe a guerreggiare con popoli, 
i quali, mercè idei loro storici, trasmette- 
vano ai posteri in un colla propria la fama 
dei loro nemici ..La situazione della Bret- 
tagna rispetto alla' Gallia rese agevole rai 
Celti il passaggio in quell’isola. Albione 
o piuttosto Albino y nome eatìoo , e- Bretta- 
gna , nome più recente dell’ Inghilterra , 
ambedue d’origine celtica, confermano que- 
sta opinione . Deriva il primo da Alp , pae- 
se montuoso ; l’ altro di Brettagna è lo stes- 
so che BreaeVin cioè Isola variordipinta, 
Ossian Tom» ‘ ; 4 


coA detta o dall*- aspetto del paese , o dal-» 
Vaso che la maggior parte di -questa na- 
Eione avea di dipingersi il corpo d’ azzur- 
ro , o dalle sue vesti biscolori . Ma ciò che 
mette fuor di dubbio una tal origine si è,- 
che ai tempi di Giulio Cesare fra i Britanni 
o i Galli regnavano gli stessi costumi. Questa 
colonia della Gallia s* impadroni da princi-. 
pio di quella parte della Brettagna , ch*era 
più prossima al pròprio paese i e spargen- 
dosi verso il settentrione a grado a grado, 
K misura che andava cresc^do di numero, 
giunse a popolare l’ isola • intera . Alcuni 
avventurieri trasportandosi- da quella .costà» 
della Brettagna , eh’ è al disimpel^ó'dedVIr- 
landa furono i fondatori dsdla nazione i ir- 
landese ; il che è molto più' ^^obabile , che 
le favole delle colonie milesie e galizie, 
spacciate dagli stof^ d* Irlanda . Diodoro 
di Sicilia nel lib, 5. riferisce come cosa no- 
tissima a* tempi' suoi., che gli abitanti del- 
r Irlanda erano originalmente britanni : te- 
stimonio , che si rende iud abitabile , se si 
considera-, che per più secoli il linguaggio 
e i costami d’ ambedue queste nazioni fix- 
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ron gli stessi. Tacito era 'eli -parere ,■ che 
gli antichi Galedooj fossero d’origine ger-- 
manica . La favella ^ le usanze , che sempre 
prevalsero nel nord della Scozia , e* che fuor 
di dubbio 8on celtiche^ c’indurrebbero a 
differire dall* opinione di quel famoso scrit- 
tore . I Germani ' propriamente detti non* 
erano gli stessi che gli antichi Celti. Le 
usanze e i costumi d* ambedue ‘ le nazioni 
erano simili, ma avevano linguaggio diverso* 
I Germani erano i veri discendenti degli 
antichi Daae , «ha furono poi conosciuti 
sotto il nome di Daci (c) , e s* introdussero 
originalmente nell’Europa per i paesi setten- 
trionali , e stabilirousi al di là del Danu- 
bio verso le vaste regioni della Transilva- 
nia , Valachia e Moldavia , donde poi gra- 
datamente si avanzarono nella Germania.- 
Egli è certo , che i Celti spedirono molte 
colonie nella Germania , *le quali tutte con- 
servarono le proprie leggi , il proprio lin- 
guaggio e i costumi . Da queste , se pur è 
vero che sien. passate colonie dalla Germania 
in iseozùa , discesero gli antichi Galedonj • 


(c) Strab. l. 
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II. Gbeccbè ne sia della' loro orìgine 
Caledonj domati per la prima volta da Giu- 
lio Agricola sotto T impero di Domiziano, 
e tenuti da esso in briglia con varj forti 
eretti fra il fiume Ciotta , oggi il Clyde , e 
il golfo di Bodetria , ora il Forth , dopo la 
partenza di questo gran capitano nou tar- 
darono molto a mettersi di bel nnovo in, 
possesso d’ una gran parte del terreno , che. 
aveano perduto . L’ Imperador Adriano, es- 
sendosi trasferito nella Brettagna , e creden- 
do impresa più malagevole ^lie utile il sog- 
giogar la nazione feroce de’ Caledonj , pen- 
sò unicamente ad assicurarsi il possesso del- 
la parte meridionale dell’isola ».,ed^'a tal 
Bne fabbricò una muraglia o nn terrapieno 
per lo spazio di ottanta wglia dall’ imboc- 
catura della Tine , vicinò a Neucastle , fino 
al golfo di Solivai . Questa muraglia , che 
chiudeva l’isola in tutta la sua larghezza, 
formò la divisione tra la Brettagna romana 
e la barbara . Ma non essendo questa bar- 
riera rispettata abbastanza dalle nazioni set- 
tentrionali , Lollio Urbico , al tempo d’An* 
(oniQQ Pio saccessor d* Adriano,; dopo arer 
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battoli qoe’ popoli , estese le frontiere del-' 
1* Impero romano nell* isola , e fabbricò una 
nuova muraglia , la quale , per quel che 
si crede , stendevasi obliquamente dal fiu- 
me d*£sk fino all* imboccatura della Twe- 
dc . Malgrado questo riparo^*! popoli del- 
la Scossià nei principj del ' regno dt Gom- 
modo alzarono la tèsta , superarono la' ma* 
raglia . che attraversava 1* isola da' un mare 
all* altro , diedero il • guasto alla provincia 
de’Romani ^ e ne tagliarono a pezzi un’ar- 
mata . Ulpk) Marcello spedito colà ripor- 
tò varj vantaggi sopra di loro, -e- gli ten- 
ne a dovere . Ma dopo qualche tempo , Ben- 
do l’ Imperato! Settimio Severo impacciato 
nella guerra contro i Parti , i Galedonj uniti 
ai Majati assalirono di nuovo la Brettagna,' 
che apparteneva all* Imperio , e costrinsero 
Lupo comandante romano comperar da 
loro la pace . Quésta pace fu rotta-pochi an- 
ni dopo dagli stessi Galedonj , i quali rico- 
minciarono le loro scorrerie sopra le terre 
romane , e la loro arditezza giunse taut’ol- 
tre^che Severo istesso , benché vecchio eri 
infermo , credette necessario di trasferirsi 
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in persona colà , per atterrirli e domarli . la 
questa laboriosissima spedizione non accad- 
de verun fatto d’ arme generale ^ ma bensì 
un gran numero di scaramucce , nelle quali 
i Romt^ii furono per lo più soccombenti. 
Alfine dopo 'molti disastri riuscì a Severo 
di respinger i Caledunj , e di costringerli a 
cedergli con., un trattato quello spazio di 
terra , ch’era compreso fra la muraglia d’An- 
tonino e i golfi del Clyde e del Forth. 
Coll’ idea di tenerli costantemente rinchiu- 
si dentro i loro .confini ^ Severo presso gli 
accennati golfi fabbricò una muraglia , di 
cui si scorgono tuttavia lo reliquie . Que- 
sta nmraglia servì piuttosto di termine alle 
conquiste romane , che di freno alle inva- 
sioni de’ Galedonj . Imperciocché i Romani 
non oltrepassarono mai questi limiti nella 
Brettagna {d) \ ma i Galedonj quasi imme- 
diatamente dopo , essendo Severo gravemen- 
te ammalato da quella infermità , che lo 
trasse a morte in York ^ profitti^udo della 


{d'^ V. i bei versi di Baoanano nell’Aa- 
not. (e) al V. 58 di Cornala. 



ss 

Jebolezza di Caracalla 8UO figlio , a cui nuU 
la più stava a cuore che di correre a Ro>' 
ma , e farsi riconoscere Imperadore ad es- 
clusione del fratello Geta ^ lo costrinsero 
coll’ arme ad abbandonar loro tutto le con- 
quiste di Severo , ed i forti da lui eretti , 
e a comperar in tal guisa una pace vergo- 
gnosa (e) . Da quel tempo gl’ Imperadori 
romani non pensarono a dar più briga' ai 
Galedonj . Apparisce bensì dalle poesie di 
Ossian , che questi a’ tempi di Diocleziano 
vennero alle mani coll’ usurpatore Garausio^ 
che, nell’ anno p.87 s* impadroni della Bret- 
tagna 4 e in varie battaglie navali sconfisse 
1 * Imperator Massimiano Erculeo. Aveva egli 
ristaurata la muraglia d’ Agricola per di- 
fendersi dalle scorrerie de’ Galedonj, i quali 
contuttociò riportarono sopra di esso qual- 
che vantaggio . Lo spazio , che passa tra gli 
ultimi anni dell’ Imperator Severo e i pri- 
mi di Diocleziano , abbraccia tutta la storia 
che fa il soggetto dei componimenti di Os- 

(e) La serie di questi fatti è tratta dalla 
Storia degl’ Imperatori romani del Signor 
Crevier. 
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•lan . Questa è 1* epoca nella quale fiorì il 

nostro poeta , ed il padre di esso , eh* è l’e- 
roe quasi perpetuo de* suoi poemi. ' 
in. Verso il fine del terzo e il principio 
del quarto secolo , non si sente più parlare 
de’ Galedonj , e 'troviamo gli i9co/i nel' set- 
tentrione della Brettagna. Porfirio è 'il pri- 
mo, che ne fa menzione intorno questo tem- 
po . Siccome non s’era inteso far parola degli 
Scoti innanzi questo periodo, cosi la mag- 
gior parte degli scrittori suppose , che que- 
sta fosse una colonia venuta di fresco nella 
Brettagna . Era facile il prevenire , o sgom- 
brar- questo errore , se gli eruditi avessero 
consultato meglio la lingua- celtica , e il ge- 
nere di vita , che menavano i Galedonj. 
Stabiliti quésti in un paese montuoso e ste- 
rile , viveano delle loro greggio o di ciò, 
che uccidevano alla caccia . Ignari dell’ a- 
gricoltnra , eh’ è' il vero' principio d’ una 
stabile società , a guisa degli altri popoli 
cacciatori o pastori , passavano da una terra 
all’altra, e s’aggiravano qua e là in cerca 
di pascolo o preda. 1 loro vicini , abita uti 
delle terre basse , che per la diversa natu- 
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f fa 4el tefre&o avevano preso abitudini c> 

costumi diversi , cosicché sembravano d’ori> 
gine differente dai Galedonj , trovandosi 
spesso molestati e danneggiati dalle loro 
frequenti scorrerie , diedero a quelli assai 
propriamente il titolo di senile , termine 
celtico , che significa nazione vagabonda , 
dal quale i Romani formaron il nome di 
Scoti (/), che a poco a poco prevalse , e 
restò affisso alla nazione de* Galedonj . Da 
questo tutta la Brettagna settentrionale fa 
I in progresso denominata Scozia , posciachè 

gli Scoti ebbero domata e assoggettata in- 
teramente r emula nazione àe* Pitti. I po- 
poli' cosi nominati dai Romani erano abita- 
tori della parte orientale della Scozia. Que- 
sti possedendo un paese piano e fertile , si 
diedero all’ agricoltura , e perciò dagli altri 
^ lor nazionali , con termine celtico, eran 

chiamati cruith-nich, cioè mangiatori di gra- 
no . jVoi siamo perciò in diritto di credere, 

che questi fossero originariamente gli stes- 

► __ . 

(y*) Trovansi i primi indizj- di questa 
denominazione ai tempi di Oisian. Car- 
tone. V» io6.' . . ' . .iv* .. , 
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si , che con altro nome par celtico (ff) si 
chiamavano majati , cioè abitatori della pia- 
nura , Sembra però , che posteriormente 
qualche tribù della Brettagna meridionale,, 
fuggendo la tirannia de’ Romani , abbia con- 
dotta colà una numerosa colonia , che a 

(g) 11 Signor MacpTierson , a cui appar- 
tengono tutte queste' notizie , chiama più 
Yolentieri gallica , che celtica , la lingua 
de’Galedenj : io preferisco il seeonde nome 
a scanso d' equivoci . Nella dissertazione 
del traduttore inglese' preméssa per intero 
alla prima, edizione *di Ossian, affermava 
egli, che tempi nostri quei che scriva- 
no nella lingua góZ/ica ( cioè nella lingua 
naturale de’ montanari ) rore* volte nelle 
loro poesie^ profane nominano la relt^ioi-, 
ne, L’ acutissimo Signor Andronico cre- 
dette , che si parlasse dei Francesi moder- 
ni , e nelle Ine osservazioni osserva giu- 
diziosamente , che i .moderni ^ poeti galli 
anche di queste ( le mitologie degli an- 
tichi ) possihìhnerit e se ne dispensano^ se- 
guendo un nuovo usitafo metodo di oom-i 
porre pieno di vivacità e di, eleganza , col- 
le quali fanno risaltare e brillare /e laro 
immagini . Incomparabile Pastore di Bli- 
de , voi fi brillate veramente per un nuo- 
vo non usif a/o . metodo di scrivere , pieno 
d’ nn* eleganza particolare e d’ un buon 
senso , eh* è tutto voitrol 
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^ poco a paco incorporata coi primi originar] 
abitanti ne abbia formato un solo popolo. 
Questa nuova colonia , avendo portato nella 
parte orientale della Scozia il costume d’al- 
cuni Britanni di dipingersi il corpo, fece, 
che que’ popoli fossero da’ Romani chiamati 
picti , per distinguerli dagli Scoti , che non 
ebbero mai questa usanza , e dai Britanni 
meridionali , che dopo la conquista de’ Ro- 
mani 1’ abbandonarono . Del resto i nomi 
de’ luoghi , che appartenevano al dominio 
de' Pitti f e molti nomi dei loro Re, che 
ci furono trasmessi , essendo d* origine cel- 
tica , mostrano chiaramente , che le due na- 
zioni erano anticamente la stessa , divisa 
solo in due governi , a cagione della situa- 
zione del paese e dell’indole degli abitanti. 
Gli Scozzesi orientali , per la diversità del 
terreno e del loro genere di vita , soffersero 
un cangiamento sensibile nel loro origina^ 
rio e nazionale carattere . La loro reciproca 
comunicazione , non impedita dalle monta- 
gne o dai laghi , era più frequente e più 
libera : perciò la società stabilissi più pre- 
sto tra loro di quello che tra gli Scoti , c in. 
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conscgnenza essi furono molto pi& presfd 
governati da magistirati e- da leggi civili.- 
Giò alfine produsse cosi gran differenza tra 
i costumi delle due nazioni , eh’ esse co- 
minciarono a dimenticarsi la loro comune 
origine > e sussisterono fra loro perpetue con- 
tese e animosità , che dopo alcuni secoli 
andarono a terminare nella total sovversio- 
ne del regno de’ Pitti, di coi si spensero 
non pur le memorie , ma il nome , rimanen- 
do stabile e diffondendosi per tutta la Bret- 
tagna settentrionale quello di Scoti. 

IV. Ma tornando ora all’antico stato dei 
Caledonj , sino ad un secolo incirca innanzi 
l’epoca di Ossian, il loro governo, sé vuoi- 
sene riguardar il principio costitutivo , era 
una specie di teocrazia , perchè fondato so- 
pra la religione , e affidato ad un ceto d'no- 
minì religiosi : se poi si considera il numero 
de’ principali magistrati , era questo un go- 
verno misto d’aristocrazia e di monarchia, 
siccome lo era da per tutto , ove i Druidi 
avevano l’autorità principale. Quest’ordine 
di persone , c il loro governo sembra fer- 
mato sullo stesso sistema dei Dattili Idei^ 
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é dei Cureti degli anticKi. La loro pretesa 
comunicazione col cielo , la loro divinazio- 
ne e magia erano le stesse. La scienza che 
avevano i Druidi delie cause naturali > e 
delle proprietà di certi corpi , frutto del- 
P esperienza di molti secoli , acquistò loro 
grandissima riputazione tra il popolo . La 
stima della plebe cangiossi ben presto in 
venerazione religiosa per tutto Lordine; 
venerazione , di cui quell’ accorta ed ambi- 
ziosa tribù, seppe approfittarsi per modo , 
che giunse a poco a poco ad appropriarsi 
il governo quasi totale degli afifari e reli- 
giosi e civili. Si concedeva ai capi del po- 
polo 1’ esecuzion delle leggi , ma il potere 
legislativo restava interamente nelle mani 
de’ Druidi {Ti). Per loro autorità nei tempi 
eli maggior pericolo si univano le tribù in 
un solo capo. Questo Re temporaneo^ nella 
lingua del paese detto vergoirc^o (i) , veni- 
va scelto da loro, ed egli, terminata la guer- 
ra , deponeva generalmente il comando. 
Questi sacerdoti godettero per lungo tempo 

(à) Cesare lib. 6. 

(f) Fer^gubreth , 1’ nomo di giudizio» 
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d’ un privilegio si raro' tra quelle nazioni' 
celtiche j che dimoravano di là dai contini' 
dell* impero romano. Nel principio del ae-' 
condo secolo deli*'era cristiana , incominciò’ 
a declinare il loro potere tra i Galedonj. 
Uno degli antenati di Ossian fu quello^ 
che diede il colpo fatale alla potenza dei 
Druidi. Fu' egli scelto Vergobreto senza il 
consenso della gerarchia , oppure si man- 
tenne nella sua carica contro Inr voglia. 
Avendo i Druidi voluto costringerlo a de- 
porre il comando , s* accese una guerra ci- 
vile, ch’ebbe termine in breve colla quasi 
total distruzione di quell* ordine religioso^ 
Quei pochi , che sopravvissero , si ritirarono 
nei boschi , e si' rinchiusero nei circoli deU 
le pietre , ossia in quelle caverne , che pri- 
ma servivano alle loro meditazioni , ed ai 
loro riti . Cessate il dominio de’ Druidi, 
sembra , che il governo cadesse nell* anar- 
chia ; ciascheduno dei capi di tribù preten- 
deva d’ esser uguale ed indipendente, e 
perfino in tempo di guerra nessuno voleva 
cedere 1* onor del comando . Ma lo stesso 
antenato di Ossian , che aveva scosso il gio- 
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go della tirannide religiosa de* Druidi , cer- 
cò di calmare le dissensioni de’Caledonj; 
ed avendo sconfìtto i Britanni della provin- 
cia romana , ottenne in premio del suo va- 
lore , che r autorità suprema divenisse ere- 
ditaria nella sua famiglia . Sembra però^ 
eh* egli e i suoi discendenti fossero pi ntto- 
sto capi onorar] del popolo , e padri di fa* 
miglia , che veri .ed assoluti sovrani : alme- 
no il loro governo si assomigliava moltissimo 
a quello de’.tcmpi feudali . La nazione era 
divisa in varie tribù , che poscia in tempi 
più recenti presero la forma di ciò j che 
fra gli Scozzesi si chiama clan , nome che 
corrisponde al termine gens dei Latini^ e. 
significa la riunione di varie famiglie di- 
scese da uu ceppo istesso . Ciascheduna tri- 
bù dipendeva particolarmente dal suo capo. 
Poche valli circondate da montagne e di- 
vise da estesi scopeti , presso le quali scor- 
reva un ruscello o un torrente , che non 
molto lungi andava a scaricarsi in uu golfo 
o braccio di mare , formavano una specie 
di picciolo principato j ove i capi delle tri- 
bù piantavano la loro residenza . Questi in 
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tempo di pace sembra ,* cbe fossero ' quasi 
del tutto liberi e indipendenti ; Tatto l’ o- 
maggio , che' presta vano al Re era di offe- 
rirgli i loro servigi e le loro genti io tem-. 
po di guerra . La nazione era governata 
piuttosto cogli esempi tradizionali de’ loro 
antenati^ eh* è ciò che nella lingua de*Ga- 
ledonj chiamasi il clechda , ohe coi coman-, 
di particolari del principe *. L* esser invitati 
al convito o alla ' caccia' del Re era il gui- 
derdone più lusinghiero per i capi subal- 
terni ; siccome Tesser trascurato in queste 
solennità , e specialmente 1* esser escluso 
dalla guerra , si considerava .'come- la Ipena 
.più grave -da questo popolo 'sensibilissimo 
all* onore ed all* ignominia . Chi avea rice- 
TUto ira tale sfregio si riputava disonorato 
ed infame {k) . Non apparisce , che alcuno 
fosse punito di morte o con altra pena af- 
flittiva . Se qualche capo commetteva un 
delitto grave , come a dire un ratto o un 
assassinio , non ora punito coi giudizi o col- 

fi) Ve dì la storia d* Idallano e di La- 
znor , nel puematto intitolato la Guerra di 
Garoso, 
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le leggi'; ma bensì colla guerra^ cbe veni^ 
vagli dichiarata dal Re secondato dagli altri 
capi di tribù . Del resto , il padre di Ossian^ 
eh’ era il principe più famoso dei Galedo- 
nj , parla sempre a’ suoi vassalli piuttosto 
come a figli che come a sudditi. ' ■ ' i 

Y. Essendo stati i Galedonj governati ’per 
tanto tempo da’ Druidi , parrebbe cosa ini 
dubitabile , che ai tempi di Ossian dovessO 
fiorir fra loro l’antica -religione de’lor so» 
vrani , religione radicata ne’ loro spiriti da 
una lunga disciplina , e da misteriose ceri» 
monie e solennità. Pure si vedrà con estre* 
ma sorpresa^ che nelle poesie di Ossian non 
si trova veruna traccia non solo della re- 
ligione de’ Druidi , ma neppur d* alcun’ al- 
tra religione propriamente detta . Non si 
trova veruna nozione d’uno o più enti su- 
periori , che abbiano dominio o influenza 
nelle cose umane , ninna storia favolosa di 
questo genere , niuna menzione di culto o 
di sacrifizi. Questo siugolar fenomeno è ve- 
ramente difficile a concepirsi ^ non che ad 
intendersi . Il signor Maepherson crede di 
trovarne la principal ragione nell’aboli- 
Ossian Tom. /, 5 


mento della pofenza de*Drnidi. Le guerre 
continue , die* egli , eh’ ebbero i Galedoiij 
contro i Romani , non permisero , che la 
nobiltà •* iniziasse , giusta 1’ antico costu- 
me , nelP ordine e ne’ misteri de* Druidi. I 
precetti della loro religione divennero noti 
ad un picciol numero^ e poco curati da un 
popolo avvezzo alla guerra. Distrutto poco 
dopo V impero de’ Druidi , ne (nacque un 
total disprezzo per l’ ordine ; si estinsero a 
poco a poco tutti quelli , che conservavano 
qualche conoscenza della loro religione , e 
la nazione tutta cadde nell’ultimo grado 
d’ignoranza intorno ai loro riti e cerimo- 
nie. Ciò non pertanto non sa egli credere^ 
che i Galedonj mancassero assolutamente 
d’ idee di religione , benché non sappia in- 
dicarci qual ella fòsse. Nè crede egli, che 
conchiuda moltissimo contro di ciò il re- 
dere, che gli Dei nei poemi di Ossian non 
■’ intromettono nelle azioni degli uomini. 
Ciò secondo lui ripugnava al costume iu- 
Teterato de* cantori Galedonj , e all’ idee 
straordinarie di quel popolo intorno l’onor 
militare. Qualsivoglia ajuto dato ai lor cam* 


pfbni: Ili batCaglià , credevano easl \ diè> de* 
aogasce alla loro faina : e la gloria dell* a« 
«ione era dai cantori trasferita immediata* 
mente a quello, che aveva prestato soccoreo* 
Se Ossian, segue egli, avesse latto discen<* 
der gli^0ei , eoiné & Omero-, iti ajnto de* 
maoi ‘ guerrieri , le sue poósie ^ non conter* 
riebbero elogj agli eroi Galedonj , ma inni 
SI quegli enti superiori : perciò^, il ' silensào^ 
di Ossian rispetto agli Dei non prova , se- 
condo lui , che i' Galedonj fossero senza re^ 
ligione , benché quella dei Druidi fosse già 
spenta. Queste ragioni , tuttoché ingegnose 
e plausibili, non parvero abbastanaa sod- 
disfacenti al traduttore italiano. Che colla 
decadenza de* Druidi ( dicea egli in una sua 
nota alla disserta zion del signor Macpher* 
son ) i loro riti fossero andati in qualcha 
disuso , e là loro religione alterata y questo è 
. àssai naturale ; ma che ne siano soanite int&> 
ramante le tracce è difficile il persuaderseloi 
Mancando i Druidi ( di cui però ne tro- 
’ viamo - àncora piò d* uno ai tempi di Os- 
sian ) non potea mancare al più che la dot*, 
trina arcana degl* iniziati; ma il popolo »og^ 
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ha che far di raffinamenti in- que$te' mate^ 
rie. Basta , che gli si apra una picciola 
traccia , egli sa far gran viaggio da se f e' 
quanto più le dottrine sono segrete , tanto 
più lascia correre a briglia sciolta la sua 
fantasia . Non è forse impossibile , che tìn 
popolo per qualche tempo sia privo d* idee 
di religione ; ma risvegliata una • volta la 
sua curiosità sopra un tal soggetto , è più 
facile eh* egli passi di stravaganza in stra- 
vaganza alle assurdità le più 'eccessive, 
di quello che la sua immaginazione si ri- 
posi nell* indifferenza • Perciò , caduta la 
potenza de* Oruidi , sembra che dovessero 
conservarsi nel popolo le tradizioni teli- 
giese ( molto più perch* erano poste in 
verso ) le opinioni superstiziose e le ceri- 
monie solenni . Noi vediamo di fatto con- 
servare ne* poemi di Ossian alcune nozio- 
ni , che derivavano immediatamente dalla 
dottrina de* Druidi . Come dunque può es- 
sere t che non si trovi appresso questo poeta 
nè l* idea della provvidenza generale , nò 
V influenza d* uno o più enti superiori nelle 
iuioni e negli eventi ddla vita umana , nò 


Deruna storia mitologica ad essi appartenerli 
te j come appresso tutti i poeti dell* altre 
nazioni? specialmente , che la religione è il 
massimo fonte del mirabile , e lo strumento 
più efficace della poesia? La ragione del 
silenzio di Ossian addotta dal Signor Mac-» 
pherson non mi sembra molto più convin» 
cente . Senza importunar gli Dei fuor di 
proposito , V* erano molte occasioni , nelle 
quali potevano essi fare una comparsa felice 
e luminosa nelle poesie^ di Ossian / e pure 
egli si astiene persino da una 'scappata o 
da un* allusione . Esaminando attentamente 
il carattere di Ossian , il traduttore italia- 
no inchinava ^ credere , che , avendo egli 
trovate le idee della Divinità guaste e con- 
traffatte da mille superstizioni y siccome è 
molto probabile , ributtato dalla loro scon- 
venevolezza 3 nè potendo cangiar le menti 
del popolo , credesse meglio di coprirle in 
un alto silenzio ; ed abbia solo delibato dal- 
le opinioni popolari quelle , che allettando 
la fantasia fossero le meno incompatibili 
colla ragione. JNon posso, à\ce egli ^ asse- 
rire 3 che ciò sia vero , ma certo non parrà 
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inolio inoerìsìmìlé a chi ahtìa òsseroato es* 
ter costume di Ossian , 5» negli Oggetti che' 
nei caratteri e nei sentimenti , di dirozzare 
t depurar la natura. Ma lasciando giudicar 
ai lettori della aolìdicà , o insussistenza 
d’an tal riflesso , e spiegar a loro grado la 
eingolarità del fenomeno , noi ci contente- 
remo di riferire seguitamente ci^ , che ri- > 
sulta intorno P idee de’ Galedonj dal testi- 
monio di questo poeta storico dèlia sua 
nazione; 

‘ VI. Benché non si trovino appresso i Ga- 
ledonj di Ossian nozioni distinte di' reli- ' 
gione^ si trovano però molte opinioni a ’ 
quella finitime , che sembrano in 'qualche 
modo supplirne il difetto . Tedesi spesso in- ^ 
dicata una classe di spiriti , che sembrano ' 
<P un ordine' superiore agli spiriti dei' mor- 
ti , di cui parleremo in appresso . Getesti ’ 
spiriti non 'hanno verna' nome particolarè, ' ' 
inà si denominano soltanto da quelle parti ’ 
della 'natura -, di cui sembra che più si' dt-< - 
lettino ; 'Lo spirito del cielo , dei colli , del- - 
la montagna , della notte , della tempesta, 
Rincontrano assai spesso io questi poenò. ' 
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L’aria era popolata , e per còsi dire impre*^ 
gnata di questi spiriti , e ad essi veniTana 
attribuiti tutti i fenomeni pià osservabili 
e più strepitosi della natura . Parrebbe da 
ciò , che i Celti caledonj avessero la stessa 
opinione dei Celti danesi ; i ^udi^eonde 
iL^iestimonio del Signopr Mallet credevano»- 
che non solo gli elementi e - gli astri , ma 
le . selve , i fiumi , le montagne » i fulmini» 
le tempeste avessero il loro Genio parti- 
' colare , che vi presiedesse . Fra i Caledonj 
lo spirito del cielo sembra dall’ espressioni 
di Ossian » che avesse qualche maggioranza 
sopra gli altri» e portasse seco un non so- 
che di luminoso e piacevole . Ma tutta Pin<* 
fluenza di questo » non meno che degli al- 
tri spiriti» non si estendea che sul fisico.' 
Lo scompiglio degli elementi spesso da loro 
prodotto era un effetto piuttosto del loro 
capriccio , che di alcuna previdenza parti— 
colare . Sollevano essi le. tempeste e scate- 
nano i venti per lor diporto »o intendono* 
con ciò di far la guerra a qualche altro, 
spirilo loro nemico. Da un solo luogo di.. 
jOitian parere , che 1* interesse 
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le. cose e per le persone degli uomini di* 
rigesse talvolta la loro attività. Un guer- 
riero 8* indirizza colle preghiere ad uno 
spirito del cielo , acciò tenga lontana {dagli 
scogli la nave che guidava un suo amico: 
ina esaminando meglio quel luogo , parrà 
più verisimile che questo sia un voto for- 
mato dal 'desiderio , di quello che una pre- 
ghiera formale nata dall' intima persuasione 
della previdenza di quello spirito . Del re- 
sto f siccome lo stesso genere di potenza su 
gli elementi-, era dai Galedonj attribuito 
all’ ombre de’ morti , cosi non v'è ragione 
di credere, che cotesti • spiriti fossero d' un 
ordine essenzialmente diverso.- 

S’ accostavano i Galedonj all’ idee religio- 
se degli akri popoli Dell’opinione degli spi- 
riti tutelari . Giascheduno avea un Genio 
custode e seguace ; ma 1* ufizio di esso non 
era d’ inspirare o di assistere quello che 
aveva in cnstodia . Era egli come il mal 
Genio di Bruto » che gli comparve innanzi 
la battaglia di Filippi • Gli spiriti custodi 
de’ Galedonj erano sempre di mal augurio, 
e indicavano la prossima .morte del loro 
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|vroteMo . Si supponeva , che y la notte in- 
nansi alla morte di quello , cotesti spiriti 
ne assumessero la forma- e la voce y ed ap- 
parissero a qualcheduno dei congiunti o de- 
gli amici nell’ atteggiamento' ^ in cui la per- 
sona dovea ' morire :'Ckisr parie ^tìel calc^ 
della battaglia 'i GehJ di quelli > che dove- 
vano restar uccisi , erravano loro intorno 
sul campo. Generalmente' coteiti spiritì'tìom- 
perivano sopra nna meteora ^ CircK>ndavaho 
due o tre volte il luogo destinato alla mor- 
te , indi andavano lungo la strada , per cui 
dovea passar il funerale , s trillando di trat- 
to in tratto . Finalmente la meteora e lo spi- 
rito sparivano vicino al luogo della sepol- 
tura . Gli strilli presaghi di cotesti spiriti 
erano chiamati la voce della morte ; espres- 
sione usata assai frequentemente da Ossian» 
Troviamo anche Genj tutelari d’ un paese,- 
ed ombre custodi dei sepolcri , che sem-' 
brano alle volte diverse da quella del morto. 
■ VII. L* immortalità dell* anima era uno 
dei punti principali della dottrina de* Drni-‘ 
di , universalmente ricevuto , e costante-' 
mente conservato > tra* Caledonj . questa 
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ferma periuaBÌODe dovevano particola rmea^. 
te il dispregio della morte , di cui fanno 
pompa i loro eroi . Non credevano però es« 
si f che r anima fosse immateriale , e sem- ^ 
hra , che la riguardassero come un corpo 
sottile ed. aereo ^ e simile all* idolo dei Gre- 
ci . Si - trovano appresso Ossian vari tratti 
intorno 1* ombre de* morti , che non lascia!* 
no dubitare di ciò . Le idee de* Galedonj, 
intorno lo stato degli uomini dc^o morte 
Lanno molto del curioso e del singolare. 
Appena morto un guerriero , la sua ombra 
errava intorno la tomba , che doveva accor- 
re il suo corpo . L* esser insepolto era ap- 
presso di loro f come apfwesso i Greci e 1 
Komani , riputata 1* estrema delle loro mi- 
serie . Ma la sepoltura non bastava alla lo- 
ro felicità . Le ombre non potevano godere 
di <{oella specie di beatitudine , che im- 
maginavano le rozze menti de* Galedonj,^ 
hno a tanto che .non si j^sse cantatain lo- 
ro onore una. canzone; funebre , eh* era il 
dovere più sacro verso, gli ..estinti . Questa 
elegia dovea veramente «cantarsi sopra il 
sepolcro . Sembra però ^ elm ove ciò noti 
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ipófesse agevolmente eseguirsi , credessero di 
potersi dispensare da nna tal circostanza, 
e che P elegia , ovnnque si cantasse , riu- 
scisse in ogni modo salutifera ali* ombra 
del morto (/) . Finché non le si era reso 
questo onore , ella errava basso basso so- 
pra le nubi , agitata e travagliata dai ven- 
ti, a guisa di nave in tempesta. Se qual- 
che accidente non permetteva , che si ren- 
desse così tosto all’estinto questo religioso 
ufìzio , qualche ombra de' suoi congiunti o 
antenati per' alleggerire la ima' miseria ri- 
versava sopra la sua tomba alcuni globi di 
nebbia > che dovea servir d* albergo e di 
riparo allo spirito . Questo medesimo stato 
era però giudicato assai tristo e compassio- 
nevole ; e ciascheduno si dava friptta di ri- 
correre a qualche cantore , che traesse l’a- 
nima deb suo congiunto dalla nebbia, ove 
parea che marcisse . Cantata l’ elegia fune- 
bre , 1’ ombra sprigionata saliva alla più alta 

(Z) Nel poemetto intitolato Colanto e 
Cutònà f Y ombra dì Golantò d'omanda una 
canzone funebre ad Ossian , e questi ne 
lo conipiace , benché fosse molto lontano 
dal luogo oye Colanto era sepolto. 
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e pura regione dell* aria , ed avea. una spe^ 
eie di guiderdone , o di. gastigo. della sua j 

passata condotta . Gli uomini valorosi e che, 
sperano distinti con azioni generose. e ma-, 
gnauime ^ erano incontrati dai loro . padri 
con aspetto luminoso e sereno , e ricetruti 
in una specie di palagio aereo dentro le^ 
nubi , ove ciasebeduno^.aveva un, aeggip più 
.0 meno elevato , secondochè nella ecorsa vi- , 
ta 8* era distinto fra gli altri nel valore e 
nella virtù . Abbiamo appresso Ossian la. 
descrizione d’ uno di questi palagi di nu- 
vole f rappresentato colla più straordinaria 
e sorprendente sublimità . Per lo contrario . 
gli oscuri neW attinta , cioè i superbii e crn- . 
deli ) venivano spaventati dall’aspetto .ter- 
ribile de’ loro padri sdegnosi , che gli scac- . 
davano lungi dall* abitazione degli eroi ad ■. 
errar sopra tutti i venti. 01’ imbelli poi j i . 
codardi e generalmente tutti .-quidli , 
visser senza infamia e se^er^de^ ppr‘Ufar . 
l’espressione di Dante , erano ncacciatf^den-' 
tro la nebbia .1 degno ' Soggiorno, d’un ne- 
ghittoso ed ignobile. ' • 

Le anime de’ morti giunte lassù acqui-^ 
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stavano >nn* intelligenza superioré all’uma- 
na , e conoscevano gli avvenimenti futuri. 
Troviamo però tra i Caledooj qualche spi- 
rito forte , che osa dubitar del loro sapere 
e quasi anche farcene beffe . Ma questi dub- 
bj , che talora sorgono nella mente di qual- 
che eroe , sembrano piuttòsto uno sforzo di 
un uomo , che cerca di non credere ciò, 
che in quella particoldr circostanza gli di- 

■ spiace , di quello che 1’ effetto d’ una vera 

incredulità. ' ' 

• Quanto al valore , P ombre' de’ più rino- 
mati campioni lo perdevano interamente , 
rispettò agli ndfnini . Esse sono sempre rap- 
^iresentate come enti vuoti, deboli e senza 
'vigore , atti a spaventare i codardi , non a 
far danno . Non pur esse , ma quegli spi- 
riti stessi , che potrebbero sembrar d* un 
'Ordine superióre',' potevano esser feriti ; il 
'che mostra che' tutti sì consideravano def- 
ila stessa natura . Lo stesso Odiu , Idolo della 
'Scandinavia, si rappresenta ferito dal pa- 
dre di Ossian . Ma della loro fiacchezza re- 
lativamente agli uomini erano largamente 

■ ricompensate dalla loro estrema attività e 
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potenza 8al?arU 6 su gli èl^mentl kd é834 
era attribuito quanto accadeva di terribile 
e straordinario nella natura.! La stessa opt« 
«ione , secondo Ossian , intorno la potenza 
dell’ ombre , dominava tra i popoli della 
Scandinavia . 1. Galedonj avevano per l’ om- 
bre de* loro antenati un rispetto religioso^ 
che però non giungeva all* adorazione ed 
al culto. Non si «tanca vano mai di lodarle 
e di celebrar le loro impreso ; ad ogni mo- 
mento credevano di vederle e’ dÌLndirle 
«i ritiravano sopra i lorp^ monti .coll* idea 
di trattenersi con esse ; le invocavano an« 

' /v 

che inanzi la guerra^ e nelle, più impor- 
tanti solennità ; non però come enti , che 
potessero dar loro soccorso > ma solo come 
testimonj ed amici. 

I loro trattenimenti dopo morte erano 
dello stesso genere di quelli , che gli oc- 
cupavano in vita . Andavano fra le nuvole 
con dardi di nebbia a caccia d* aerei , cervi 
( giacché , secondo l’ immaginazione de’Ca- 
fedonj , si trovavano nell* aria le forme di 
tutti gli ; oggetti che sono in terra ) ; s* az- 
^.anffavano anche spesso tra loro> e contig 
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nnavano le tntlclie gnerre còlle aeree loc 
anni ; nel che s* accordavano a un di pres- 
to coll’opinione della maggior parte degli 
altri popoli . Conservavano una gran passio- 
ne per il canto , ed accorrevano in fretta 
ovunque le chiamava la voce della lor lode. 
Amavano di visitar i luoghi del loro antir 
co soggiorno', erravano sullo loro tombe , si 
trattenevano nelle grotte , s* aggiravano in- 
torno i figli e gli amici' si spassavano 
su i nembi , e trasportavansi , da un luogo 
all’altro, strepitavano nelle tempeste, si 
diguazzavano nell’ acque , fischiavano e ge> 
meano nei venti , rispondevano nell’ eco , e, 
si facevano sentire e conoscere in cento 
guise diverse . I Galedonj credevano real- 
mente di vìvere sotto i loro occhi , e qua- 
lunque suono improvviso lo credevano la 
voce ammonitrice dell’ ombre . L’ ingegnoso 
Signor Macpherson reca una ragione assai 
sensata dell’eccesso, al quale i Galedonj 
portarono la loro credulità sopra questo ar- . 
ticolo . Egli ne trova la spiegazione . nel 
clima , e nel genere di vita che menarono 
in ogni tempo i montanari della Scozia. 


So- 

Siccome , die* egli , le loro occupazioni non 
erano che di pascolar le greggia in oscuri e 
vasti deserti , cosi giacevano le intere gior~ 
nate sopra ampie e disabitate piagge , ove 
spesso erano obbligati a dormire a cielo sco* 
jperto in mezzo ai fischi dei venti , e al rug- 
** g/tio delle cascate . L* oscurità delle scene, 
che gli attorniavano , era atta a generare 
quella melanconica disposizione di spirito , 
che riceve prontamente le impressioni d’ un 
genere straordinario e soprannaturale . Ad-‘ 
dormentandosi con cotesta fantasia intene- 
brata , ed essendo i loro sonni interrotti dal 
fragore degli elementi intorno di essi , non 
è meraviglia se prendevano per la voce dei 
morti lo strepito improvviso del vento in un 
albero antico , o dentro il fesso d* una rupe 
vicina. 

Vili. Immediatamente dopo la morte , 
P ombre si facevano vedere ai loro con- 
giunti . Comparivano per lo più di notte e 
nei sogni ; ma talora anche si mostravano 
di giorno , specialmente in sui meriggio . Le 
loro apparizioni , di cui abbiamo presso 
Ossian varie descrizioni circostanziate , noa 
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«ratio iempre terribili'. Gli spiriti dellé 
belle conservavano in quàlohe modo U lo- 
ro antica avvenenza , e comparivano in uno 
aspetto aggradevole; L* ombre erano ‘gene^ 
ralmente precedute da una meteora , che 
aerviva loro di scorta e'di lume neir oscu- 
rità « e la loro partenza era tempre accom- 
pagbata da un forte soffio dì vento "P Veni- 
"'vano talora per domandar gli onori fune<^ 
bri ; O' per assistere alle imprese deMorò 
figli o .discendenti ^ per animarli , e per 
preuder parte nella loro gloria ; ma il pià 
delle' vòlte -la loro comparsa indicava qual- 
che disgrazia .vicina. Si vedevano allora 
in qualche distanza fuor delle nóbi , talora 
anche lasciavano la loro > forma naturale , e 
prcndevuio qua figura indeterminata^ co- 
inè d* un vècchio addolorato . Se volevand 
indicar guerra', comparivano da quella par- 
te , da. coi doveano venire i nemici ; Quan- 
do intèndevano, dii^ annunziar la ‘pròssima 
morte alcuno de’lor'più cari ,• si spiega^ 
vano con > gemiti , con voci interrótte , e 
parole oscure èd'>ambigae . Che se alcuno 
era.gìùUtt:t,ad>iin tal colmo di miseria > chó 
Ossian Tom: 6 
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non ammettesse rcraii conforto^ era ttn!» 
versai credenza ' che V. ombre de’ padri ve* 
Dissero a chiamar i figli disperati , e ft eoa* 
dur seco la loro anima. • > • . 

IX. Con queste disposizioni di spìrito ^ 
non potevanp i Galedonj non prestar. una 
fede superstiziosa ,ai.presagi.. Quanto udi- 
vano o vedevano , anche di più natnrale e 
cornane,^ era per essi un’jtmmonizione o un 
augurio , e la loro fantasia andava spesso^ 
come . suolo, accadere , più. oltre dei sensi , 
e faceva loro illusione . Se le> corde delle 
loro arpe scosse un cotal poco dal vento 
mandavano nn- suono, leggiero.» quest’era 
il segno d’un’ombra) che passando toccava 
l’ arpa « e avvisava gli astanti della morte 
d’un amico lontano. L’urlar dei cani , il 
crollar delle loro orecchie , e gr.improvvisi 
flanci de’cervi .e de’cavrioli erano pure 
angurj funesti; imperciocché si.credeva.» che 
questi animali vedessero da lungi- 1’ ombre 
de’ morti . Talora ; si pensavano .di veder 
una pioggia di. sangue, annunzio- di pros- 
sima .'guerra : e tinte pure .di qualche goc- 
ci%di.sangue .à’ immaginavano essi di yedev 



r arme dei guerrieri lontani- rinmite nelle 
loro case , il che prende vasi per un indizio 
infallibile della lor morte. 

Sn questi pretesi segni dell’ ombre sem- 
bra , che avessero formato una specie di di- 
vinazione , di cm facevano uso in alcuni 
casi. Qnandò erano in dubbio a chi doves- 
se confidarsi il comando della guerra , so- 
levano essi chiamar l’ ombre de’ loro ante- 
nati , battendo tre volte i loro scudi ; indi 
si abbandonavano al sonno, supponendo che 
V ombre di essi dovessero comparire , e de- 
stinar alla battaglia il più degno . Risve- 
gliati raccontavano fedelmente il loro sogno 
e. notavano la figura , l’ atteggiamento e le 
voci degli spiriti , che aveaoo veduti ; e 
chi potea riferire contrassegni più distinti 
e meno equivoci della volontà di quest’ om- 
bre , era prescelto fra gli altri . E credibile, 
che avessero puro un altro genere di divi- 
razioan fondato sul suono dei venti . Tro- 
VÌ8UIO presso Ossian , che i Danesi avevano 
la medesima superstizione , credendo , che 
i varj suoni del vento fossero i diversi cen- 
ni del loro Idolp; anzi uno de’ lor guer- 
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•rieri' sètkilira argnir ida questi segni , clié 
resterebbe Soccombente in battaglia . I Ga« 
ledonj 3 che prendevano i fischi del vento 
per voci delle loro ombre, non dovevano 
lasciarsi vincer dai Danesi in questo ramo 
della scienza divinatoria , che però non 
punto più assurda di quella , che ì Romani 
traevano dalle interiora delle vìttime , dal 
beccar dei polli , e dal volo delle cornac-* 
chie . Finalmente nelle gare de’ lor capi? 
tani desiderosi di gloria ricorrevano ad un 
altro spcdiente fondato su gli stessi* princi- 
pj . I campioni rivali si ritiravano sopra un 
colle ingombrato di nebbia , seguiti da va* 
)rj cantori , e battevano cadauno il loro sca- 
do . I cantori ne notavano il suono , e si 
dava il comando della guerra a quello^, il 
di cui scudo avea risonato più forte , im* 
maginaudosi , che l’ ombre dei morti aves* 
sero cooperato a render più pieno o gagliar- 
do il suono dello scudo, che apparteneva 
al guerriero ad -essi più grato. • ^ : 

X. Trovansi . anche fra Galedonj alcune 
tracce di credenza superstiziosa all’ impo- 
•tor^ magiche ^ credenza ^ che si diffase ed 
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Ifvralorò maggiormen£è ne’ secoli suaseguen* 
ti . Vedesi, presso Ossian fatta menzione di 
certe, cinture atte ad agevolar il parto > e 
a 'render. ii vigore ai corpi esausti dalla fa- 
tica . Queste cinture si legavano • intorno 
al corpo delle' partorienti ^ ed .erano impres- 
se-di molte figure mistiche. Le cerimonie^ 
che usavano nel cingerle intorno le donne,’, 
erano accompagnate da parole e da gesti, 
che mustràvano. esser^ questo un resìduo 
dell* antiche 'Superstizioni de’ Druidi. Que<4. 
st’ ordine i d’ uomini , benché spoglio della 
sua prima potenza , non avea ■ però intera- 
mente perduta . appresso >1 popolo l’ antica 
venerazione . Generalmente veniva loro at- 
tribuita la prescienza degli avvenimenti; 
e vediamo., che nn di loro in Irlanda à 
consultato'da un guerriero , come veggente 
co’proprj occhi, le cose lontane . Crirlan-. 
desi e i Galedonj avevano le stesse opimo-- 
ni ,e il Signor Maepherson medesimo crede- 
derivata da’ Druidi la;S;Ì‘d^ola opinione del- 
la seconda vista , che' predomina nella Sco^ 
zia e, nell’ IsolOf . Egli non ci spiega in che ^ 
consistesse .,c(otie«ta, feconda vista j ma sem- 



brft da qdeiti espressióne , die i mòntàuarl 
e 'gP isolani credano , che alcuni oomini go-> 
dano il privilegio d* una o'óculta virtù vi* 
siva , diversa da quella degli altri , la quale 
serve' loro di telescopio. Quanto s’ è detto 
finora vale a corroborare i dubbi opposti 
dal traduttore italiano alla spiegazione data 
dal Signor Macpherson al silenzio di Ossian 
intorno la religione de’ Druidi. 

XI. Sembra* assai* verìsimile^ che i Cale» 
donj risguardassero il sole e la luna come 
due enti animati . Benché i poeti di' tutte 
le nazioni siano in possesso di attribuir 
anima e senso a questi due oggetti più ris« 
pettabili del mondo fisico , pére il lingnag* 
gio di Ossian è còsi naturale , preciso e uni- 
- forme , che siamo gagliardamento tentati’di 
credere , eh* egli parli piuttosto da storico, 
che da poeta . 11 sole ha il suo letto in al- 
cune grotte nel fondo del mare ove si ri- 
posa ; egli vièn confortato a prevalersi della 
sua gioventù, -giacché ei pure una volta' 
sarà assalito dalla vecchiezza’: la luna ebbe 
sorelle ed amiche , eh* or sono morte ; e 
quando ella sparisce^ si ritira nelle sue stan- 
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• ze per piàngerle . Eangi però dalU attribuì^' 
re a cotesti due lumiDarì alcuna' sorta dH 
divinità , si credeva ^ che fossero soggetti a 
tutte le vicende ^ fisiche , ed esposti ai ca* 
pricci dell’ ombre , che alle Tolte ne abu* 
lavano stranamente . L’ uno e P altro di essi' 
doveva una volta spegnersi' per sempre ^ e 
la luna doveva perire pria delle stelle ché \ 

invidiose della sua' luce bramavano il mo- 
mento di trionfar della loro rivale. 

* XII. Passando dalle opinioni ai costumi 
ed alle usanze * de’ Caiedonj , essi , a guisà 
degli altri popoli rozzi e selvaggi , pregia-: 
vano altamente il valore del corpo . La mae<^ ; 

sta della persona , la robustezza delle - mem*' { 

bra , la velocità nel oorso facevano il prin**^ 
cipal merito dei loro eroi . Gonsideravasl 
anche come nn -pregio importante la ga- 
gliardia' della voce j o perchè -questa era^ 
indizio di forza personale-, o’ perchè valeva' 
molto per atterrir i- nemici ed inspirar co- 
raggio ai soldati . Questa qualità rcndevasi- 
inoltre lor necessaria per chiamar alla gnor- 
ra una moltitudine d* uomini , che vivevano 
dismisi -per deserti e per- boschi-^ per 
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farti da loro sentirò a dispetto de* torrenti 
e del vento . Ma le qualità del corpo , e le 
iqiprese militari non davano , almeno' a* 
tempi di Ossian., nn intero dritto allaifama^ 
quando andavano disgiunte dall’ umanità e, 
dalla giustizia . I crudeli , i sopraffattori , i 
violenti erano condannati generalmente col 
titolo ignominioso d ’ anime oscure . Il loro 
principale e quasi perpetuo esercizio era. 
la guerra , che s’intraprendeva dai Galedo-. 
nj per riparar il torto fatto alla nazione o 
a un particolare j e talora ■ per desiderio di 
gloria , piuttosto che per vaghezza di con* 
quitta .'La guerra mandava sempre ad in* 
tiroarsi per un araldo . Troviamo presso. Os- 
sian una cerimonia curiosa di, sfidar a bat- 
taglia. Uo cantore. pianta una fiaccola ac- 
cesa sopra, la punta. della lancia, e dopo 
averla scossa al vento , la conficca in terra, 
ed accompagna questo atto con parole di 
sfida . Se uno straniero approdava ad una 
spiaggia tenendo la punta dell’asta rivolta* 
verso il paese , ciò era indizio, ch’ egli por-.. . 
tava guerra , e si trattava come neqiico. 
Al contrario io stender innanzi il calcio 



dell’ asfa' era . segno d’ animò pacato e be- 
nevolo . Se r araldo intendeva di offerir la 
pace ; gettava la-sua lancia appiedi di quel" 
lo a cui s’ inviava , e lo stesso^ atto fra i 
guerrieri era segno d* amicÌBÌa,e .di ricon- 
ciliaBione , o indicava che < il * guerriero si 
dava per - vinto . « Gl’ infelici . edi oppressi^ 
che venivano a chieder soccorso ai generosi 
e potenti , si presentavano ^in^atteggiainento 
convenevole alla lor situazione . Tenevano 
nell’ una mano uno scudo, coperto di san- 
gue» e nell’altra una lancia apezzata ; quel- 
lo in segno della morte dei loro amici , que- 
sta per emblema della loro miseria e dispe- 
razione . Quarnlo il capo determinava di 
soccorrerli » presentava loro una conca^ sim- 
bolo d’ospitalità o d’amicizia. Gl’isolani 
della Scandinavia , come rileviamo da Os- 
sian , qualora si accendeva una guerra tra 
i, regoli confinanti , aveano in costume di 
spedir d’ isola in ìsola una lancia spezzata 
e. tinta di sangue , per invitar i loro amici 
«.recar loro soccorso . È assai probabile, 
che. U stessa^ usanza regnasse tra i GaLedo- 
uj - 11 Signor^Macpherson ci dà ragguaglio 


0O 

d* una ceri monta assai simile , usata in cosi 
fatte occasioni fino a tempi recentissimi fra* 
montanari , la di cui origine potrebbe ben 
risalire al secolo di Ossian . Quando si re* 
cavano alla residenza del capo le nuove, 
deli* arrivo del nemico > egli immediatamen- 
te uccideva 'Colla propria spada* una capra^ 
tingeva di quei sangue i* estremità d*uu 
pezzo di legno mezzo abbruciato' ^ e lo da-* 
va ad uno- de* suoi ^ perchè lo portasse al* 
casale vicino . Cotesta tessera- Andava giran- 
do colla maggiore speditezza di > casale in 
casale : e nello spazio di poche ore tutto 
il clan era in arme-, e si univa in un de- 
terminato luogo , il di cui nome era la sol»’ 
parola che accompagnava la cmtsegna della 
tessera . Questo simbolo chiamavasi iV cran-' 
tara f ed era come il manifesto del capo,* 
con cui minacciàva 'ferro e fuoco a quei- 
del 'SUO clan , che "immediatamente non’ si* 
unissero sotto il suo stendardo . Se la guer- 
ra non era improvvisa, ma premeditata,' 
un cantore di mezza notte soleva portarsi’ 
alia sala ove le trib& festeggiavano nello’ 
occasioni solenni , intonava la canzon della 
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guerra ^ e clixanraTa tre' Tolte gli' spiriti del 
loro morti antenati a venir sopra le nuvole 
a mirar le azioni' dei loro figli . Era poi so- 
lenne costume dei loro Re di ritirarsi soli 
sopra un monte per tre notti consecutive 
innanzi la battaglia ; o se ciò'non potevasi^ 
almeno la notte che immediatamente do- 
Yca precederla , affine di conversar collo* 
ombre de* lor maggiori , e riempirsi mag- 
giormente del loro spirito. In questo 'spa-^ 
zio solevano' battere: per intervalli con la 
punta rintuzzata d’una lancia io scudo 
del più celebre decloro antenati, che pò-- 
sava sopra due aste j coll* idea di ' preparar 
in tal guisa gli animi de* soldati alla guerra- 
e di accènderli d’ una specie di religioso ’ 
entusiasmo . Nella guerra non facevano uso 
di cavalli , di cui scarseggiàvauo in un pae- 
se montuoso ; essi sono sempre chiamati' ca-- 
valli dèlio straniero y ì\ che mostra che' 
quei pochi che avevano' erano predati sopr^t * 
i Danesi o'i' Britanni. ! Signori contatto- 
ciò usavano talora di andar Sopra = un car- ' 
ro , o per la dignità del lóro grado , o per 
esser meglio distinti dai- loro seguaci . he 
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battaglie si facetano con molta ferocia , 6 
senza veruna disciplina : la notte divideva. 
i combattenti » e T attaccar di notte i • ne- 
mici era riputata azione d’animo basso ed 
ignobile. > 

La caccia dopo la guerra era la comu- 
ne occupazione de’ Galedonj ; specialmente 
ebe con qi^esto solo esercizio provvedevano 
alla lor sussistenza ^ e supplivano alla man- . 
canza dell* agricoltura . Tutti i guerrieri , e 
particolarmente i giovani j si pregiavano di . 
esser valenti e destri alla caccia . Ma chi ^ 
era semplicemente cacciatore , e non faceva . 
provare il vigor del suo braccio^ fuorché, 
alle fiere j era disprezzato come imbelle e 
codardo ; cosicché questo titolo distintivo 
diventava generalmente un rimprovero. i 
, XIII. Ma la passione più. grande de’Ga-. 
ledonj era il canto . Non si può spinger 
più oltre l’entusiasmo per la poesia e per. 
la musica , di quel che facessero cotesti roz- 
eì ma sensibili montanari . Le guerre co- . 
minciavano , e terminavano col canto : i 
canti erano il condimento più aggradevole., 
dei loro conviti : cantando si rendevano ai . 


tBorti gli onori- funebri ; i guerrieri s’ad- 
dormentavano fra i canti al suono dell' arpa; 
coi canti si andava incontro agli ospiti pili 
distinti e più cari ; la musica insemina ave- 
va parte in tutti i loro aSari , o serj o pia- 
cevoli ; e potea dirsi in qualche modo , che 
i Caledonj vivessero una vita musicale. 
Quindi è ^ che anche dopo l’abolimento de’ 
Druidi si mantenne fra loro sino a questi 
ultimi tempi 1* ordine de’ bardi o cantori^ 
stabiliti fra essi da’ secoli più remoti , e' 
eh* erano come gl’interpreti' e. ministri dei 
.primi . Loro principale uRzin era quello di 
stender in verso i fatti più luminosi della 
tiazione , di celebrar le iniprèse degli eroi^ 
e di cantar l’elegia funebre sulle loro tom- 
be . Cadauno dei capi di tribù , anzi ogni 
persona distinta, teneva presso di se uno o 
- più bardi , eh* erano come mastri di coro, 
•cd avevano sotto di se molti altri bardi 
•inferiori , che gli. accompagnavano coll’ ar- 
pa nei loro canti solenni . Questi bardi se- 
guitavano in ogni luogo il capo o regolo, 
da cni dipendevano ; facevano le funzioni 
vd’ ambaaciadori e d* araldi ; rinfrancavano 


sai campo stesso di battaglia' i guerrieri ca« 
ledonj colle loro canzoni , spiranti arder 
militare ; o sul campo istesso cantavano al- 
r improvviso le lodi d’un eroe ucciso ih 
battaglia . Il loro carattere era rispettabile 
€ sacro agli stessi, usurpatori e nemici . Lo 
loro canzoni erano il più prezioso guider- 
done deir imprese degli eroi , la consola*; ' 
eione della morto , e il requisito necessario 
per la felicità dell* altra vita . Siccome i 
bardi non onoravano dei loro elogi se non 
il capitano , che. avea condotto V armata > 
lasciando i subalterni confasi tra' la folla; 
«osi> chi moriva innanzi che l’età gli aves- 
te permesso di guidar le sebierè .contro i 
nemici, si riputava infelice . Era un costu- 
me inveterato nella Scozia e nell’ Irlauda, 
che i bardi in una festa anniversaria , or- 
dinata dal re o capo di quelle nazioni , re- 
citassero solennemente i loro poemi , e ga- 
reggiassero di merito poetico . Quelle can- 
asoni , ebe avevano il pregio sopra 1’ altre> 
e si giudicavano degne d’ esser conservate, 
•'insegnavano con diligenza ai piccioli figli, 
perchè in tal guisa fòsiero. trasmesse alla 
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po«{eriU . Lft serie di queste canzoBÌ for* 
■lava, la' storia tradizionale; db* Galedonj. 

- • Per conaervare la ricordanza delie impre«* 
se più memorabili y usavano ancora i Gale<^ 
donj di rizzar una ' pietra , che chiamavasi 
da loro la pUtra della memoria ,* e quest’at- 
to era accompagnato da canti e da cerimo- 
nie particolari. Un guerriero^ seguito da 
uno o più bardi , si portava colà ov* era ac- 
caduto il fatto , di cui si volea render eter» 
na la fama . Alzava esso una fìaccola sopra 
un tronco di- quercia , con che intendeva 
d’ invitar» r ombre de’ suoi maggiori a ri^ 
guardar questo trofeo della gloria dei loro 
posteri «'Sotto 'la pietra si> collocava- una> 
spada y ed“alcani cerchi degli scudi- dei ne- 
mici ; e la pietra siUttorniava d* un cumu- 
lo di terra . Tutta questa operazione si fa- 
ceva in cadenza , adattandosi i movimenti 
del guerriero alle note musicali del bardo^’ 
che lo accompagnava cantando . Gosì fatte 
pietre servivano a risvegliar la curiosità dei' 
passeggeri o dei posteri , e le canzoni dei 
bardi conservate a memoria spiegavano il 
fatto y a cui riferivasi il monumento . II. 
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Signor Macphei’son ci 'assicura trovarsi 'an*? 
cora nel Nord più d* una di queste pietra 
di memoria . Scopronsi sotto di esse alcu^ 
ni arnesi di guerra , ed un pezzo di tronco 
mezzo abbruciato ; ma la tradizione non ci 
dà verun lume sopra quest’ ultima circo* 
stanza. • * 1 • • , 

t 'XIV. La venerazione , che. avevano i Ga* 
ledonj all’ ombre de' morti> fece, che rispet-* 
tasserò anche i loro corpi Dopo, la batta* 
glia il vincitor dava sepoltura .non meno 
a’ nemici estinti che a’ suoi . Il sacrificar 
al risentimento questo pio ufizio si sarebbe 
riputato un eccesso d’ inumanità ,-Fer.' poco 
che ì; capitani nemici fossero 4iomini:di;y a* 
lore j ad tonta d’ogni ranicore privato., si 
cantava anche ad essi la-- canzone funebre.- 
Non v’era doverosa cui*,da’ Galedonj si 
soddisfacesse con più scrupolo e. con mag- 
gior compiacenza , quanto quello .della se- 
poltura e dei funerali • 11 modo di seppel-* 
lire i morti era questo • Aprivano una fossa- 
sei, in otto piedi, profonda Il fondo era 
coperto di creta fina, e sopra quello ada- 
giavano il cadavere del defunto,. S' egli era 
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Un gaerriero , tì pónevano a lato la sua 
spada ^ e le pante di dodici strali . Sopra 
il cadavero stendevano nn altro strato di 
creta , nel quale collocavano nn corno , sim* 

^ bolo della caccia e 1* arco del cacciatore* 
Coprivano poscia il tutto con terra fina , e 
con quattro pietre bigie , che collocavano 
air estremità per segnar P ampiezza della 
tomba . A queste pietre si fa spesso allu* 
sione nelle poesie di Ossian , e vengono 
talora chiamate le pietre della fama . Sap- 
piamo dal Signor Macpherson che i Gale- 
donj ne’ loro secoli d’ eroismo , non meno 
che varie altre nazioni , usavano di seppel- 
lire insieme col padrone anche il suo cane 
favorito . Non troviamo presso Ossian che 
alcun cana avesse mai questo onore . Veg- 
giamo bensì presso lo= stesso poeta , che i 
popoli della Scandinavia solevano, al paro 
de* Greci , recider una parte del crine , e 
porlo nella tomba de* loro congiunti ; ma 
neppur ciò si scorge che fosse imitato dai 
Caledonj . Da un cenno di Ossian potrebbe 
sembrare che prevalesse anche tra loro il 
barbaro costume degli antichi Greci di sa-^ 
Ossian, Tom, I, a 
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'•fifìoar sili sepolcro j*nn eroe neciso M 
]»ftttaglia i prigionieri nemici , affine di pla- 
car la sua ombra . Ma il luogo può am- 
metter un’ altra spiegazione più confacente 
al carattere di chi parla . Del resto , in tut- 
te queste poesie non si fa giammai meli- 
zione di prigionieri o di schiavi : in unO; 
stato pressoché di natura si fatti uomini^ 
•arebbero stati loro piuttosto di aggravio 
che d’uso; ed è chiaro, che i nemici odo-, 
yevano uccidersi o lasciarsi liberi . Non si 
può per altro far giudizio del costume ge- 
nerale de’Galedonj dal carattere degli eroi 
principali di Ossian ; perciocché questi so- 
no sempre rappresentati come modelli d’ u- 
manità e di virtù; benché, nei capi' subal- 
terni e nei regoli confinanti si vegga più. 
d’ un , esempio , di ferocia e d’atrocità. Ma- 
tornando agli onori funebri, i cantori nel 
seppellir il guerriero chiamavano tre vol- 
te l’ombra del morto, invitandolo a vi- 
sitar l ’ angusta sua casa , che cosi appunto 
chiamavasi da loro il sepolcro . Sembra che 
il lutto e i canti funebri si rinnovassero in 
cadaun anno regolarmente in via ceito gior- 


1ki> deférinlaaio ^ e pàr c!ie P autanno fbsre 
la stagione destinata a (jiiesta commemora* 
adone anniversaria. 

XV Intorno ai maritaggi non si trovane - 
l^ggi o cerimonie particolari ; e benché si 
trovi spesso il nome di sposa , non si cono- 
sce abbastanaa, in che queste si disti ngues* 
aero dalle amiche . Sembra , che la sola vo^ 
lontà delle patti formasse ^ o sciogliesse nn 
matrimonio . Nei maritaggi confermati dai 
congiunti sembra che avessero luogo le doti. 
Una donna irlandese domanda divorzio al 
marito ^ senza allegar altra ragione che la 
sua volontà , e nel tempo stesso pretende la 
metà della greggia . Del resto i ratti erano 
frequenti , e spesso seguiti da omiddj fra 
rivali c congiunti , e talor da guerre tra la 
nazioni . Xe donzelle talora , senza aspettar 
d* esser, rapi te , fuggivano, di nascosto , e an- 
davano in cerca de’ loro amanti . Quelle^ 
che avevano qualche maggior senso di ve- 
recondia , o temevano di non esser corri* 
sposte nel loro affetto^ si travestivano da 
guerrieri , seguivano l’ amante attendendo 
ijl tempo. opportuno di palesarsi . Ma se U 
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rapitofe non era autorizzato a un tal passo» 
da un amoro vicendevole , nè aveva altro» 
titolo che quello della sua forza , le don- 
zelle rapite si credevano disonorate ; e ne 
troviamo più d’ una , che non seppe soprav- 
vivere alla sua. vergogna. 

XVI. L’ ospitalità' era cornane fra i Gale- 
donj , ed alcuni di ‘loro la praticavano ao»-- 
ohe coi nemici . I doveri dell’ospizio eranO‘ 
sacri e divenivano ereditar] nelle famiglie. 
Cadauno degli ospiti era in dritto di pre- 
tender dall’altro soccorso ne’ suoi pericoli. 
Costumavano gli ospiti > nel separarsi l’ tinq 
dall’ altro di scambiar tra loro gli scudi, 
che poi conservavano nelle lor sale , per- 
chè i posteri avessero un testimonio del- 
1’ amicizia dei loro padri . Se nel calor della, 
battaglia due nemici venivano a- scoprire,' 
che i loro antenati avessero avnto .insiem'è 
relazione d’ospizio, si • deponevano l’arme 
sul fatto , e si rinnovava tra loro P antica 
amicizia. Quindi è che il ricercare il nome 
del suo nemico-, e lo svelare il suo proprio, 
si riguardava in que’ tempi come atto d* un 
codardo , che èerca pretesto di sottrarsi al 
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cimenti) edvuomo che svela il nome al ne» 
mica era ua termine proverbiale d’ignor 
minia. 

XVII. Non si vede che avessero conoip 
Bcenza di arti , fuorché di fabbricar rozza*r 
mente qualche casa di pietra pei loro re- 
goli o capi di tribù , e di lavorar il ferro 
per uso di guerra . Le spade avevano qual- 
che emblema distintivo della famiglia; giac- 
ché gli eroi di Ossian giungendo in un pae- 
se straniero sono tosto riconosciuti come 
caledon j dal contrassegno della spada . Sic- 
come lo scudo presso loro serviva a tutti 
Quegli usi > che prestano a’ tempi nostri lo 
squille^ cosi' gli scudi dei re erano rileva- 
ti per varj cerchi j che sorgevano l’ un so- 
pra l’altro, da cui essi traevano coll’ asta 
diversi suoni , cHe indicavano i loro diver- 
si comandi.. 

Amavano d’invitarsi reciprocamente al 
convito, che s’ imbandiva coi doni della 
caccia. La notte era per lo più destinata 
alle loro feste , e questa s* illuminava con. 
fiaccole di quercia accesa : le candele era- 
no ignote , e se .ne fa menzione soltanto in 
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tin luogo ^ come' di C086 predate nel campd 
romano . Nelle solennità più particolari si 
abbruciava il tronco intero d* una quercia, 
che sembrava riserbato a quest* uso , e chia* 
Uavasi il tronco della festa, 

• Il Signor Macpherson in una sua nota 
conservata in questa ■ edizione ci < informa 
del modo , col quale i Galedonj - solevano 
apparecchiar il convito . In esso usavano di 
ber nelle conche o sìa nicchj de* loro cro^ 
stacci : quindi è che il termine conche pres- 
so Ossian si usa costantemente per signifi- 
care il convito . Ma il poeta non fa mai 
verun cenno , da cui possa rilevarsi quab 
liquore servisse lor'di bevanda . Si parla 
una sola volta di vino , ma incidentemente 
e in altro proposito. È cosa osservabile,' 
che nelle feste ed allegrezze de* Galedonj, 
nelle quali , come abbiam detto , la musica 
avea sempre la principal parte , non si fà 
mai menzione di danza , benché- questa ab- 
bia naturalmente una strettissima connes- 
sione col canto , e 1* uso ^universale di tutte 
le nazioni abbia reso la danza inseparabile 
dalla poesia e dalla mùsica» 
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' Quanto alle fattezze de* Galedonj^ aembr»; 
che generalmente fossero di statara altaj 
e di carnagione bianca . Le belle sono seni* 
pre lodato per gli occhi azzurri e la chio* 
ma nera . Aveano la capigliatura lunghis- 
sima , e credevano un y^ 2 .z.o particolare di 
lasciarsela cader dinanzi pel viso , in modo 
che spesso ricopriva loro gli occhi e le 
guance . Giungevano ad una • lunga vec- 
chiezza , ma erano comunemente oppressi 
dalla cecità , poiché presso Ossian non si ve- 
de quasi mai un vecchio che non sia cieco.' 

XVIII» Dopo aver esposto i principali 
tratti della storia j delle opinioni e dei co- 
stumi de’ Galedonj , resta che si dia una 
breve contezza della storia particolare del- 
la famiglia di Ossian , a cui appartengono 
quasi tutti' gli attori principali de* suoi 
poemi. ' , 

Tremmor , di cui ''non si conosce il pa-* 
dre , fu il tritavo di Ossian ^ e il fondatori 
della famiglia . Egli fu quello , che abbas-' 
sò .la potenza de* Druidi ^ ottenne il primo* 
1* autorità regia su i Galedonj , e la trasferì ■ 
oe* suoi posteri . A lui . si riferiscpuo tutto 
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]e instituzioni e le usanze più rispettate 
dalla nazione . Dopo morte fu riguardato 
come lo spirito protettore de* Galedonj ; e 
le sue azioni passate ebbero in certo mo- 
do forza di legge , e furono proposte come 
esempi , su* quali i suoi posteri dovevano 
regolar la loro condotta . Il suo scudo si 
conservò nella famiglia , come una reliquia, 
e di quello facevano uso i suoi posteri per 
dar il segno della battaglia , In guiderdone 
d* una sua impresa fatta in Loclin , paese 
della Scandinavia, sposò loibica figlia di 
qncl re , ed ebbe da lei due figli , Trathal 
e^Conar * Il secondo dalla colonia de’ Cale- 
donj , stabiliti nell* Ulster dell’ Irlanda , fu 
chiamato a recar loro soccorso contro la 
colonia de’ Britanni , stabiliti nel Conaught; 
fu eletto primo re d’ Irlanda , e dopo molte 
vicende di guerra, giunse a stabilir la me- 
desima dignità ne’ suoi discendenti . Delle 
sue imprese in quel regno si paria da noi 
altrove più opportunamente . Trathal , al- 
tro figlio di Treinmor , ebbe il principal 
mento nella vittoria del padre contro i 
Pruidi 3 ristabilì coi foo valore gU affari 
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iJel fratello Cenar in Irlanda , e succedette 
al padre nel regno de’ Galedonj . Da Solin- 
corma sua moglie ebbe pur egli due figli , 
Golgar e Gomhal . Il primo dopo molte eroi- 
che azioni restò ucciso nelle guerre d’ Irlan- 
da^ ov’era ito insieme col padre in soccorso 
dello zio. Gomhal , suo fratello più giovine, 
regnò in Moryen , ossia nella Scozia occi- 
dentale , dopo la morte di Trathal . Fu que- 
sti un guerriero valoroso al paro degli altri 
della sua famiglia ; ma sembra ,che il suo 
carattere fosso vendicativo e feroce , e, per 
servirmi dell* espressione di Ossian , oscuro 
nell* anima . Quindi è che il nostro poeta 
non fa mai direttamente menzione di esso; 
e Fingai medesimo , che n* era figlio , ben- 
ché rammemori cosi spesso i suoi antenati^ 
sfugge sempre di far parola di lui ; e mo- 
stra di compiacersi assai più d' esser nipo- 
te di Trathal, e pronipote di Tremmor, 
che figlio di Gomhal , Vengono accennate 
alcune sue imprese felici contro i Romani, 
le quali è probabile , che accadessero nei 
principj del regno di Gommodo . Gonviene, 
ch’egli si segnalasse con varie scorrerie 
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«opra gli stati confinanti , giacclié vien da- 
to a lui per la prima volta , a dififerenza 
degli altri , il titolo di scuite ossia inquieto 
e vagabondo f titolo che poscia j come ab- 
biam detto y restò affisso all* intera nazione 
de*Caledonj. Il suo spirito violento e so- 
praffattore gli suscitò dei nenrici domestici • 
Morni j capo d’ una potente tribù , gli si ri- 
bellò , e venne con esso a battaglia , nella 
quale Comhal rimase vinto ed ucciso. 

Lasciò egli morendo un figlio , che nac- 
que nel giorno istesso della battaglia . Que- 
sti è il famoso Fingai , padre di Ossian, 
che non solo ecclissò la gloria di Comhal, 
ma quella di tutti i suoi antenati . Il bam- 
bino fu raccolto ed allevato daDuthcaron, 
famoso guerriero , amico di suo padre. Mor- 
ni nella minorità di Fingai ebbe la princi- 
pale autorità sopra i Caledonj j ma come 
prima il giovine fu in età di portar arme, 
colla sua umanità e destrezza , ancor più 
che col valore , seppe rientrare ne* suoi di- 
ritti , e indusse Morni medesimo a cedergli 
il principato , e divenirgli amicissimo . Cau- 
le , figlio di Morni , fu poscia attaccatissimo 
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k Fingai, ed nào de’ «noi più famosi cam- 
pioni . Fingai , se dobbiam 4:redere ad Os- 
sian /fu il modello più perfetto del vero 
eroismo, avendo egli accoppiato ad uno e- 
stremo valore una generosità senza pari, 
una giustizia la più esatta , ed un senso 
squisitissimo d’umanità . Essendo ancbr gio- 
vine si distinse in varie ^ battaglie contro i 
Romani , e segnatamente diede una rotta 
a Garacalla , figlio dell* Imperator Severo , 
presso il fiume Garrone, che divideva la 
provincia romana dalla Brettagna indipen- 
dente . Fece egli varie spedizioni in Irlan- 
da , per sostener il partito dei discendenti 
di Gonar, suoi congiunti , divenuti sovrani 
dell* Ulster , ma travagliati con perpetua 
guerra dai capi d* Àlnecma , ossia dell* Ir- 
landa meridionale . La prima spedizione fa 
da esso intrapresa ne* primi anni del suo 
regno , a favore del vecchio re ^ Gromac I., ' 
figlio di Gonar , di cui sconfisse pienamente 
i nemici . Sposò egli in questa òccasiohe 
Roscrana , figlia di questo re , da ' cui ebbe 
due figli , il primo de* quali fu appunto il 
nostro Ossian^ e *1 seconda Fergus . £)a li 
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a qualche tempo , esscnde^Roscrana ventu^ 
a morte , Finga! menò una seconda moglie, 
che fu Glatho > figlia di Cathulla re d’ Ini- 
storre , ossia deirisole Orcadi ;]e questa pu« 
re gli partorì due figli maschi , Fillanu e 
Byno , ed una femmina chiamata Bosraina. 
Due altri viaggi quasi consecutivi intra* 
|)rese poi Fingai in Irlanda , essendo già 
Tecchio . L* uno di essi avea per oggetto .di' 
difender il giovinetto Gormac II.', lasciato, 
dal re Àrtho sno padre in minorità , con- 
tro l’invasione- df SVarano re di Lochi] . 
Questa è l’ azione , che fa il soggetto del 
poema di Fingai ^ eh’ è il primo di questa 
raccolta . In questa guerra Ryno , il li più 
giovine de’suoi figli, restò sventuratamente 
ucciso . Appena Fingai era ritornato alle 
sue montagne , carico di gloria pel felice 
successo della sua impresa , che fu bentosto 
richiamato in quell’ isola da una nuova 
guerra , suscitata contro quel*’re fanciullo 
dalla ribellione dei capi del Conaught', di 
cui erano alla testa ‘i Signori di Atha , sem- 
pre rivali della stirpe de’Galedonj nelle 
pretese al trono d’ Irlanda . Questa impresa 


log 

fii.il soggetto dell’altro poema epico, inti- 
tolato Temor a , Fingal non potè, giunger a 
tèmpo di prevenir la barbara uccìaione di 
Cormac II. , eseguita da Cairbar suo prin- 
cipale nemico : giunse però a tempo di ven- 
dicarla , e di metter suLtrono de’ suoi mag- 
giori Feradartho, unico rampollo della schiat- 
ta di Gonar . Questa vittoria, più luminosa 
d’ogn’ altra, costò assai cara all’ animo di 
Fingai , avendo egli perduto in essa, oltre 
Oscar suo nipote , di cui parleremo in ap- 
presso , anche Fillàno , altro suo figlio , che 
in età giovcnile avea date prove di valore 
straordinario ; nè potè esser ucciso se non 
dall’eroe più grande e più sperimentato 
delia fazione nemica. La perdita dell’ ama- 
to suo figlio , e la vittoria stessa comperata 
colla morte di Gatmor , degno rivale di Fior 
gal nel valore e nella virtù , indusse l’eroe 
caledonio; infastidito di tante continue guer- 
re , a finanziar per sempre il comando del- 
l’ armate ad Ossian- suo primogenito . Dopo 
quest’atto solenne il. nostro poeta storico ci 
lascia ignorare qual fosse la condotta do- 
inestica di Fingai, e noi siamo ugual men- 
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te air oscuro e ctel )*esèo della ina viCa^^ 
delle circostanze della sna morte. 

Ossian , autore di questi componimenti^ 
fu doppiamente celebre pel ano valore , e 
per la sua sfngolar maestria nell’arte poe- 
tica , nella quale lasciò di gran lunga die- 
tro di se tutti i bardi che ’l precedettero^ 
e i susseguenti . Egli è spesso chiamato re 
de^ canti e re della fama , di cui era l’ ar- 
bitro e il dispensatore ; e gli eroi più gran- 
di non sapevano bramar premio maggiore 
delle loro imprese , e della- morte medesi- 
ma , che quello d* esser lodati da Ossian. 
Ebbe egli in retaggio le virtù , e le egre^ 
gie doti del padre ; se non ohe sen^ra ch’e« 
gli si distinguesse particolarmente per una 
«ingoiar tenerezza di cuore , la quale lo 
Tendeva sensibilissimo alle impressioni di 
quella dolce tristezza , che spira general- 
mente in tutte le sue poesie . Fece sem- 
pre una delle principali Bgnre nelle guer- 
re paterne , e gli furono anche commes- 
se*moIte ed illustri imprese» dalle quali 
usci sempre con gloria . Ne* suoi anni gio- 
venili s’ innamorò d’ £TÌrallina , figlia di 
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Brano , signor delle ferrd presso il lago di 
Lego in Irlanda , e gli convenne acquistarla 
a forza d* arme , dovendo combattere con- 
tro Cormac , potente signore irlandese , e 
suo rivale , in una tenzone d’otto guerrieri 
per parte. La vittoria e la sposa furono 
di Ossian . Egli 1* amò con somma tenerez-, 
za fìnch’ella vissero le conservò fedeltà;* 
anche dopo la sua morte , non avendo me- 
nato altra moglie , benché quésta lo lascias- 
se vedovo in età assai fresca.Essa gli parto-, 
rì un figlio per nome Oscar , che fu la de- 
lizia e la gloria del padre per le sue amabili 
ed eroiche qualità. Ebbe pur da lei altri 
£gli^ di cui non si sa il nome , e sembra che 
morissero ancora fanciulli . Oscar si distin- 
se per molte gloriose ^azioni da lui fatte , 
ora seguendo il padre , ed ora comandando 
da se . Fu egli che diede una rotta a Ca- 
rausio , che ribellatosi dagl’ Imperatori ro- 
mani s’era impadronito -della Brettagna.- 
Sposò egli M alvina , figlia di Toscar , famo- 
so guerriero caledonio , ma non n’ ebbe pro^ 
le . Mori Oscar nel fiore della sua età e 
della sua gloria ^ essendo stato ucciso prò- ' 


ai tori amente da Cairbar , signor di Atha ; 
che nell’ ultima spedizione di ;Fingal in Ir- 
landa , sotto colore di generosità , V aveva 
invitato al convito . Quest’ acerba morte 
fu un colpo fatale al cuore di Ossian ; ed 
è spesso il soggetto de’ suoi lamenti poeti- 
ci . Non fu meno dolorosa la morte di Os- 
car alla sua sposa Malvina , da cui era te- 
neramente amato, e che nel resto della 
sua vita non fece che piangerlo ; avendo 
per solo conforto il trattenersi con Ossian, 
ed unirsi con esso per isfogar la sua do- 
glia . Fu spenta in Oscar tutta la famiglia 
di Fingai . Ryno e Fillano eran già morti 
in Irlanda : restava Fergus , vero fratello 
di Ossiafa , perchè nato dalla stessa madre 
Roscraua . Intorno a questo non troviamo 
che qualche cenno alla sfuggita in queste 
poesie . Sappiamo però dal Signor Macpher- 
son , eh* egli pure diede prove .di- valor 
militare , e che Ossian avea celebrato le 
imprese di esso con qualche poemetto par- 
ticolare : ma questo non si trova nella pre- 
sente raccolta , forse perchè non se ne sarà 
conservato che qualche informe frammento. 
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Comanque'iìa^ ^gìi é certo , còme può rile- 
Tarsi da varj luoghi di Ossian^, che aneli» 
Fergua mori prima di lui , e mori senza 
lasciar discendenza (m). Fingai , come ab- 
biam detto , dopo la sua ultima battaglia, 

. Ossian Tom. I. .8.1 

^ i 

(m) Il Signor Maepherson non si accorda 
molto con 0«sian , ni con tè stesso in- 
torno il Personaggio di Fergus. Nella dis- 
sertazione da liii premessa alla seconda 
parte delle poesie di Ossian chiama Fer- 
gns quartogenito di Fingal, ma scordatosi 
poscia di ciò in una sua annotazione al 
canto 11. di Temorot lo fa con piò verità 
secondogenito di qaesto re . Di fattn^ Fin- 
gai medesimo in un luogo sopraccitato < di 
Ossian chiama Rino il minor de* suoi figli: 
Fillano è sempre chiamato a distinzione 
degli altri fratelli figlio di Ciato / e di 
lui si parla sempre come d' un giovinette, 
che solo nell* ultima guerra d* Irlanda ebbe 
per la prima volta il comando dell* arma- 
ta . Ninna di queste circostanze ha lungo 
rispetto a Fergus» e perciò sembra potersi 
conchiudere che fos*e figlio di Roscrana, 
e fecondo fratello di Ossian . Lo stesso Si- 
gnor Maepherson sembra credere » ebe il 
principato 'de*Galedonj dopo di Ossian- 
passasse a Fergus ed alla sua discendenza; 
e mostra di aderire all’ opinione d* alconi 
antiquari <lell® montagne, i quali fanno di- 
scendere da questo Fergns , per mezzo di 
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tesse • ad Ossfan il comando delle g\ierre; 
ma in tutti i presenti poemi , benché com- 
posti dopo questo periodo di tempo , non 
troviamo riferito alcun fatto , anzi pure un 
sol cenno , che si rapporti ad Ossian dive- 
nuto re . Egli anzi , lungi dal parlar di sò 
come d' un principe , o capo della nazione,' 
'si rappresenta sempre come un misero vec- 
chio , desolato, abbandonato, ridotto ad uno 
«tato compassionevole . Si lagna inoltre più 

Gongal suo figlio a lui snocedoto n«l re- 
gno • un altro Fergui figlio di Arcath, cha 
vn secolo dopo fu il primo re de* Scozzesi, 
di cui fa menzione la storia • Ma tutto cié' 
non par che possa conciliarsi a verun patta 
coi tanti luoghi dello stesso Ossian da noi 
allegati. Se cosi fosse, come potrehb* egli 
dire d* esser rimasto il solo della sua stir- 
pe , e di vivere in «ina generasione trali* 
gnata, senza valore e senza gloria? o come 
potrebbe compiangere la desolazione pro- 
pria , e dello stato , snssistendo la discen-’ 
denza del fratello , e l’impero de* Galedonj? 
Convien dunque dire, o ebe Fergus non fos- 
te Veramente padre di Gongal , e ohe siano 
supposti i frammenti di poesia diretti al 
suddetto giovine , che si attribuiscono ad 
Ossian , o che Fergus assieme col figlio mo- 
rissero ambedue innanzi del nostro poeta, 
eenza che restaste alcun a^tro rampollo del- 
famiglia di Fingai, 
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£Ì*tina Volta* eli viverè in tina generàzioné 
ò* uomini debole tralignata , assai diversa 
da quella de’ suoi padri , e spoglia ugual- 
mente d’ eroi e di cantori . Sembrerebbe da 
ciò potersi conchiudere, che fosse nata qual- 
che gran rivoluzione fra i Caledonj , come 
addire, che , sendo Ossian già vecchio , qual- 
che règolo confinante avesse invaso- il pae- 
<e di Morven , e tòlto ad esso il comando, - 
o che il governò fosse -passato ad un’altra 
tribù . Potrebbe questa opinione convalidar- 
ti con un luogo di Ossian medesimo , in cui 
•^introduce Fingai affare un vaticinio delle 
vicende a" cui doveva esser soggetto il suo 
paese dopo la sua morte . Checché ne sia,* 
Ossian giunse suo malgrado ad un* estrema 
Vecchiaja , e divenne cieco . Quasi tutti i 
tuoi poemi furono da lui composti in questa 
età c in questo stato . Il rammemorar le sue 
imprese gìovenili, ed esaltar co’ suoi versi la 
gloria del padre, de’conginnti e degli amici} 
era la sola consolazione, di cui si pasceva Os-. 
aiau nella sua trista vecchiezza . Troviamo 
alcuni suoi canti diretti a qualche culdeo, 
tarmine celtico, che significa uomo ritir atfg 
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Da vasi : questo nome a. qae’ cristiani , che^ 
fuggendo^ la . persecuzione ,di Diocleziano, 
appunto in quel tempo .8* erano ritirati nel<> 
la Brettagna , e di là passati fra’ Galedonj 
ad abitar nelle grotte occupate anticamente 
da’? Druidi . Per attestato del Signor Mac- 
pherson esiste ancora una disputa; in versi, 
che' sii suppone, fatta da Ossian con uno di 
questi culdei intorno -la religione cristia-^ 
sa . Cctesta disputa , secondo lo stesso au- 
tore , porta seco tutti i più. veri contrasse^ 
gni dell’antichità . Sarebbe desiderabile, 
di’ egli li: fosse determinato a . comunicar al 
pubblico questo singoiar monumento che' 
sarebbe riuscito piu curioso, istruttivo, ed 
interessante di molti poemi di Ossian . Del 
resto Malvina , vedova di Oscar , era la sola 
compagna dell’afflitto bardo ^ ella può ri- 
guardarsi come la Musa di Ossian , giaccbà 
la sua presenza soleva accenderlo d* entu- 
siasmo poetico . Ella accompagnava i suoi 
canti col suono dell’ arpa ; ed egli la invoca 
assai spesso nel principio o nel fine de* suoi 
poemi. Ma , sendo alfine anche questa venu- 
ta a morte, Ossian rimasto privo di qualun- 
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c<Jnfb^toIno^ »<prtvvi88e a lungo 4 
questa perdita . il* ultimo , componimento di 
quesU raccolta contiene appunto un la- 
mento per la morte di Malvina , c in certo 
modo 1* elegia funebre di Ossian medesimo; 
dopo del quale si suppone che chiudesse 
realmente i suoi giorni . I componimenti di 
Ossian , sparsi per le ;bocche de’Galedonj/ 
e serbati a . memoria > come quelli, che, ol- 
tre il merito singolare della poesia , aveva» 
no quello di celebrare i fatti dell’epoca pii 
luminosa della nazione , si trasmisero col- 
la tradizione di secolo in secolo , secondo 
il costume di tutti gli altri popoli rozm e 
senza lettere , sino a tante che in tempi 
più recenti furono messi in iscritto . Quasi 
tutti gli squarci lirici di questi poemi si 
cantano tuttavia a» nostfi giorni da’monU- 
nari della Scozia. 

Ecco quanto s’ è creduto necessario a sa- 
persi precedentemente da. chi brama d in 
tendere e gustar pienamente l’ opere di Os- 
sian . Noi stimiamo util cosa di chiudere 
questo ragionamento preliminare col metter 
sotto gU occhi dei lettori lo stemma 
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tilizio Jel nostro bardo onde nello spiri^ . 
di chi legge, resti più. ' (facilmente impressa 
la memoria delle persone e dei fatti • 

TREMMOR 

d’injbaoa 

i ' ' . il 

: .-1. ■ 

TRATHAL CONAR 

• * - DI SOLIKCOBMA ' 


i . k. A 


. V'. ru: jI 

COIìGAR •‘COSlAi; 

DI HORNA 


• 1 * ■» t 


FINGAL • 

DI BOSCRANA I ‘ DI CLÀTO 


■ ' I I/ j • •• I ’ 

OSSIAN PpCUg - FILLANO 

d’eviralliua • ' • 

r ■ ' 

OSCAR ■ J 

eroso DI MALVINA 





Dìq:'i/-'c! i 


/ Google 


y 



RAGIONAMENTO 

Storico-Critico intorno le controversie sulla 
autenticità delle Poesie di Ossian colla giun- 
ta della traduzione della seconda Parte d* u- 
na Notizia su tale argomento pubblicata 

DAL 

SIGNOR GINGUENÉ 

MEMBRO DELL’ ISTITUTO DI FRANCIA' 

E SI ALCUNE ANNOTAZIONI 
DEL SIGNOR 

AV. LUIGI BRAMIERI PIACENT; 

PROFES. IN PATRIA DI BELLE LETTERE 
EO UNO de’ CENTO MEMBRI ORDINARI 


DELLA ACCADEMIA ITALIANA. 





AGLI 


ERUDITI LEGGITORI 


; ;; 

» • * * ’ . 

LUIGI BRÀMIERI. 


%^uando il valoroso e gentile Editore di 
^este Poesie di Ossian mi palesò il suo di’ 
segno di ristamparle con tutto V erudito cor* 
redo f che seco portano nella Pisana edizione 
delle Opere dell* immortai Cesarotti , io gli 
feci una proferta ed una preghiera : ed egli 
si compiacque di gradire VunayC di ' condii 
scendere alV altra. - . . 

La proferta si fu di dargli tradótta la 
seconda Parte d* un Discorso intitolato No- 
tìzia sullo stato attuale deilar-'quistione 
relativa alla autenticità delle Poesie di Os- 
aian j che il Ch. Signor Ginguené y Mem/* 



hro delV Istituto di Frància , e assai celebre 
per molti dotti ed eleganti lavori , ha pre- 
messo alla bella edizione di tutte le Poesie 
dello stesso Ossian (tanto le raccolte da Mac-' 
pherson , quanto le raccolte da Smith ) ese- 
guita in Parigi dal Tipografo e lÀhraJo Den» 
tu nel 1810. Dissi la sola seconda Parte da 
porsi in seguito a questo Ragionamento sto- 
rico-critico ; perchè la prima, ^er confessione 
anche dell* ingenuo Signor Ginguené , non è 
altro , che un transunto di questo medesimo 
Ragionamento . Alcune picciole particolarità, 
$he note forse non erano al Cesarotti , e 
che nella prima parte di codesta Notizia si 
trovano , verranno ripprtate ne* luoghi con^, 
venienti per modo di Annotazione. 

La preghiera poi si fu appunto di poter 
■Apporre alcune Note , cefi al Ragionamento 
del Cesarotti , come alla seconda Parte del- 
la Notizia del Signor Ginguené . Or eccona 
il motivo. , , 

Nell* Elogio Storico-critico del Cesarotti 
da me tessuto , che dietro le ammirabili 
Stanze Sdrucciole del Ch. Signor Angelo 
Mazza al Medesimo . indirizzate fu pubbli- 

' ^ w 
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ìfìfio nel' primo giorno del 1810 da questa 
nostro eccellente Tipografo ( edizione splene 
dida , non inferiore olle-più pregiate , e rara, 
perocché cento soli esemplari ne furono im-* 
pressi , e tutti con rarissima e forse unicn 
magnificenza dall* Impressore donati ) esal- 
tando io per intimo sentimento l* esimio Tra- 
duttore Italiano delle Ossianiche Poesie, 
fra le altre cose ‘diceoax Cosi bene colla 
ricca varietà della locuzione ba diminuita 
la monotonia dell* originale , e vestite d* I- 
talica robustezza e leggiadria quelle 'fanta- 
sie di MaqphersoD . Cbè già suppongo noto a 
chiunque , oggimai ^ essere stata una beffa 
solenne ( più durevole e felice , che noa 
meritava presso una Nazione lodata cotanto 
di grave ed accorto pensare ) quella di 
spacciare , quai lavori di antico Bardo Ga- 
ledonìo , de’lunghi Poemi epici, tradizional- 
me,ute conservaticela rozzissimi ' fi/fontadari 

’ V 

della Scozia, er a traverso gli immensi can- 
giamenti di .quattordici o quindici secoli 
di bocca in bocca passando pervenuti sino 
a questa età nostra , che sei credette , ed 
«sa pur vantarsi del non credere -facilr 



mente All* apparire pertanto di quelìé 
pseudo-celtiebe novità y ebe presentano coti ^ 
maravigliosamente Unite , e talvolta nello 
stesso soggetto , la più rozza barbarie , la 
più’ sciooea 'credulità , e la più- delicata 
gentilezza , le idee più raffinato , qual non 
doveva loro farsi accoglimento ? In'ragio^ 
ne del troppo' amorè di noifità miseramentè 
invalso fra gl* Itàliani Quanto' non do-, 
vea parer singolare e veramente nnovissimo 
un popolo , che ^ posto in clima quasi sem- ' 
pre nebbioso y ventoso , procelloso , non sa« 
pea nè fabbricarsi' un tetto per difendersi 
dalle 'ingiurie delle< stagioni ^ e ignorando 
ogn’ arte di ci vii società a segno di porre 
quattro bigie pietre per epigrafe alla tom- 
ba de* valorosi , era nondimeno animato da 
sentimenti d’onore spinti a grado eroico, 
scrupoloso osservatore della ospitalità , avi- 
do della lode e del passar famoso ai posteri, 
passionato amatore della poesia e della mu-' 
sica ? ; . ; Ora dai più codeste pseudo-celti- 
che poesie sono di lor giusto prezzo esti- 
mate j e alla gioventù studiosa non se ne 
j^rermette la lettura*; se non quando già ne! 
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sani princìpii assodata « in* grado di scer» 
nere Toro dall’ orpello Si ammira ... si 
invidia ... ma si ravvisa altresì , die l’in- 
dole^di que’ poemi ben considerata , sia con 
pace dij Blair , non ha fondamento , nè snl 
verosimile , nè sulle ..altre leggi dell’arte, 
e ^quindi è strana ,, saltellante , indecisa , c, 
a dir tutto in breve , irregolare , imperfetta, 
•j I Dotti Compilatori degli Annali^di Scien- 
ze e Lettere , che si stampano in Milano ^ 
alla fine del secondo Numero, di quell* op e- 
ra •- periodica ( la migliore - senza paragone 
di quante or se. ne veggono in Italia , e hen 
degna , che.^d facciano de* voti per^. la ^sua 
hen sostentata conHnuazione ) si c^ompiacque- 
ro far menzione del^ mio Elogio ^ e con\ à, 
graziosa indulgenza , eh* io hen debbo sen^ 
tirne loro y e ne sento y grazie infinite . Ma 
essi credettero esser, duopo correggere la opi-, 
nione mia circa la autenticità, delle Poesie 
di Ossian ^ e 41 fecero con una, Nota , nella 
qi^le preser di mira y , se non m* inganno y 
due oggetti ad un punto : l* uno di convin- 
cer me di errore , quanto alla da me nega'r. 
ta autenticità } l* altro di rimostrarmi , es- 


ser colpa solò deìV ìngleSB Tradàtìore Mafi 
pherson , se le poesie d* Ossian pajono irregàr 
lari e imperfette.' 

La molta autorità di quegli illustri Com^ 
pUatori la riconoscenza , eh* io debbo lo^ 
ro f esigevano ^ che non lasciassi come inos^» 
servata quella Nota , in cui si generosamente 
adoprati si erano a correggermi e ad istrùir-^ 
mi f e che cercassi anche di giustificarmi 
della mia incredulità . Forse già più d*uno 
la crederà bastantemente giustificata da cibi 
che pur dicono essi medesimi . Noi non in* 
Magheremo, come mai nella mente di taa^ 
ti Letterati ita nata ed in alcuni conferà 
mata ostinatamente questa stessa opinion* 
del Signor Bramieri . Non è di gran ver-i 
gogna un errore, se pur lo è, quando si ha 
comune con molti Letterati . Ma io spera 
di potermi giustificare anche meglio , e nel 
tempo stesso provare ad evidenza , che , lun- 
gi dall* essere ostinatò , amo e cerco la ve- 
rità con imparziale affetto 7 E già dal qui 
pubblicare la seconda parte della Notizia 
del Signór Ginguené , finora nota a pochis- 
simi in Italia , si può argomentare ,inqu<A 


lay 

'guisa w mi ai&petì ; 1 sosUnitorì della au’^, 
ienticità 'delle Poeàe di Ossian non, pote- 
vano far di più. . ... » 

- JN^ell* Elogio del Cesarotti io scrissi fran- 
camente , come la ' pensava. i e ne ..addussi le 
ragioni , chiare e fòrti assai ( colle parole or. 
ora qui riportate ) per quanto la importava 
uno scritto d* indole non didascalica . Io 
non ignorava neppure allora , nè il testa- 
mento di Macpherson > nè la trascrizione 
de* pretesi originali ersi , nè le altre cose, 
che si raccontano al proposito, come si ve- 
drà dalla nota (i8) . Ma , senza dar taccia 
a nissuno , io non ne era punto persuaso : e. 
credo , che anche un uomo non molto cavil- 
loso potrebbe insistere , e agevolmente dimo- 
strare, che tutti i fatti allegati in contrario 
non escludono punto la possibilità d* una 
impostura ben continuata e sostenuta . Io 
però mi pregio d* essere di tempra tutt* al- 
tra^ e dichiaro pertanto colla mia solita 
ingenuità , che probabilmente io andava er- 
rato , quando accusava Macpherson d* impo- 
stura , mentre di solo errore dovea forse ac- 
cusarti • Ma il mio ridirmi si arresta qui: 





/ 

J 




r 

» 

t 


V 


mS 

è per sentimento d* infima persuasione per- 
sisto nel rinnegare la beffa del Bardo del 
terzo secolo f e tutto ciò , che ha con code^ 
sta inveròsimil- favola relazione . Le ragioni 
Ite saranno più accennate che dette , altra 
non potendosi per via di note , ma hasterà. 
Spero , anche il cenno . Le apporrò a piè 
di pàgina de* Discorsi del Cesarotti , e del 
Signor Ginguené , onde i Lettori vedér più 
ohvia ne possano la opportunità : e le con- 
trassegnerò Con numeri arabici per distinguer 
le' mie dalle altrui ^ che saranno chiamata 

dall* asterisco. ' \ • 

« • * . . * . 
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RAGIONAMENTO (*) 

STORICO -CRITICO 

Intorno le controversie sull* autenticità 
dei Poemi di Ossian, 


Xj apparizione delle poesie di Ossian era 
un fenomeno così impensato e straordinario, 
che non è da stupirsi, se destò net tempo 
stesso entusiasmo, sorpresa, e dubbi. In un 
paese appena noto alia storia , alpestre , sel> 
vaggio , ingombro , e*qnasi oppresso di neb- 
bia , in uno stato di società il più rozzo, 
ineschino, e barbaro , senza commercio, sen- 
za idee, senza scrittura, senz’arti, come po- 
tea sorgere un Genio cosi trascendente (i) 
Ossian Tom. I. 9 

E* stato tradotto in Inglese , e inse- 
rito nella superba edizione fatta a Londra 
nel 1807 delle poesie originali di Ossian 
in lingua galica . li Tiaduttore Signor 
John Miao Arthur ri appose alcune note 
illustrative , utilissime a compiere l’ esat- 
ta serie de’ fatti. Ginguené. Proemio alla 
sua Notizia* 

(1) Meritava tal quistione di essere , non 
solo accennata e lievemente trattata , ma 
agitata e diieussa ex professo , prima di 
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che venisse a disputar la palma ai poeti piu 
celebri delle più colte nazioni , a qiupU 
stessi , che si riguardano da tanti secoli co- 
me i modelli dell’ arte ? Questa novità ro- 


passare a nisaun' altra TÌrerca ; e io non 
m’inganno, doveva esaere propo<ra a nn Hi- 
preaao ne' termini seguenti. ** Conosciuto, 
,, per quanto concede la atoria , lo stato 
„ e le vicende delle montagne della Sco- 
,, zia nel terzo secolo dell’Era volgare, i 
s» possibile che a quella età , in mez- 

se a tanta rozzezza ed ignoranza d'ogni 
cosa , con una lingua affatto incolta e 
,, barbara , vi sorgesse un gran Poeta P ** 
A questa indagine , degna d* un profondo 
S^letafisico , dovea tener dietro immediata- 
mente qnest* altra . ** Supposto ancora , che 
,, fosse possibile , le poesie attribuite ad 
Ossian hanno esse 1’ indole e i caratteri 
,, necessariamente conseguenti da quelle 
Pf circostanze? *• Terza quittione e gra- 
vissima : ** Può egli darsi , che una Na- 
fp ziene , la quale è tuttavia cacciatrìce , * 
pf non giunta per anco allo stato di pa- 
,, atoraggìo ; che ò in perpetua guerra , e 
pp non conosce quasi altra legge , che la 
,, forza , che non possiede arte alcuna , a 
„ segno di non sapere , nè fabbricarsi nn 
pp retto, quantouque il suo clima ne renda 
pp vivissimo il bisogno , nè fugar le tene- 
pp bre nottnrne , se non abbruciando nn 
pp tronco, d* albero « nè parlare alla poste-* 
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t^sciava troppo tntte lè idee ricevute per’ 
esser accolta senza contrasto . Vi fu vera- 
mente no Ossian ? fu egli realmente 1' au- » 

tore delle poesie , che comparvero sotto il 
suo nume ? Sarebbe questa un* opera suppo- 
sta ? ma quando ? come ? da chi ? . . . . Ec- 
co le questioni , che per. lungo tempo divi- 


», rità , IR non piantando qualche pietra: . 
,, può egli darsi , ohe qna tale Nazione 
abbia una lingua atta alla poesia , e trat*- 
», ti la musira con passione , e sia capace 
„ di sentimenti sì delicati e fini , come 
$» >i leggono nelle poesie attribuite ad Os- 
», sian ? E’ egli della natura umana , che 
9 , ad una rozzezza e barbarie estrema ella , 
»» congionga la vera idea teorica e pra-' 

»> tica della probità e dell’onore non solo, 

*9 ma le spinga al grado dell’eroismo?** 

£ supposto ancora , che rodeste quistioni’ 
ottenessero una soluzione affermativa , ri- 
mane la quarta scabrosa assai , ** Gono- 
,, scinte le tante rivoluzioni e mntazioni 
,, seguite nella Scozia , e anche nelle sue 
,, montagne, è egli verisimile, che stenosi 
,, potute conservare tradizionalmente per 
,, dodici o quattordici secoli tante poesie, 

,, quante ne sono ad Ossiani attribuite , 

,, e iingolarmen*e poemi di tanta lunghez- 
,, za , come Fingai e Temorat ** Queste a 
mio avviso erano le ricerche da premet- 
tersi » per passar poi , sa il risaltato lo 
concedeva , a quelle di fatto. 
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eero 1* Inghilterra , e' 1* Europa colta sopra 
questo sorprendente fenomeno . Ecco i dub> 
bi , che insorsero nei letterati e ne^ critici; 
dubbi che, quantunque indeboliti di molto^ 
non SODO però cessati interamente in tutti 
gli spiriti. Qualunque opinione si adottile 
certo , che l’una e l’altra presentano varie 
difficoltà imbarazzanti , e che possono far 
vacillare i più fermi sostenitori de’ due 
partiti. 

• Il D.ottor Blair , celebre professor d’ elo- 
quenza nell’ università d’ Edimburgo , nella 
sua egregia dissertazione pubblicata dietro 
il secondo volume delle poesie di Ossian, 
esaminando il carattere delle medesime , 
non sa dubitare della loro autenticità ( 2 ,). 


(a) E* questo il laogo di ben osservare 
e ritenere la signifioazione, in eni è presa 
la parola autenticità. E* assai chiaro , che 
Cesarotti- e Blair vogliono con essa espri- 
mere , issare autorevolmente provato , che 
codesti poemi, non solamente non sono 
opera di Macpheraon , ma sono bensì opera 
d’ un Barde Galedonio del tetso secolo. £ 
si vedrà in seguito , ohe nella medesima 
significazione hanno presa codesta voce 
tutti gli altri sostenitori . dello stesso par- 
tito . Che se taluno volesse riconoscere 
autentici i poemi attribuiti ad, Ossian per- 
ciò solo, che non tono lavori di Macpher- 
son , e che si. può a.nunettero come pcovv 
• 

.> 
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Le composizióni di Ossian , die’ egli 
sono cosi fortemente impresse dei carat- 
yf teri deli’ antichità y che quand’anche non 
„ vi fossero prove esterne per sostenerla (3), 
un lettore d’intendimento > e di gusto 
,y non potrebbe esitare a riferirle ad un’e» 
poca assai remota. Quattro sono i grandi 
yj stati, per cui passano successivamente gli 
yy uomini nel progresso della società. Il pri* 
yy mo e il più antico di ogni altro si è queb 
lo dei cacciatori ; succede a questo il pa- 
„ storaggio , poscia l’agricoltura, e final- 
yy mente il commercio . Per tutti i poemi 
,, di Ossian noi ci troviamo apertamente 
yy nel primo di questi periodi della società. 
>, 11 principale impiego de’ suoi Galedonj, 
yy e il mezzo universale di procacciarsi la 


ta la loro antichità di due otre leooli; que- 
gli sappia , eh’ ei cangierebbe lo stato della 
qui-<tiene , e prenderebbe la parola auten» 
tieità in' nn senso , che non pnò avere in 
questa controversia. 

(.)) Ecco < accennata la giusta division 
delle prove, ohe sarebbero necessarie - a 
far adort are la auteoticilà delie poesie Os- 
sianiche ( prove intriuseohe } e si avreb- 
bero, quando fossero soiolte favorevolmen- 
Ossianisti le quattro quistioni 
indicate nella Nota (i) ; prove estrinseche, 
od esterne che dir si voglia ; e si avreb- 
bero , quando fosse dimostrato coi fatti* 
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9, sussistenza è la caccia ; in un solo Ino* 
„ go si fa cenno di greggia ; e d’agricol- 
tura non si trova veruna traccia . Noa 
9, apparisce che alcuna città f^sse fabbri- 
9> cata uel territorio di Fingai ; non si fa 
menzione di verun’ arte , fuorché di fiib- 
3, bricar il ferro . Gli eroi apparecchiano 
da se stessi le loro cene , siedono intorno 
>, la fiamma d’ un’ accesa quercia , il vento 
>, alza i loro crini , e fischia per le aperte 
), lor sale . Tutto ciò che oltrepassava il 
j, necessario alla vita , non era da loro co- 
j, nosciuto , che come spoglie della provin- 
eia romana . La pittura dello stato so- 
9, ciale di questo popolo è costante dal 
9, principio al fine di tutti i poemi di Os- 
3, sian ** . Mai non iscappa al poeta veruna 


cioè colle testimonianze , se non contem- 
poranee, almeno de' secoli vicini al terso, 
e poscia de* saccesiivì , e quindi colla an- 
tichità hen ricenosoiata di Codici , che la 
tradizione , ajutata dalla scrittura , ha po- 
tato oondarre dal terzo secolo sino a noi 
qae* poemi . Ma io non veggo probabile, 
che la soluzione di qaelle quattro quistio- 
xii possa riuscir favorevole agli . Ossianisti* 
Qui Blair e Cesarotti vi si adoprano • lo 
mi ristringo a pregare i Lettori ad os- 
servare ciò , che oppongo brevemente. Ba- 
sterà certo a far dubitare . Delle provo 
estrinseche si vedrà in seguito , ohe man^ 
cano aneli' esse del pari. 
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fillusione moderna ; il paese è totalmente 
incolto , poco abitato , e per tutto appari- 
sce lo stesso aspetto d* una rozza e selvag- 
gia natura . „ Il circolo delle idee , e del- 
le azioni non è più ampio di quel , che 
j, lo siano i progressi di quell’ età . Il va- 
,j loro , la forza del corpo, e la gagliardia 
,, della voce sono le sole qualità generai- 
„ mente ammirate . Gli eroi si distinguono 
„ a dir vero per qualche raffinamento di 
sentimenti ( 4 )^ ma non mai di maniere. 
j. Essi vantano francamente le loro azioni, 
„ e contano le proprie lodi . Un ratto , aa 
,, affronto particolare produce una guerra 
,, fra le tribù . li batter lo scudo , e il 
„ mandar un alto grido è il solo mezzo di 
,, chiamar a battaglia ; nella quale non si 


' (4) Nel voler parere ingenuo il Blair ten- 
ta pur di affievolire questa idea . Q lalch» 
raffinamento ? Esio vi è sparso dappertut- 
to a larga mano nel parlar di ospitalità, 
di generosità , d* amiciaia > d’ eroismo in 
ogni passione ; e quella dell* amore vi è 
spesso trattata con una dilicatezza , che 
noi Italiani, giustamente orgogliosi, non 
dubiteremmo di chiamar Petrarchesca -, raf- 
finamento e dilicatezza , che , se non so- 
no , pajon certo incompatibili con un» 
stato di vita tutto selvaggio , cacciatore, 
guerriero, in una parola abituato ad otte- 
ner tutto colla forza, ^ 
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y, ravvila né scienza , nè disciplina^ nè 
,, ordine. 

Le maniere della composizione poetica 
f, portano tutte le marche della più alta 
antichità . Non v’ é alcuna transizione 
yf artificiosa , nè un’ esatta connessione di 
,, parti ; lo stile è sempre rapido , veemen* 
,y te , conciso nella narrazione sino alla 
„ trascura nza ; poiché giunge a trasandar 
„ varie circostanze importanti ^ lasciandole 
„ supplire all’ iromaginazion dei lettori (5). 
y, 11 linguaggio ha tutta quell’aria figurata, 
„ la quale parte un’ ardente e indisciplinata 
„ immaginazione , parte la sterilità del lin- 
„ goaggio e la scarsezza dei termini proprj, 
,, hanno sempre introdotta negli antichi lin- 
jf delle nazioni ; e per varj rispetti 

„ vi si scorge una rassomiglianza uaserva- 
y, bile collo stile del vecchio Testamento . 
y. Merita d’ essere particolarmente osservato 
■y, come uno dei più genuini e decìsivi ca- 
,, ratteri della primitiva antichirà , che in 
,, tutta la raccolta delle opere di Ossian si 
,, trovano pochissimi termini generali e d’i- 
„ dee astratte. Le idee degli uomini da pria- 


(S) £d è per queste non meno , che per 
altre ragioni ( non è qui luogo dì appor- 
tarle » ma hen mi lusingo di saper dirla 
all’ uopo ) che tale poesia ie la dissi iaZ- 
tellante f indecisa, irregolare, imperfetta. 
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cipio sono tutte particolari . I concetti ge- 
nerali e i vocaboli che li rappresentano 
SODO conseguenze d’ una profonda rifles- 
sione , e d’una lunga familiarità colle 
arti del pensare e dei parlare . Ossiau 
conforme a ciò non si esprime quasi mai 
in astratto. Le sue idee ai estendono 
poco più oltre degli oggetti /cU’ei vede 
intorno di se . Fernno una rraontagna^ 
il mare , un lago, ch’egli abbia occasiò* 
ne di nominare sole per una similitudi- 
ne , sono per la maggior parte indivi- 
duati : egli è il monte di Cromia., il rìttf- 
bombo del mare di Malmor , le canne del 
lago di Lego . * . Tutte queste sono pro- 
ve così indubitabili , ed alcune anche 
così fine e delicate, di secoli remotissimi, 
che pongono fuor di questione l’alta an- 
tichità di questi poemi ; specialmente 
quando si considera , che se qui v’ è 
qualche impostura, converrebbe ch'ella 
fosse stata concertata ed eseguita nelle 
montagne delia Scozia due o tre secoli 
fa (6) : poiché fìno a questo periodo di 


' -■■■— ■ ' ■ ■ Sf ' ■ ' H ' . I .M. 9 i j ’ ’ I " 

(6) Era venuta all* iogegnoio • Blair li 
idea forte più beila di tutte ; e «ventura- 
tamente ei la rifiuta . Eppure portando la 
antichità delle poesìe, di cui ti tratta, a 
due o tre secoli fa , la cosa non avrebbe 
incontrate difficoltà insormontabili . Se io 
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,, tempo abbiamo chiare tracce eli questi 
j, poemi , sì per i manoscritti , e sì per la 
moltiplicità de’ testimonj viventi di que- 
sta incontrastabile tradizione . . . Ora il 
supporre , che due o trecent’ anni fa , 
quando l^n sappiamo ^ che le montagne 
,, erano in uno stato di una crassa igno- 
ranza e barbarie^ possa esser sorto ia 
yj questo paese un poeta di cosi squisito ge- 
y, nio^ e di cosi profonda conoscenza della 
yt natura umana e della storia , che ginn- 
,, gesso a spogliarsi delle idee e delle ma- 
yy niere della sua età , e a darci uà* esatta^ 


dovessi adottare nna opinione « per quan- 
to or mi sembra , questa sarebbe la mia. 
L>a tradizione ajutata dalla scrittura può 
farsi di là senza sforzo venir sino a noi. 
11 sorgere colà sulla fine del secolo sesto- 
decimo un poeta di merito non comune 
poteva esser 1* effetto delle molte cure, 
ebe si prese Ciarome VI. per civilizzare 
le montagne della Scozia . Prima del decli- 
nare di quel secolo nissuno aveva pensato 
a scrivere in lingue si mal acnoncie ad 
esprìmere ed abbellire i sentimenti , come 
quelle , che si parlavano dagli Scozzesi. 
La riunione fatta da quel Menarca de* due 
Regni di Scozia e d* Inghilterra influì mol- 
tissimo sul coltivamento degli idiomi na- 
zionali. Vedi Robettsorif Storia di Scozia, 
libro ottavo. Del resto un Ca^edonio del 
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j, e naturai pittura <1* una società fli mille 
j, anni più antica , che potesse sostenere 
„ questa contraffatta antichità per una sì 
,, ampia serie di poemi , senza mai smen- 
tirsi , e che , possedendo un genio e un. 
j, arte si grande , avesse nel tempo stesso 
„ la strana generosità di celarsi , e di as- 
,, crivere le sue proprie opere ad un bar- 
,, do forse imnaaginario , senza che Pim- 
3, postura fosse scoperta ; questa è una sup- 
3, posizione che oltrepassa tutti i limiti del 

secolo anzidetto , come osserva in appres- 
so anche lo stesso Gesarutti , non avea gran 
bisogno di spogliarsi delle ideo e delle ma- 
niere della età sua, le quali essendo tutta- 
via molto barbare , come attestano gli Sto- 
rici , erano anche assai vicine e somiglian- 
ti a quelle del terzo secolo , che voleva 
imitare . Quanto alla profonda conoscenza 
della natura umana, l'Autore de'poemi Os- 
sianici ne avea certo assai più. , che ad un 
Galedonio del terzo secolo non era possi- 
bile , e neppur forse ad un Galedonio del 
sestodecimo . Quanto infine alla cognizion 
della storia , si sente la tentazione di ri- 
derne . Poco ci voleva a saper quella, che 
si racconta nC* poemi Ossianici . t Bastava 
per essa una popolar tradizione qualunque, 
sulla quale si poteva anche inventare sen- 
za peccato , Già i Galedonj non aveano 
•vera storia , nè gli Scozzesi tutti la eb- 
bero prima del secolo quartodecimo* 
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■„ credibile . Un* altra circostanza di mas- 
„ simo peso contro' questa ipotesi si è la 
,, totale assenza dell* idee religiose dalle • 
,, poesie di Ossian. Supponendole opere le- 
,, gittime di questo bardo , il traduttore 
,, inglese nella sua prefazione arrecò ra- 
,, gioni assai probabili di questa singolarir 
tà , ed ella può sembrar meno strana 
,, quando si pensa , che la superstizione de* 
Druidi era al tempo di Ossian sul pun- 
to della sua total decadenza , é la reli- 
„ gione cristiana non ancora stabilita in 
quel clima. Ma^ suppongasi , che siano 
queste opere d* un poeta , a cui fossero 
^■familiari sin dall'infanzia l’ idee del cri- 
stianesimo alterate da quella crasaa igno- 
ranza , e guaste da quelle grossolane au- 
j, perstizioni proprie d’ un’ epoca e d’ un 
jf paese di tenebre (7) quali erano le mon- 

( 7 ) Tenebre ben maggiori doyean esser 
quelle del secolo tereo « maggiori assai, 
che non quelle del quindicesimo o sedi- 
cesimo , in cui i Montanari- delltt Scozia, 
quantunque rozzissimi e barbari tuttavia, 
eran pur giunti ad un principio d’ inoiti- 
limento , avendo qualche idea di città, 
d’ agricoltura, di alfabeto , di numeri , o 
di arti , cose tutte , che contribuiscono ad 
urricobire e ingentilire il linguaggio . Ep- 
pure chi il crederebbe? 11 Blair estima non 
sol possibile • ma come certo , che un Os- 
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yj tagne nel secolo deeimo qainto e nel sus- 
)y seguente; è impossibile, che in un luogo o 
,, nell’altro non ne fossero apparse le tracce/^ 


sian fiorisse nel terzo , impossibile , die 
iìorisse in rodesti altri secoli alquanto più. 
inciviliti . Quanto poi alTantore delle poe- 
sie per capriccio atirilmite ad Ossian, po- 
trebbe ben essere, ch’eijli non volesse punto 
avere la strana generosìt à, di sempre ce- 
larsi , ma che , mentre egli stava assicu- 
rando vie meglio l’ esito de’ suoi tentativi 
bizzarri , la morte gli avesse repentina- 
mente tolto di palesarsi . Circa il quasi 
total silenzio delle idee religiose, Macplier- 
son lo spiegò in Ossian con una ipotesi 
fondata sopra una storia non ben certa, 
come tutte sono le antiche storie Scozzesi. 
Or nulla vieta spiegarlo in uno Scrittore 
del secolo decimosesto con una ipotesi fon- 
data sopra storia certissima , Gravi discor- 
die • lunghe , ostinatissime furono a code- 
sta età in Iscozia fra Cattolici e Prote- 
stanti ; e appunto nella seconda metà di 
quel secolo fecero tremare anche la poli- 
tica . Or non repngna punto il supporre, 
che nn galant’ nomo indispettito da quelle 
disgustose discordie (ohe appunto negli spi- 
riti elevati ronovon dispetto ) risolvesse di 
] arlar poco 0 nulla di religione . O’ al- 
tronde poi quella de’ Druidi , alla quale do- 
yea riferirsi per sostenere la sua finsione, 
ti dovea saper così poco a que' di j esse. 


4 ». ... 

Questo sensatissimo ragionamento semTira 
cliiuder l’adito ad ogni risposta. 'Ma i’ar«- 
goinento tratto dall’ignoranza de’ monta- 
nari del secolo quindicesimo , prova bensì, 
che Ossian, quale comparve alla luce, non 
può esser la produzione d’un poeta nazio- 
nale di quei tempi ; ma non prova già , che 
non possa esser un’ ingegnosa impostura 
d’ un autor modernò , per esempio del Si- 
gnor Macpberson medesimo ; il quale prc- 
-valendosi delle tradizioni favolose del vol- 
go , e della notizia d’ alcune informi can- 
zoni anticamente popolari , ignorate e igno- 
xabili dalla parte colta della Gran-Bretta- 
gna , si sia compiaciuto di far una prova 
dei suo ingegno in uno stile nuovo e biz- 
zarro , formando un corpo di poesie caledo- 
nie ; ed abbia avuto la vaghezza d’ illudere 
il pubblico coll’ attribuirle ad un chime- 
rico bardo , figlio d' un regolo delle mon- 
tagne ugualmente chimerico. Quest’ è ap- 
punto l’opinione, a cui si attenere i nemici 
dell’alta antichità, e del carattere origi- 
nale di questi poemi. 


fornisce tì poche idee alla poesia cel suo 
Onino, colla Pietra del potere, e col Cir- 
colo di Loda , che poco si potea dirne , e 
meglio era il tacerne . E’ troppo gratuito 
raccordar tanta forza , come fa il Cesa* 
rotti, a codesti argomenti di ^lair. 
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Ma questa opinione, se ben si esamina 7 
può sembrar ancora più inverisimile della 
precedente. Ciò, che dice il Signor Blair» 
sulla difficoltà di spogliarsi di tutte iMdee 
del suo secolo, per assumer quelle d’ un 
altrove di affogar l’amor proprio a segno 
di rinunziar alia sua gloria per adornarne 
un incognito , milita tanto più contro la 
supposizione d’ una impostura moderna , 
quan*^o un inglese del nostro secolo è più. 
distante nell’ idee , nei Ivirai scientifici ,• 
nelle arti di società , da un caledonio del 
terzo , di quel che lo fosse un altro cale- 
donio del quindicesimo, e quanto la gloria 
che lo stesso inglese può acquistarsi coll' 
opere del suo genio è più estesa, lusin- 
ghiera , abbagliante, dell’applauso, che potea 
riscuotere un bardo di tre o quattro secoli 
fa dalle sue tribù , negli angusti confini 
delle sue montagne. L’ommissione dell’idee 
religiose è ancora più inconcepibile in que> . 
sta ipotesi. Ognun sa (8) il grande effetto 


(8) Lo sa r uomo , die prima ha molto 
studiato , e poi sì è messo a comporre., Ma 
1’ uomo, come 1' autore delle poesie Ossia- 
niche , che non conosce le regole dell'ar- 
te , come si potrebbe dimostrare facilmente 
( e tal poteva ban essere un caledonio in- 
gegnosissimo , ma non abbastanza coltivato 
dei secolo sedicesimo ) non vi pensa , • 
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che fa il macchinùmo religioso nella poesia , 
la decorazione imponente che le comunica , 
e i moltiplici ajuti che somministra ai poeti 
Bei lor lavori fantastici. Omero stesso, e 
Virgilio f tuttocchè cosi grandi maestri , non 
avrebbero certamente tirato 1’ uno sino a 
XXIV. canti , l’altro sino a XII. i loro poe> 
mi , se Giove , Giunone e Venere col re- 
stante di quella corte non venivano ad aju- 
tarli per prolungarne e diversifìcarne l’a- 
zione . Come dunque sarebbe caduto in 
mente d’ un poeta moderno di rinunzìar 
gratuitamente al suo diritto naturale e le- 
gittimo , c di privarsi di quel mezzo, eh’ è 
la fonte la più feconda di varietà , e di 
quel mirabile , che fa la parte più luminosa 
dell’epopea? Ma c’è di più. Un popolo 
senza apparenza di culto è un fenomeqo , 
che ripugna all’ opinion generale ; o una 


qnasi direi , non vi poò peni&re. Se Onie- 
xo vi pensò , era stato preceduto da Esio- 
do culla sua ricca troppo Teogonia ; e poi 
la Grecia era un popolo superstiaiosissimo} 
e ì poeti di quella na^.ione erano già in 
circostanze troppo migliori di quelle dei 
Galedonj del secolo decimosesto. XnBne la 
xnitolegia de* Druidi , di cui non si potea 
pubblicar la parte segreta senza delitto « 
colla pubblica non offeriva , ohe strava- 
ganze , le quali diffioiltnente condor pò- 
tevansi a formare au'btl macchinismo* 
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storia poetica , ché oi rappresenta un tal 
popolo , non può sottrarsi alla taccia d’in« 
verisimile. Il fabbricatore di questi poemi 
non doveva egli dunque temere d' invitar 
con CIÒ i suoi lettori a creder questo uu 
parto capriccioso d’ uoa fantasia bizzarra , 
che vuol farsi gioco della credulità del-pub* 
blico , o sorprenderlo con. una singolarità 
stravagante ? Qhianrpio^ intese per ? la pri- 
ma volta parlar d'uo* epopeai celtica , dovea 
certameiito aspettarsi di vederla comparir 
sulla scena un Eso , o un Tentate , o tal 
altra divinità degli antichi Druidi ; e forse, 
già stanco dell’^teroe repetizioni della mi- 
tologia greca , e latina, si sarà preparato a» 
sentir con piacere e curiosità le tradizioni-, 
di quei Jerofanti , le loro favole , teogonie, 
allegorie probabilmente simili a quelle dei 
Cebi delbEdda irlandese , per farci sopra le 
loro riflessioni , e confrontarle con quelle 
dei popoli di maggior fama. Perchè delu- 
dere- l’ aspettazione e il desiderio del pub-^ 
blico ? Perchè rifiutare un macchinismoi: 
interessante per la sua novità , per sosti-^^ 
tuirvene un altro aereo ed ombratile , 
quel eh* è più , inoperoso ? 

Chi poi esamina il carattere individuale 
dèlie poesie di Ossian , troverà , che tanto 
la virtù quanto i difetti di essa repugnano 
ugualmente alla supposizione d’ un* impo- 
stura moderna . Quella delicatezza di sen<r 

Ossian Tom. I, io 
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timento , qnelP eroismo di notile nmanlti ; 
che distingue la famiglia di Fingai da tutti 
gli eroi degli antichi epici , siccome forma 
il pregio più interessante e ammirabile di 
quei poemi , forma nel tempo stesso a mio 
credere la^presuneione più solida contro la 
loro autenticità. Qualità di questa specie , 
secondo l’opinione comune^ non sembrane 
accordarsi con uno stato dl‘ estrema roz- 
zezza e barbarie. Sia ragione , sia pregiudi- 
zio y noi non siamo disposti a credere , che 
la più squisita coltura dèli’ anima possa 
conciliarsi colla totale incoltezza di spirito, 
e con una vita perpetuamente divisa tra la 
caccia delle fiere e degli uomini. Si poteva 
aspettare da un poeta caledonio un Achil- 
le , o un Diomede ; ma un Fingai , un Os- 
sian dovevano sembrar due idoli concepiti 
nell’ immaginazione d’ un poeta filosofo , 
d* anima virtuosa e sensibile , che volle rea- 
lizzar le idee del suo spirito , pensando al 
bello più che al credibile. Con quale sp^ 
ranza di t'^ovar fede potea dunque il sup- 
positorn di Ossian avvisarsi di andar a 
piantare nelle balze alpestri di Galedonia, 
e tra le nebbie del cielo e dell’ ingegnò la 
aedo della virtù, e crear colà una famiglia 
d’ eroi , che fanno vergogna non dirò a quei 
d’ Omero , ma a quegli stessi del colto ad- 
dottrinato e raffinato Virgilio ? Ma questi , 
fi dirà , erano pur esseri reali , secondo 
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rìpofee! degli OssIanisH. Rispondo con quél« 
r antico f cné la natura nel morale come nel' 
fìsico produce talora Mei veri non verisi- 
mili (9) : ma chi suppone un fatto , e vuol 
farlo creder per vero , non cerca il vero 
particolare , ma il verisimile , eh’ è 1* uni- 
versale della natura. 


.(9) Si osservino le ragioni addotte fin qui'’ 
dal Cesarotti « e poi si dica , se > senza 
ricorrere ad un vero non vérisimile , non 
si potrebbe formare la seguente nataralis- 
sima ipotesi , che scioglie tutte ad un trat* 
lo le obbjezioni e le difficoltà . Si im-> 
magini , che uno de’ mezzi adoperati a> 
civilizzar le montagne, della Scozia fosse, 
lo spargervi delle > canzoni e de* poemi , i 
quali s’ imparassero a memoria > e si oan* 
tasserò da que’'rozzil abitatóri , dato a ciò 
qual'obe picciolo premio ..11 Poeta , che 
serviva alle filantropiche o politiche mire 
di Giacomo VI , dovea : I., A far .pià accet- 
ti que’ versi ^ scriverli nella lingua piàt 
cara a que** Montanari ,ila orsa ; li. Torre, 
>1 soggetto- de’< poemi dalla 1 supposta loro, 
storia , e ritnlcitare ' de’ nomi. «'Eroi .dalla^ 
fama consecrati ; III. Riferirsi alla pià ri- 
mota antichità*'} 'e per blandire* la vanità 
degli abitanti , e :per assicurariii di non 
essere contraddetto da nissana tradizione 
particolàre . IV. Mescervi a larga* mano 
quella dilicatezza jqnel raffinamento* quel- 
li eroismo dji nobile umanità « che } ee non 
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Diverso è il ftiotivo , clic ci sommìnipfra- 
no i difeèti di Ossiao , per non aderire al- 
l’opinione ch’egli non sia elle un presta- 
nome. Che un autor moderno^ volendo con- 
traffar un antico , asperga il suo stile d’uno 
spruzzo di quelle singolarità , che caratte- 
rizzano il supposto secolo , è un artifìzio 
che non ha nulla di strano , e l’autore man- 
cherebbe al suo fine se non 1’ usasse . Ma 
cb’ègli le spinga fino a diventar difetti 
sensibili col caricarle e replicarle senza 
misurale ciò gratuitamente senza esservi 
costretto dal suo disegno^ non è cosa molto 


realmente- concìliabile come lo stesso 
Cesarotti confessa , con ' una vita 'perpe- 
tuamente divisa '-tra latcaocia delle fiere e 
deffli uomini,» era pur -necessaria ad otte- 
nere il fine , che quel Monarca si propo- 
neva . Un Poeta dì quella Corte » foss'eglL 
Inglese o Scozzese , che serivea con talo, 
intenzione» poteva conosoeto, quel raffina- 
mento»' e far quella mescolanza» sagrifi— 
oando all* utile il. verisimile . Un Bardo 
del terzo secolo non po.tea ' cadere in que- 
sto ÌBverisimile » perchè non potea cOno- 
aoere-qu»l raffinamento. Ed un Poeta di co- 
là del’ secolo decimosestoif vagliami la.stu- 
ria del Parnaso Britannico ) potea. fioil- 
mente commettere quelle sviste , e oadecu 
in qoe' difetti» in ragion de* quali Cesa— 
rotati vorrebbe escludere la possibilità d‘un% 
impostura modozna»i. . .... 
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‘credibile per cbì cohosce' la natura^ deira- 
mor proprio . Quando il suppositore nello 
sue narrazioni tragiche avesse usato uno 
stile un po’ meno conciso e brusco , e spo- 
glio di quegli accessórj , che poteanO' ren- 
derle più naturali e Wpbabili 
sue avventure fosséjr'o tóitte 
romanzesche è ùni^i^i ^ vdécfil ^o1Ì 
ti èi echi , 

quenti e ordinarie ;^<^andò irtìù^ 
sue comparazióni/si losyd abbréviatò dj^ùii 
terzo ; quando alfine il vento , la nebbia il 
torrènte non fossero venuti cosi spesso ad 
imbarazzar il discorso , aggravandolo di Cir- 
costanze inutili e tàlor anche inòpportunej 
quando , dico , l’ autore avesse iri tutti qpc* 
sti articoli usato un po’ più di temperanza; 
'Ossian colle tinte essenziali del suo stile 
■ non sarebbe comparso nè meno originale ^ 
nè meho antico. Era facile a un poeta mo- 
derno il guardarsi dall’ eccesso di questi 
modi , eh’ egli dovea temere , che potessero 
recar fastidio ai lettori schizzinosi del no- 
stro ^ secolo , 'distoglierli * dal* continuar la 
lettura , dar luogo alle caricature e^ alle 
parodiche procacciar all’autore quel vele- 
no immedicabile di tutti i libri , il ridicolo, 
^l^véiro ebe le virtù di Ossian sono cosi 
eminenti e sublimi , che possono compen- 
sare difetti ancor più gravi di questi ; ma 
è altresì vero , che per esser colpito al vivo 
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ida queste yirtvi » si richiede un* anima ^ é 
per sentir quei difetti bastano orecchie^ ed 
è più facile, come si sa, il trovar cento orec- 
chie che un’ anima . Si dirà che I’ autore 
purché riuscisse nel suo proposito non po- 
tea curarsi gran fatto d’ un tal pericolo ^ 
poiché ad ogni modo la censura non appar- 
teneva che al suo bardo : ma , per quanto 
fosse grande la brama di ottener fede alla 
sua impostura, non può dubitarsi, ch’ei non 
fosse ancora più avido di gustar in suo se- 
greto la compiacenza di sentirsi magniHcaro 
sotto il nome di Ossian ; nè alcun autore 
d’ un libro anonimo andò mai gratuitamen- 
te incontro al disprezzo o alle censure del 
pubblico, benché fo8se_ certo d* esserne io^ 
cognito. , . , ’ 

Mi si permetta di aggiungere un’inter- 
rogazione , che mi par di qualche importan- 
ìka. Un poeta, che sotto la maschera di Os- 
sian , e in uno stile per lui esotico , seppe 
farsi ammirar come un Genio , non avrebbe 
egli dovuto aver dato precedentemente nel 
suo naturale linguaggio molti saggi lumi- 
nosi della sua eccellenza poetica ? £ la fa- 
ma non l’avrebbe già preconizzato all’ Eu- 
ropa’ colta, come il cigno ' principal del 
Tamigi, l’emulo di Pope e di Milton? Il 
Sig. Macpherson era egli tale ? noi so {*). 

(•) Ciò , eh’ egli non lapea ( a codesto, 
parole di Cesarotti riportate nella prima 


Digitized by Google 



i5r 

Ma suppongasi , eh* egli o qual altro si vo> 
glia avesse la vaghezza di saggiar le for^e 
del suo ingegno in questo genere straordi- 
narìo , e che per conoscer le misure e i 
gradi della sua capacità volesse spacciarsi 
per Ossian. Non bastava egli a questo fine 
che sperimentasse il senso del pubblico con 
uno o due componimenti^ senza scialacquar 
tutto il fondo de* suoi talenti poetici ^eoa 
una serie cosi lunga di poemi ’ caledonj , fa* 
cendo una perpetua violenza e al suo in- 
gegno ed al suo amor proprio , per non farsi 
o lasciarsi conoscere , come se avesse voluto 

parte della sua Notizia soggiugne'ìl Si- 
gnor Ginguené ) lo ha saputo assai, bene 
1 * Inglese Traduttore della sua Disserta- 
zione , e non mancò d* istruircene , Nel 
1768 , e così tre anni circa avanti di pub- 
blicare i primi frammenti di poesia celti- 
ca , Maopherson avea mandate in lu.ee le 
sue primizie letterarie in vn poema inti- 
tolato Death t la Morte* Foco appresso» 
pubblicò un Poema eroico col titolo po- 
polare il Montanaro » The • H 

primo non fece veron incontro . Il secon- 
do in un'* opera periodica» V Edlmburgh 
Mogazine t fu trattato, c,ome un tessuto 
4 i assurdità inconcludenti . Il Signor Cam- 
pholl . nella sua Storia della Poesia 5 coz- 
zese f impressa a Edimburgo nel 1798 , pa- 
ragonò alcuni tratti di codest' ultimo poe- 
ma con alcuni squarci della traduzione di 
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rinnovar spontaneamente Vesempio dell* no 
mo à masque de fer? Avvertasi per ultimo 
t:iò , che dà massima forza al mio ragiona- 
mento : che nel supposto d’ un* impostura 
moderna, gl* impostori non sono uno^ ma 
due , Macpherson , e Smith. Converrà dun- 
que persuadersi , che siensi ai nostri tempi 
trovati due uomini singolarissimi , similis- 
simi nell’ idee , nella facoltà poetica , nell* 
avvedutezza di simular perfettamente un’al- 
tra persona- ed Un altro secolo , nell’ erois- 
mo d’una stravagante modestia, finalmente 
nell’ ostinazione di sostener fino alla morte 
la loro impostura ; giacché il Macpherson 

finga! , e di Temora , e ne trasse prove 
senza replica , che l’Autore del Sfontana- 
TO nen poteva aver composte poesie tali, 
quali si attribuiscono ad Ossian . Diriam 
di passaggio ( prosieguo il Sig. Gingnené ) 
che il Signor Campbell , autore di un ope- 
ra dotta e classica , crede fuor dì dubbio, 
che i poemi attribuiti ad Ossian esistes- 
sero , e fossero generalmente roaosciuti 
nell’ alta Scozia prima , che Macpherson 
sì provasse la prima volta a tradarli t ehe 
nen erano di sua invenzione nè in tatto, 
nè in alcuna d’elle sue parti principalis 
che per niente affatto no» erano essi il 
frutto d’ nna frode letteraria ; ma che il 
traduttore , ajutato da alcuni cooperatori, 
aveali raccolti , e dando loro una forma 
regolare , aveali tradotti e pubblicati* 
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appunto mori *u questo articolo impenitente 
e inconfesso nè il Signor Stnitli , quan- 
tunque ministro, si mostra punto più dispo- 
sto a confessar la sua colpa. Si pensi a tutto 
questo , e poi si decida, se sia più diffìcile 
a concepirsi l’esistenza di Ossian >o la rea- 
lità d’ un fenomeno moràle' così prodigioso 
0 senza esempio. Con tutto questo discorso 
io non pretendo già di decidere, -che Ossian 
sia un poeta del terzo secolo (io) , ma! solo 
— ' ' ■ 

(’*') Codesta impenitenza finale ( dice il 
Signor Gingnenè ) è confermata- dal Tra- 
duttore Inglese del presente Ragionamen- 
to di Cesarotti . Esso Traduttore ci fa 
noto , che Macpherson ha lasciato morendo 
un Legato di mille lire sterline pei prepa- 
rativi necessari alla stampa e pubblicazio- 
ne de* poemi originali di Ossian , e che 
con una lettera di lui deU^anao 1784 » la- 
quale fu data alla luciTdopo la sua morte* 
è provato , rom* egli in quel tempo pen- 
sava seriamente a tale impresa, 

(io) Ecco la saggezza di Cesarotti , che 
vince la passione . Ma il fatto sta , che 
dall* esser provato (si supponga pure } non 
esser credibile , che sotto il nome di Os- 
sian si copra un autore del nostro secolo, 
non ne vien punto di coosegui-nza- quella 
outen eicitù, che si Tolea dimostrare, quel- 
la , io dico , che ho indicata nella Nota 
(a) , Questo è quello , che importa a me. 
Qualche beli’ umore per altro , che tener 
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di provare ^ die non è credibile che sia un 
autore del nostro. 

Ma questi infine non sono che ragiona- 
menti ; e le questioni di fatto richieggono 
per esser decise prove di fatto (ii). l'er 
questo capo la controversia su i poemi ca- 
ledonj appartiene tutta alla giurisdizione 
dei critici inglesi. Perciò affine che i let- 
tori italiani possano determinarsi nei loro 
giudizj , è necessario di renderli istrutti di 
ciò , che intorno a questa causa allegarono 

voleste la opinione della impostura di 
Macpberton» ai ragionamenti di Cesarotti, 
per dimostrarla incredibile , potrebbe op- 
porre, cosi • Se B/Iacpberson valea si poco, 
come si dice e dagli Inglesi o dagli Scoz- 
seii i non poteva egli per inavvedutezza 
e mancanza d’ arte cader facilmente in 
que’ difetti appunto , pe* quali si pretende, 
ebe 1’ Autore de' Poemi Ossianici non^ può 
appartenere alla età nostra ? Al certo.poi, 
soggiungo io / poteva radervi uno ocritto- 
Te Inglese o Scozzese di du*^ o tre secoli 
fUf ebe dovea pur avere minor copia di 
lumi. 

(li) Qui finiscono le prove intnniecbe 
degli Ossianisti - Se vagliano a sciogliere 
i primi tre Quesiti da me esposti n«Ia 
Nota (i) , le giudichino i Leggitori . Ora 
si tratta del quarto circa la tradizione ; e 
non paravi s ®be sia pià fortunato degli 
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k Ttcen^a i paCrocinàfori dé* due partiti. 
Lungo sarebbe il render conto di tutti gli 
scritti , che uscirono in Inghilterra su que- 
sta celebre controversia , agitata da una par- 
te e dair altra con calore ed acerbità. Ba- 
sterà dunque dar contezza di quelli , che 
presero più di proposito e con maggior pre- 
cisione a disperare del fatto. 

Il più autorevole fra L critici della Gran- 
Brettagna j che si dichiàrò contro P auten- 
ticità dei poemi di Ossian , e fece pender 
per qualche tempo da questa parte la bi- 
lancia dell'opinione, si ni il Johnson, eru- 
dito d' alta sfera e di molta e giusta cele- 
brità. Abitante in Londra, ma Scozzese d’ori- 
gitie , intraprese un viaggio nell* isole occi- 
dentali delia Scozia , e nel 1776 ne pub- 
blicò colle stampe una relazione. Il suo 
soggetto lo conduceva naturalmente a far 
parola sopra 1 ’ argomento di Ossian , che 
già da qualche tempo avea suscitato in In- 
ghilterra partiti e dispute. Il risultato delle 
sue ricerche lo portò a negare assolutamen- 
te l’originalità di questi poemi. Prima di 
combatter il fatto , prese a combatterne la 
stewa possibilità. 

■Dichiara egli prima ingenuamente di non 
aver alcuna contezza della lingua earsa (*) 

(*) Per Inme dsi lettori convien aTver-, 
tire, che l'idioma 0 il dialetto delle mcn- 
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( ossia del dialetto caledotiio ) c di non po^ 
terne pariarese non da ciò, che ne intese 
a dirsi ; confessione , che a dir vero non 
sembra molto atta a prevenir i lettori in 
favor del di lui giudizio. Gontuttociò egli 
si crede fondato a stabilire ; che questa 
lingua non è che un gergo barbaro d’ un 
3, popolo barbaro, scarso *d’ idee , e rozzo 
5, nell’espressione; che l’earsa non fu mai 
lingna scritta; che non v’è al. mondo un 
manuscritto earso dell’età di cent’anni; 
jf e che le voci de* montanari scozzesi non 
furono mai espresse con lettere prima ^ 
j, die dal Sinodo d’Argyle fosse pubblicata 
„ una traduzione . de’ Salini È prezzo 
dell’opera udir le sue. riflessioni. • • ^ 

,, Quando una lingua , die* egli , corain» 
eia a fecondarsi coi libri, ella si raffina; 
,, ognuno procura >di dar un valore ài pro» 
5,'prj pensamenti coll’ efficacia dell* espres- 
sìone ; s’ introducono de* nuovi modi di 
3, dire , si migliorano col confronto le frasi ; 
uno scrittore si ripulisce collo studio de- 
gli altri ; prima si giunge all’ esattezza , 
„ poi all’ eleganza ; in stile acquista consi- 
stenza e carattere. Ma quando una lìngua 


tagne di ScoEÌa dai varj autori antichi o 
moderni vien chiamato promiscuamente 
calednnio , celtico , carso , erto , galese « 
galioo , gaelico e oaelrco;'" * 


» 

/ 

f 
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^ è solamente parlata $ ella resta sempre 

nell’infanzia, perchè nessuno lascia dopo 
„ di se alcun’orma della propria eloquen- 
j, za. Quindi è , che possono esserci dei libri 
senza un ‘linguaggio colto ; ma non può 
,, esserci una lingua colta senza libri. 

,, I bardi scozzesi non potevano leggere 
,, niente piò che gli altri, perchè, se aves> 
„ sero letto , avrebbero probabilmente an» 
,, che scritto : e senza lettura , qual imma- 
ginazione , qual comprensione, qual deli- 
catezza potea da loro sperarsi P special- 
mente che erano costretti a conversare 
con altri ugualmente rozzi e ignoranti. 

I ,, Tutti gli sforzi , che si fecero per l’ istru- 

„ zione d» quei popoli, fu rouo vani : l’an- 
,, tipatia fra la lingua e la letteratura con- 
„ tiuua tuttora colà ; e nessuno, che ivi 
apprese l’ carso, è capace di leggerlo. 

• ,, L’ carso ha molti dialetti , e le parole 
,, usato in un’isola non sono intese nell* 
altra . Infatti ove il linguaggio è di pu- 
jf ro colloquio , esso non può esser fissato, 
,, ma si cangia cangiando duogo . In tale 
,, stato della lingua , non può sperarsi che 
„ sia trasmesso da una generazione all’ al- 
j, tra, se non se qualche pezzo brevissimo. 

f ,, Pochi hanno l’opportunità di udire una 

>) lutiga composizione tante volte, quante si 
,, richiedono per apprenderla a memoria, 
o a ripeterla altrettante quante sono ne- 
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■,) cessane per non dimétiticarsene ; e cìS 
jj eli* è dimenticato una volta , è perduto. 
„ per sempre . 

Queste riflessioni generali niostrano la 
sagacità del critico inglese , ed hanno an- 
che un fondo di verità . Ma v’ è una rispo- 
sta di fatto che ne indebolisce la forza . La 
lingua greca innanzi d* Omero non era pun- 
to più scritta che l’earsa ; pure ognuno' sa 
quanto ùei poemi Omerici dia comparisca 
regolare , elegante , ricca , armoniosa e pie- 
ghevole . Il dotto e ingegnoso Merian portò 
anche quasi alla dimostrazione P opinione 
del Woodd , che Omero stesso fosse ignaro 
della scrittura . Se cosi è , I* Iliade e l* Odis- 
sea non furono scritte nè ricopiate , ma 
apprese ; nè raccolte da un codice , ma dal- 
la bocca del poeta . Malgrado la loro enor-i 
me lunghezza ,-8Ì trovò pur uno o molti che 
si caricarono la memoria di questo pesante 
deposito , e coll’ arte appunto della memo- 
ria lo tramandarono ai posteri . È noto, che 
questa facoltà fu altamante coltivata dai 
Druidi e dai bardi loro ministri, e che sog- 
giaceva a una lunga disciplina metodica. (la) 


• (la) I Greci al tempo di * Omero erano 
più che meezanamente ciyilizzati . Se il 
Padre dell’ altissimo canto non sapea di 
acrittara , poteva nell’ atto di oompnrre va- 
lersi della mano altrui t chè certo allora 
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Per tal mezzo 1 poemi antìclii venivano a 
scolpirsi nella mente assai più di quel che 
possa farsi colla lettura . Il capo d’un bar- 
do studioso diventava una biblioteca por- 
' tatile dì poesia , e ognun di loro avendo 


l’arte di scrivere era nella Grecia già co* 
xiosciata . E’ appena escogitabile , che la 
Teogonia d’ Esiodo » anteriore ’^ad Ornerò^ 
con qnelle eterne infilzature di nomi pro- 
pij siasi conservata pure per qualche anno 
ool solo ajuto della memoria : alla qnale 
pur era dì grandissima facilitazione l’ar> 
moniosa soavità , soccorsa anche dal me- 
tro f alla quale era giunta innegabilmente 
al tempo di Omero la lingua greca . Ma 
3 Galedonj del terzo secolo erano veri bar- 
bari , e la loro lìngua si pretende ( ben- 
ché senza addurne prova alcuna ) che fosso 
quella medesima- ersa , che si parla e s''in* 
tende tuttavia nelle montagne della Sco-' 
aia , e che per giudizio di Robertson , e. 
d’altri dotti Inglesi era così informe e mal 
atta , che al tempo di Giacomo VT. nis- 
suno si attentava di esprimere con essa i 
suoi pensieri in iscritto é Quindi , suppo- 
sto anche per caso vero e non verisimile ^ 
che nel terzo secolo sorto fosse un Ossian, 
quale svantaggio , per essere conservate 
col solo ajuto della memoria per tanti sa* 
coli , non aveano le sue poesie dettate in 
nn informe ed aspro gergone ? E sia pur 
vero ^ che esercizio della memoria fosse 
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sempre dinanzi, a se P espressioni e le ma- 
niere dei bardi più celebri^ possedeva il mez- 
zo d’ imitarle , rettificarle ed accrescerle , e 
di rendere in tal guisa più regolare e per- 


pe* Harii un tneitiei'A imparato con lunga 
e metodica diariplina Ma codeit'ordine di 
Bardi non può sostenere la tradizione, che' 
per alcuni secoli, A misura, che siandòi 
felicemc^ute propagando in Isoozia la Gatto» 
lica Religione, i Bardi dovettero perdere la> 
loro consistenza , e andaron dispersi. Ora 
chi, dal secolo settimo od ottavo in avan- 
ti , ohi sottentra ai Bardi per sostenere 
la tradizione delle poesìe d’ Ossian? Forse 
i rozzi Montanari poteano caricar di tan- 
to la loro testa P Sarebbe ridicolo il ri- 
spondere affermativamente. £ d’ altronde 
ò egli verìiimile , che i Santi propagatori 
della Cattolica Religione non facessero 
ogni sforzo per far dimenticare quelle 
poesie , piene da capo a fondo di assurdi- 
tà , massi inamente in proposito delle ani- 
me de’ trapassati , e vuote affatto d’ ogni 
giusta idea della Divinità ? C codesta 
guerra , continuata sicuramente e senza 
interruzione per altri sette o otto secoli , 
come ottener non doveva 1* intento- di 
sterminare e di sperdere affatto quelle 
poesie P Non si può pensarlo. Nel Discor- 
so intorno i Galedonj si fanno venire i 
Bardi col loro ordine assai più oltre il 
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ietta la liogua poetica, la quale , qaaatanr 
que parlata , noa doveva mai esser identica 
con quella del popolo . . ' 

Comunque sia , sostiene francamente il 
Johnson , che ,, non esistono in tutta la lin- 
,, gua earsa cinquecento righe, di cui si pos- 
„ sa provare un’antichità' maggiore d’ un 
Pf secolo . • É 

Nè vuole egli , che si faccia gran, conto'di 
ciò , che può raccogliersi dalle voci dé* mon<4 
tanari colle perquisizioni praticate in que* 
luoghi . ,, Poco abituati alle interrogazioni^ 
,, considerano anche poco ciò che rispon^ 
f'y dono ; nè sempre sono consapevoli del'* 
„ la loro ignoranza , nè sanno abbastanza 
■ Ossian Tom. I. . ii - 


secolo ottavo . Ma non sono di nessuna 
autorità i racconti di tale Discorso , per^ 
chè di pochissima verisimiglianza . Quello 
poi , ohe più importa al caso mio , si è la 
circostanza ivi riferita , e su di cui si in» 
siste , che la Famiglia di Fingai era stata' 
fatale alla potenza de’Druidi. Or chi non 
sa , che i Bardi erano una classe de’Druidi 
stessi ? E’ egli_ probabile pertanto , ohe 
quell* ordine si volesse affaticare a con- 
servarci i poemi d* un rampollo di quella 
^^™iglia lor sì funesta f E non è anzi ve- 
ritimilissimo , che il loro non ingiusta 
sdegno adoprarsi doveva a disperderne an- 
che ogni più lieve rimembranza? 
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di8tingnef« il vero dal falso . Qaindi il 
„ confronto delle risposte colle domande , 
replicato da un giorno all’ cTltro , fa , che 
„ sulle stesse non può farsi alcun fonda- 
yf mento . Ora da tutto ciò , che si seppe 
yy in fatto di manoscritti , si trovò fìnal- 
„ mente , che non sono altro che irlandesi^ 
yj nè mai se n*è travato, alcuno di carso**. 

Dalia proposisione generale passa il cri- 
tico alla particolare ; e attaccando diretta- 
mente il Alacpherson afferma , che 1’ origi- 
^pale di Ossian non può esser mostrato nè 
da lui , uè da verun altro ; e tratta l’ edi- 
tore da falsario impudente , che insulta il. 
pubblico con una temerità senza esempio.,» 
5 , Gli sarebbe facile , diesagli ^ mostrare il 
y, manoscritto , s’ egli lo avesse : ma donde 
yy potè averlo , se in quella lingua non esi- 
yy ste nulla di scritto ? Ha egli raccolti i 
yy nomi , che nelle popolari storie ricordan- 
yy si ) ha per avventura tradotte alcune va- 
y, ganti canzoni, se pur ne trovò : i nomi 
yy e le immagini , udite altre volte senza 
yy riflessione , indussero poscia qualche dis- 
,, attento uditore a credere d’ aver udito 
yy prima d’ allora gl’interi poemi. 

Aggiunse ** che un accreditato ministro 
yy addotto per testimonio dell’ autenticità 
,, dei poemi di Ossian , interrogato da lui 
yy se li credesse veramente originali , non 
yy volle rispondere. Bramava egli per onore 
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del suo paese eli’ Jo rimanessi ingannato^ 
yj ma non seppe indursi' a ingannarmi egli 
jf stesso direttamente. 

,, Uomini, a quel che si dice, d’inte- 
^ grità protestano d’ aver udito parte di 
„ que* poemi mentr’eran fanciulli ; ma nes- 
anno era iu caso dì recitarne sei versi. 
Avranno^ éàSi‘!'udito i nomi, ed alcune 
frasi proverbiali ; e', non avendone forma- 
to alcuna idea distinta , immaginaronoi 
,, un’esatta somiglianza all’originale. Ma 
,, la persuasione degli Scozzesi su questa 
,, originalità è universale : perchè dunque 
,, in una questione così suscettibile d’ evi- 
denza ai vorrà continuare a tenerci nella 
dubbiezza ** ? - [ ' • 

' lì brusco c gagliardo' attacco di Jobnsoa 
tirò addosso a questo celebre lettei’atò da 
più d’nn zelante Galedonio q^ualche rispo- 
sta acrimoniosa , che mostrava in chi la 
scrisse piuttosto un’ irritabilità 'violenta di 
patriottismo , che una limpida e tranquilla 
ragione . 11 Maepherson dal suo canto ri- 
spose nel mudo il più semplice , e il più atto 
a terminar la questione. Diede egli un av- 
vertimento al pubblico , che nella bottega 
del ìibrajo Becker sarebbe depositato il 
manoscritto originale di Ossian , e vi sta- 
rebbe per più mesi a soddisfazion dei cu- 
riosi. Gonvien però dire, che o 1* avverti- - 
meato non siasi molto diffuso , o che pochi 
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0i curassero di veder un codice di cui .ge- 
neralmente non conoscevasi nè la lingua 
nè la pronunzia ; o che finalmente il mag- 
gior numero prevenuto dell’ opinione con« 
traria, e riposando sull’autorità di Juhnsón^ 
credesse inutile di farci sopra altri esami; 
poiché sembra , che restasse sempre (jual- 
che dubbio ^ se l’ originale fossesi realrnen* 
te {depositato ^ e ip qu, al lingua esso Fosse 
scritto. , 

(Malgrado però la sentenza di morte pro- 
nunziata dal Joluison coatro qualunque 
manoscritto carso , comparve nel 1778 un 
nuovo volume intitolato Opere de* Bardi 
Caledonj contenente vaiie composizioni epi- 
che , elegiache , c pasturali <i' altri poeti 
delle montagne , diversi da Ossian , tradotte 
in prosa inglese da, un autore, cKé allora 
non volle uominarsi, ma che poi si, seppe 
esser un gio'^ioe pieno d’ ingegno e di spi- 
rito, nativo delle terre alte ^ intendentis- 
simo del linguaggio carso , eh’ era il suo 
proprio , detto Giovanni .Glarke. I poemi da 
lui tradotti , quantunque antichi , sono per 
di lui confessione molto inferiori di merito 
a quelli già pubblicati da Maepherson ; 
benché vi si trovi qualche pezzo che non 
. farebbe torto ad Ossian medesimo (*) Ag- 


(*) Tale è senza dubbio il seguente in- 
dirizzo al sole , che tramontava fra le nn« 
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giunse egli alla 'sua ' traJnzione una serie 
copiosa di annotazioni intorno ai costumV 
de’Galedonj, alla lingua celtica, e snpra^ 
tutto alle contese sull’ autenticità dei poe- 
mi di Ossian , eh’ egli sostiene animosa- 
mente . Di lui , e delle sue tenzoni per 
questa causa avremo occasione di 'parlar 
ampiamente pii ‘’eotitp/ .' ' 

‘ • -> -‘nJr- : 

vele, dopo uno svantaggio avuto in batta- 
glia da un capitano de’Caledon]^ 

** Perebè vai to aggrottato verso 1* oc- 
„ oidente , o beacrinito viaggiatore del 
,, oiolo ? 1 nostri nemici non son nemici 
ff del debole . Spesso le oscure nubi' han- 
ft no nascosta le tua propria .belleaza nel 
,4 giorno della burrasca . Ma quando tu 
respingi i venti dalle tue terre , e in- 
,, calzi da* campi tuoi la tempesta j quan- 
do le nuvole svaniscono ad un tuo cenno* 
*, e il turbine 9* arresta al tuo beneplaci- 
to } quando tu guardi giù in trionfo sul- 
*, la nostra terra * e scuoti fastose sopra 
Si i nostri colli le lucide ciocche delPau-' 
** gusta* tua maestà' : 'quando noi ti veg- ‘ 
giamo rivestito di tutta 1’ amabile tua* 
bellezza ; noi ci rallegriamo* o sole* 
9 *‘ della conquista che tu facesti nel cielo* 
•t'6 màndiamo benedizioni a* tuoi piace-' 
s, voli raggi . Or via ritirati al tuo letto 
** con' un sorriso'* lucido monarca* del lìr- 
,, m a mento * perchè noi saremo ancora fa*r 
,,-raosi. « >*•'- * - ì" - • 
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, Macplieraon trovò un collega più rispet- 
tabile , e Ossian un mallevadore più auto- 
revole della sua legittimità , nella persona 
di Giovanni Smith , ministro di Kilbran- 
don. Pubblicò egli nel 1780 un’opera in- 
titolata Antichità Galiche , contenente ol- 
tre una storia de’ Druidi, specialmente di^ 
quelli di Scozia , una dissertazione sull’au-, 
tcnticità dei poemi dèli’ antico Bardo ; nel- 
la quale alle ragioni di credibilità già mes- 
se a campo dal Lord Kaims , dal Blair , e 
dal Maephersou , aggiugne 1 ’ asserzione es- 
pressa di molte persone degne di fede , ebo 
udirono più e più volte recitarsi i canti di 
Ossian, e attcstano d’ averne veduto Pori-, 
ginale (18) . Ma il testimonio più convin- 
cente è quello , che forma la terza parte di . 

> ^ 

00 , a- i ■' 

(i 3 ) Qui ai comincia a parlare, di atte- 
stazioni, che sono 1 ' unico quasi Achille 
della pretesa autenticità. Felice Troja, ss 
tutt’ altro non ne aveva sotto le sue mura! 
Si osservi : codeste attestazioni si comin- 
ciò a raccoglierle poco prima del *780. 
Supponendo pure , che^ gli iufarrogati at- 
testassero come di cosa universalmente cre- 
duta da tampo imtn^mprpbila y questa pro- 
va si potrebbe ella giustamente retrptrarre 
più in là di duco tre reco/i /a? Ogni vol- 
ta , che quindinnanzi si vedranno ripor- 
tato attestazioni , e sarà ben sovente , sono 
pregati i Leggitori a rammentarsi questa 
osservazione. 


quest’opera. Consiste questa nella colle-' 
zione di quattordici poemetti galìci da lui 
tradotti in inglese , superiori di molto agli 
altri dati prima in luce dal Glarke , undi- 
ci dei quali appartengono ad Ossian mede- 
simo , e i tre altri a tre bardi dei più ce- 
lebri , coetanei di Ossian , e che uniti a lui 
formavano il secol d’oro dei Galcdonj. Ben- 
ché tutti questi poemi abbiano lo stesso 
fondo e carattere d* idee e di stile , v’ è 
però quella diversità che basta per mostra- 
re , che non possono essere componimenti 
contraffatti. 

Facies non omnibus una, 

Nec diversa tamen , qualem decet esse so~ 
Torum. 

Per imitar Ossian in tal guisa , convien 
essere un altro Ossian (*) . . ‘ 

(’*’! Anche il Signor Barone Edmondo di, 
Harold 'pubblicò in Duiseldorf, nel 1787, 
una versione inglese di diciassette poemetti 
caledonici , che egli avea scoperti Ecco i 
loro titoli : - / canti di Tara • canto 
di Felim • - Evirallina . - Sulmora . ■ Il 
canto dì Rino sitllà morte di Oscar, > Mal» 
vina , poema drammatico. - Chinfena e Si» 
ra, - Canto di Ossian dopo la disfatta dei. 
Romani. ~ Bosmina. - I canti del con f or» 
to, - L’ultimo canto di Ossian. - Sulima.» 
Sitrico.' Lamor, - LarnuL , o il canto del- 
ia disperazione, - La Morte di Asala, - 1 \ 


1 


■ Si «aretbe creJufo, cbe questa rmova col- 
lezione dovesse mettere fuor dubbio l’aa- 
tenticità della prima : ma -ì partiti fra i 

canto mattutino del bardo Dlorah. - Tat- 
ti questi poemi sono credati appartenere 
ad Ossian , ad eccezione di quello di Si> 
trioo , che è d’ana antichità più remota ; e 
di quello di Lamor che apparisce del se- 
colo nono . Nella traduzione dei caute di 
Rino snlla morte di Oscar , ha il Sig^. di 
Harold seguito accuratamente tutte le in- 
^essioni dell' antica lingua celtica , per 
dar cosi un saggio della prosodia « e del 
giro poetico dei bardi . Queste poesie non 
sono al certo prive di ogni merito poeti- 
co ; ma possono formarti dei dubbi ragio- 
nevoli sulle loro 'autenticità . Lo stile non 
è cosi figurato, nè cosi ardito come in 
quelle pubblicate dal Macpherion ; e il 
traduttore stesso c'informa , che non aven- 
do potato rarcogltere, che dei frammenti, 
•gli ha dovuto unirli , e riempiere delle 
immense lacune , in modo che la forma 
in cui appariscono à interamente dovuta 
al traduttore'. Una differenza ancor più no- 
tabile fra questi , • i poemi scoperti dal 
Macphèrson , si è , che 'ove' in quelli non 
si trova menzìo'iiè alcuna dellà divinità, 
questi al contrario sono ripieni di molte 
sublimi descrizioni dell' Rssere Supremo; 
•' Ossian , che in qnelle apparisce nativo 
delle montagne di Scozia * sembra in quef 
«te 'irlandese.' Gli 'Pironi. * - 
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letterati non sono nè meno accaniti , nè 
meno ostinati che fra i politici . Johnson 
avea dato un gran colpo alP originalità del 
Bardo scozzese . Guglielmo Shaw suo na- 
zionale s’accinse a distruggerla dai fonda- 
menti con un opuscolo uscito nel e 

intitolato Ricerche sull* autentUìtà dei poe^ 
mi attribùiti ad Ossian . Istrutto della lin- 
gua galese';^ di cui pu^licò un dìzionàrip^^ 
sembrava eh’ egli avesse certainéiite iholtà 
autorità per dar sentenza' sopra una tàì 
controversia. Johnson avea già'detto /che 
non credea possibile di trovar uno Scozzese 
che non fosse più appassionaato per la sua 
nazione, che per la verità. Sliaw pretende' 
d’ esser quello , che smentisca il detto. Per 
l’onore, die’ egli , della sua vanità caledo- 
nia avrebbe vivamente bramato, che Ossian 
fosse un essere reale; ma i’amor della 
rità lo costrinse a confessare , ‘eh* égli non 
è che un fantasma . Egli si' accinge a pro- 
varlo con argomenti di fatto , confutando 
punto per punto quanto fu allegato per So- 
stenere la rèalità. 


'hi 




• Fu detto , jche il manoscritto ' onginala 
starebbe ^esposto alla bottega del librajo 
Becker. bene: questo non. fu veduto da 
sdeuno . Se pur^per deludere i creduli ci 
lasciato , non poteva essere che un ma- 
li oserfRÓ Irlandese , non 'mai certamente' 
quello dì'^Oisiàn , perchè il dialetto carso 
non fu mai nè stampato nè scritto. 
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Macpherson invece di voltar in inglese 
il galese , tradusse in galese (i4) li suo in- 
glese stesso; e tal è il canto di Temora , che 
nel fine del secondo volume diede per sag- 
gio ^ir originale ; nel che pure mostrò di 
non conoscere l’ortografia di quella lingua. 

La mitologia di Ossian , e l’ ammasso del- 
le superstizioni , che dominavano nelle mou- 
' tagne nel secolo decimoquinto , e che Mac- 
pherson affetta di disprezzare , benché ab- 
bia a quelle una massima obbligazione , e 
gli spiriti che tanto campeggiano ne’ di lui 
poemi , non sono che i diavoli , i quali an- 
che al presente si credono autori delle ten> 

‘ peste. 

È facile , secondo il Shaw , con nna filza 
di parole composte ^ e di epiteti alla cale- 
donia accozzare un zibaldone poetico , che 


(14) Io tt>on intendo concorreFe col Shaw 
nell* accusare di ciò Maepherson : che la 
qualunque mia opinione non ha Bisogno 
di tal sostegno. Ma dirò bene, e ognuno 
può dixlo , confrontando le epoche , ehe 
tra la pubblicazione delle così dette fro- 
duzioni di luì , e la comparsa de’ così det- 
ti originali di Ossian , è scorto gran 

tratto di tempo daipotersi agiatissitnamen- 
te far la lieve- fatica di trasportar quelle 
in lingua orsa, e dar anche alla carta 
1 ’ artifiziai patina d’ antico , onde vie me- 
glio prendessero sembianza d’ originali. 
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imponga ai lettori ignoranti , quale appun- 
to è quello del'Glarke ( di cui si è parlato 
di sopra). Il Glarke stesso confessò poscia al 
Sliaw esser questa un’opera da lui contraf- 
fatta e supposta. Smith asserì , che Macpher- 
son era prontissimo a mostrar l’originale a* 
migliori giudici. Shaw, nega ciò risolutamen- 
te ^ e dice, che qualunque ivolta si< cercaTa 
da lui questo' riscontro ,^egli ricorreva sem- 
pre a qualche sotterfugio . Ora il mano^ 
scritto era alla sua casa in eampagna , ora 
si trovava in altra mano , ora la chiave 
s’ era perduta , e glielo avrebbe mostrate 
un’altra volta. 

Portatosi il Shaw nelle montagne di Sco- 
zia ed ^all’ isole. Ebridi nel » affine di 
raccogliere materiali per il suo dizionario^ 
protesta di aver rintracciato colla maggior • 
sollecitudine i poemi di Ossian , ma sem- 
pre senza successo ; sicché , quando si lu- 
singava di convertir Johnson , divenne egli 
stesso un miscredente. 

Prende poi ad esaminar ad una ad una le 
testimonUnzé citate dallo Smith, e dal Blair 
in prova dell’ autenticità di Ossian , e lo , 
mostra tutte insussistenti ed invalide . Altri 
interrogati da lui negarono il fatto ; altri 
risposero iu modo contraddittorio ed equi- 
voco 4 nfuno. confermò schiettamente il det- 
to : egli sfida francamente ciascheduno «lei 

nominati a smentirla. . , . 



Singolare e trionfante sembra il modo, eoni 
•ui attesta d’ aver chiuso la bocca a M:r 
Macleod Professore di Glasgov citato dallo 
Smith come uomo attissimo a paragonar 1’ o> 
riginale di Ossian colla traduzione di Mac- 
pherson . In una conversazione , che Shaw 
dice d’aver avuta eoa lui"a Londra ^^sfidò > 
chiunque a trovargli sei sole righe dell’o* 
riginale di Ossian , offerendosi di pagargliele 
al prezzo di sci scellini e mezzo per ogni . 
parola . Eppure il Macleod non potè prò- * 
cacciarsene una sillaba , non che una stan- 
za , nemmeno per mezzo del Maepherson che 
allora trovavasi in Londra.^ ’ ^ 

Un altro testimonio imponente era quel- 
lo di M. Maeuicol», ohe nelle sue osserva- 
zioni sul viaggio di Johnson invitò con iat- 
tanza quel critico a veder una copiosa rac-^ 
colta di volumi in lingua e carattere galese 
esistente presso M. Mackenzie segretario 
della società delie terre alte . Shaw a que- 
sta nuova corse con trasporto per vederla: 
ma qual fu la sua sorpresa , quando rico- 
nobbe , che questi codici erano tutti scritti 
in lingua e caratteri irlandesi , e non trat- 
tavano d’altro che delle genealogie -nazio- - 
siali! Fu probabilmente uno di questi ma- 
noscritti , che il Mackenzie consegnò a Be- 
cker per sostener l’impostura e illuder il 
XJiibbiico. ^ • 

Se vuoisi credere al Shaw', vi fu* tra' gli 
Scozzesi una cospirazione per sostener la 
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riputazione di Ossian quasi a costo fVogni 
virtù eh* è sotto il cielo . In prova di ciò 
non dubita di asserire , che il Blair c il 
Ferguson , que’ due insigni e celebri lette- 
rati Scozzesi , s’ accordarono insieme per 
far illusione al D. Percy su questa da loro 
idolatrata autenticità ; e a tal fine avendo 
essi tradotto dall’ inglese di Maepherson 
un breve tratto in earso , lo fecero recita- 
re da un giovino montanaro al Percy stes-- 
60, come un pezzo dell’originale di Ossian. 
Aggiunge egli qualche altro tratto , che, se 
non dovesse supporsi ( come appunto mo- 
stra di credere un sensato e imparzial gior- 
nalista ) inventato così per ischerno , pro- 
verebbe negli Scozzesi un entusiasmo spinto 
sino al ridicolo per una chimera ricono- 
sciuta per tale da loro stessi , e una dispo- 
sizione a* qualunque y>ia fraudo per propa- 
gar la fede Ossìanesca (^) . 


{*) Riferisce il Shayv, che, andando egli 
alle montagne , uno Scozzese eh* egli non 
nomina, gli fece caldissime istanze , per- 
chè volesse tradurre in galese 1’ Ossian di 
Maepherson , lasciando a lui la cura di 
trovar persone , che deponessero con giu- 
ramento, esser questo P originale • Un al- 
tro promise di donargli una conca cisel- 
lata d’ argento , se tornando dal inO viag- 
gio , gliene arrecasse un’ altra , e giurasse 
solennemente, esser quella la ronca stessa 
nella quale Fingai usava di bere. 


Ossian dojio cfucsto J^rocesso pareva Irré* 
parabilmente distrutto . Ma che? 

Mulciher in Trojam , prò Troja stabài 
Apollo. 

Il Shaw non ebbe gran motivo di trionfa-' 
re della sua arditezza . Sembra' che il Mac- 
pherson non si curasse di rispondere a uno 
scritto ingiurióso’ e impudente; ma perlai 
Compàrve nellà lizza un campione ben ag- 
guerrito j che 'seppe rendere al Shaw , co- 
me suol dirsi ^ pan per focaccia Fu questi 
quello stesso Glarke, che'due anni innanzi 
avea pubblicate le opere dei bardi caledonj. 
Egli mette il nemico di Ossian nell* aspetto 
il più odioso , rappresentandolo come un uo- 
mo senza principi , mosso unicamente dal- 
l’ interesse combinato' colla vendetta , in- 
grato a’ suoi migliori amici , vii parasito e 
adulatore del Johnson , e sopra tutto come 
un impostore e calunniatore sfacciato , e in 
contraddizione perpetua col vero e con se 
medesimo . Tutto ciò egli lo prova ad evi- 
denza con fatti , con testimoni autentici^ 
con lettere delle persone introdotte in que- 
sta querela , e col confronto dell* opere stes- 
se del Shaw. 

Costui qualche anno innanzi avea pro- 
posto allo stesso Glarke di stampare una 
generale raccolta di tutti i poemi caledonj, 
e di produrli come sono cantati spezzata- 
mente dal popolo , dando in' volumi sepa-j 
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rati il testo galico, e la traduzione inglese.' 
Egli era irritato contro il Mncphcrson , non 
perchè avesse pubblicato componimeuti sup- 
posti f ma perchè avesse mozzati ^ o connes- 
si secondo che gli parve meglio gli origi- 
nali , riducendoli a forma epica e regolare. 
Quanto alla loro autenticità , infesta il 
Glarke di non aver yeramente [inteso mai 
a recitarsi da yeron montannro nè Fingal, 
nè Temora con qnelP órdine , che hà loro 
dato Macpherson ; ma protesta con asseve-^ 
ranza d’aver frequentemente inteso da di- 
verse persone quasi tutti i pezzi di quei 
poemi , pressoché senza alcuna differenza 
da quelli dell'editore, e con vie minor di- 
versità di quella , che risulta dai varj dia- 
letti in varie parti della Scozia. 

Tutti i fatti citati dal Shaw sono secon- 
do il Clarice un aggregato di falsità . Falso 
che i manoscritti da lui visitati presso il 
Mackenzie fossero irlandesi . Egli li vide 
più volte , benché sempre neglettamente, 
leggendone quà e |là poche parole ; e in- 
terrogato da Mackenzie di ciò , che glie ne 
paresse, rispose, che li giudicava del secolo l 
XV. Falso che il codice depositato presso 
Becker fosse irlandese . Più falso che il 
Macpherson ricusasse di mostrargli l’ origi- 
nale di Ossian : Shaw non gli fece mai una 
tal ricerca , nè però, se P avesse* fatta , Mac- 
pherson si sarebbe curato di compiaccrlo;i 
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essenda convinto dell’ignoranza e del mal 
carattere di quest’ uomo . Falsissima la col- 
lusione tra il Ferguson e il Blair per in- 
gannare il Percy ; il Ferguson si querelò 
altamente della calunnia , e il Shaw fu co- 
stretto a ritrattarsi . Falsa alfine i’ offerta 
fatta al professore Macleod di pagar sei ver- 
si originali di Ossian a sei scellini e mez- 
zo per ogni parola . Il Macleod in una sua 
lettera ai Clarko smentisce 1’ impostura.^ 
Nella stessa lettera affern^a che il Mac- 
phorson prima di pubblicar la sua tradu- 
zione lesse a lui e ad altri de* suoi amici , 
gran parte di que’ poemi . in galese • Per 
ultimo il Clarice conquide 1 * avversario col- 
le proprie di lui arme , facendo il confron- 
to da esso intitolato Analysìs con ciuelio 
delle sue ricerche sull* autenticità di Os- 
sian : egli intitola questa parte ' della sua 
risposta Shaof contro Sham ^ e lo convince 
d’ una perpetua contraddizione ed incoe- 
renza . Tutta l’ opera di Glarke , benché 
scritta con qualche amarezza ( scusabile in^ 
un uomo accusato d* impostura da un im- 
postore ) spira un’ aria di veracità e di si- 
.curezza imponente. a 

Ma ciò , che dee valer più di tutto a 
convalidar la causa di Ossian , si fu la pub- 
blicazione fatta nel 1787 da Ciovanni Smith 
degli originali galesi di que’ poemi stessi, 
di cui prima avea data la traduzione nello 




sue anticliità galiche . Nelle sue note ( di* 
Pf ce r autore d’ un giornale inglese ) egli 
„ conserva la decenza del suo carattere , e 
sdegna di entrare in quelle dispute , che 
pp furono cosi caldamente agitate tra varj 
,, de’ suoi nazionali . Egli presenta i poe- 
j, mi originali , e lascia che parlino da se “ 
Egli ha ben ragione : niuna prova poteva 
essere più dimostrativa di questa . La cau- 
sa dello Smith e del Macpherson é perfet- 
tamente la stessa . Se i, poemi del primo 
sono legittimi , non v* è nessun motivo di 
tacciar da spurj quelli dell’altro. Oltre a 
questa prova , lo Smith nelle sue note re- 
cò .varj passi nell’originale galico dei poe- 
mi stessi tradotti dal Macpherson . Citando 
poi un passo d’ un poema scritto da Gio- 
vanni Barbour , Arcidiacono di Aberdeen, 
che scrisse la vita dei Re Roberto Bruco 
nel 1875 , mostra che il nome d\ Fingai, 
e i poemi di Ossian erano ben conosciuti 
nella Scozia circa 400 anni innanzi che il 
suo traduttore fosse nato ; e similmente 
prova che i detti poemi erano famigliar! 
a Gherardo Gambrense che visse nel seco- 
lo duodecimo (i 5 ) . Noi confessiamo dice 
Ossian Tom. I. la 


(l5) Queita è la notizia più antica, l’aa- 
torità più ragguardevole , che dagli Oaiia- 
ai»ti venga citata in prova della esistenza 
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lo Stesso giornalista^ die la condotta dello 
gy Smith ha cosi grande apparenza di can-> 
yj dorè, eh' è ben più atta a sveller dal 
,, nostro spirito i dubbi, j che ci ,avea de- 
y, stati il contegno alquanta misterioso del 
yy Maepherson , di quello che tutti gli ar- 


d' on poeta per nome Os$ian . Osservo di 
'volo,, che ,nè Cesarotti , nè il $ig. Gin» 
gnené , hanno punto insistito sa questa au» 
torità, e contentati si sono di gettarla lì^ 
come una cosa di più. Certo , cosi isola- 
ta , questa autorità vai pochissime , re- 
stando fra il terzo secolo e il dodicesimo 
nn immenso intervallo , in cui non si tro- 
va sostegno nissuno dalla tradizione . B 
anche qnando ai voglia ool mezzo tantd 
decantato de* Bardi condurla sine all* ote 
tavo seoolo , e obi la soccorre per lo tpar 
aio’d* altri cinque saccesiivi c^trp le gaer* 
ra non intermessa , ohe ,1*'^ dovean muo-^ 
vere i santi Pru,^agatori della Cattolici^ 
Keligìone ? Inoltre , se a Gherardo Cam— 
brense fiorito nel secolo duodecimo erano 
famigliari i poemi di un Ossian , questo 
non prova nè punto nè poco , ohe quell* Os- 
sian appartenesse al terzo secolo . y*è di 
più : P ‘Arcidiacono di Abardeou» il qua- 
le scrivea due secoli dopo', .non dice pun- 
to , ohe que'-poeini fossero egualmente fa- 
xnigliari al suo tempo , circostanza , che 
'nn coltivatore della poesia non avrebbe 
mancato di segnare e si restringe ad ai« 
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gomentl clic furono prodotti da varj al- 
tri “ . Ma il Macpherson aveva anch’ egli 
presentato al pubblico un'acanto originale 
di Ossian , c dovea forse essere indispettito 
della diffidenza offensiva d* alcuni critici, 
c credere che una taccia d’ impostura data 
leggermente a un uomo d’onore , e presen- 


serire , che il nome di Fingai j e i poemi 
d’Otsian erano conosciuti nella Scozia. Non 
ho accennata a caso la differenza, che passa 
tra ciò , che dice 1’ nno e 1' altro di <jue* 
scrittori . Oltreché naturalmente 1' avan- 
aar de' secoli nuoca al progresso delle tra- 
dizioni , osservo , che verso la fine del se- 
colo terzodecimo Odoardo I. Re d’inghìle 
terra ( Io narra il Robertson nelle prima 
pagine della sua Storia di Scozia ) facendo 
man bassa su tutti gli Arohivj , Monasteri, 
e Chiese Scozzesi , raccolse quanti potò 
Manoscritti , e tutti condannò, fuor di po- 
chi monumenti istorici , che seco portò, 
tutti alle fiamme . Quanti' anche in aoccor- 
•o della tradizione fosse prima di quell'e- 
poca venuta la scrittura a salvare i poemi 
d' un Ossian qualunque, ecco un* altra pro- 
cella , da cui non hanno verisimiluienta 
potuto fuggire . Ed'ò perciò, che alla età 
dell'Arcidiacono di Aberdeen potevano es- 
ser conosciuti , ma non più famigliari* 
Dalla seguente Nota (s3) si vedrà con nn 
fatto recente dimostrata questa osserTa*; 
aioae. 
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tata con {nsolenza e acrimonia , non merl 4 
tasse altra replica che il disprezzo. 

La rai^n s* avilit en se iustifiant. 

Del resto , anche innanzi l’ ediziene dei 
poemi palesi fatta dallo Smith , un altro 
acrittere inglese avea portato nella qnestio- 
ne un lume più chiaro e distinto^ atto a 
sgombrar le oscurità , e assettar meglio le i- 
dee sul proposito dei poemi controversi , e 
del loro autore . Nel 1^83 il Sig. Tomma- 
so Hill diede alla luce un libretto conte- 
nente alcune canzoni e poemetti ersi , da 
lui raccolti in un viaggio che fece alle 
montagne nel 1780 , accompagnati da varie 
riflessioni interessanti relative alla grand’E- 
lena delle contese britanniche . Le canzo- 
ni non sono veramente le più atte a to- 
glier ogni dubbio , essendo per la più parte 
di quella classe , che tanto il Macphersoa 
quanto lo Smith avrebbero rigettate fra le 
spurie . Due sole appartengono ai soggetti 
di Ossian ; T una è sulla morte di Dermid 
Ucciso da un cignale velenoso , sulla quale 
trovasi un poemetto nella raccolta dello 
Smith ; l’altra sulla morte di Oscar ^ morte 
che forma la prima parte del poema di 
Temora . Fra l’ altre canzoni una contie* 
nc un dialogo fra Ossian e S. Patrizio 
un* altra è una disputa curiosa fra gli stes- 
si interlocutori sull’evidenza ed eccellen» 
^ del cristianesimo^ disputa menzionata 
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anche dal Macphéraen , e da lui conside- 
rata come un parto adulterino e supposto. 
Ma il risultato delle osservazioni dell’ edi- 
tore è degno che se ne dia contezza ai no- 
stri lettori , perchè sembra il più atto a 
conciliar i partiti , e a Bssar l’ idee tlut- 
tuanti , riducendo la disputa agli ultimi e 

precisi suoi termini. _ 

In questa controversia , per opinione del- 
r autore, v’è da una parte e dall’altra 
confusione ed ambiguità . Macpherson e i 
suoi difensori o non vollero , o non potero- 
no produr senza equivoco i manoscritti de- 
siderati : ma gli avversarj, che ne facevano 
cosi ansiosa richiesta, non aveano la mini- 
ma conoscenza delle canzoni caledonie ; nè 
alcun di loro era in caso d* intenderle, 
non eccettuato il gran Johnson. 

- La questione si divide naturalmente in 

tre. 

I. Ossian è egli un essere affatto imma- 
ginario della creazione di Macpherson? op- 
pure un eroe tradizionale de’Caledonj? 

Non può dubitarsi che Fingai , e *^*ta 
la sua famiglia non siano presso i Caledo- 
nj e gl’irlandesi una schiatta d’eroi anti- 
chi , che dominarono in quelle pro^ncie; 
e che le due nazioni non riguardino Ossian 
come il più famoso di tutti i bardi . La sto- 
ria di Fingai è nelle montagne ricordata 
universalmente con ammirazione e Iraspor- 
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to ; e SU' questa principaloiente s’ aggirano 
le novelle e le favole tradizionali . £ q^ui 
ini iò lecito di asserire che questa tnes» 
colanza di favola non varrebbe punto di 
più per confutar la realità degli eroi di Os- 
sian , di quello che i romanzi di Tarpino 
e deir Ariosto possano valere per negar 1’ e- 
sistenza di Carlo Magno e de’ suoi Baroni. 

' II. Esistono realmente tra i Calcdonj can- 
zoni antiche attribuite ad Ossian relative 
alia stona della sua famiglia ? e Macpher- 
son ha egli presi dall’ originale i poemi che 
pubblicò sotto il di lui nome? 

£ innegabile , eh’ esiste nella Scozia un 
gran numero di canzoni e poemetti , che 
già da più secoli si credono di questo bar- 
do . L’ Hill ebbe la copia degli originali 
che pubblicò . In varie partì della Scozia^ 
e specialmente nelle provincìe d’Argyle e 
di Lochuber , e in altri luoghi della costa 
occidentale egli conobbe molti possessori 
tradizionali qual d^ una , qual d’ altra delle 
collezioni di questi poemi . Sono queste più 
o' meno' copiose , e hanno molte considera- 
bili varietà. £ certo, che vi si trovano i 
fatti , le avventure , e molti pezzi dei poe- 
mi di Smith , e Maepherson . Non v’è dun- 
que ragion sufficiente di dubitare , ch^ essi 
pure non sìansi procacciati da varie parti < 
alcuni dei detti originali , e che le loro 
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edizioni non debbano per questo capo chia- 
marsi autentiche (i6). 

in. Ma queste canzoni sono esse esatta- 
mente conformi ali* Ossian di MacphersonP 
Ciò non fuiò affermarsi assolutamente , e- 
potrebbe anche negarsi senza che ciò pre- 
giudichi alla di lui autenticità . Le canzo- 
ni di Ossian o cantate , o manoscritte han-^ 
no , come s’é accennato , nelle varie parti 
della Scozia molte sensibili diversità noa> 
solo per la differenza dei dialetti , ma per 
la sconnessione , le alterazioni , i tronca- 
menti , le aggiunte le mescolanze in esse 
introdotte da varie persone , in Varj luoghi 
e in varj* tempi . Sembra , che le poesie di< 


" (i6) Ghiamar»! autentiche? Gioà non ìnr 
Tentate nè da Macpherton , nè' da Smith, 
ma avute da altri , che le possedevano pri- 
ma , come conosciute da un secolo o due 
in Iscosia « £ceo la forza , che in ragione 
delle premesse può aver< qui la voee au** 
fentiràe i.ma .non è già quella foraa e si- 
gnificazione , ohe aver .deve nella presento, 
controversia . Così non riguardano il mio 
assunto , che ì due primi di codesti tre. 
capi ne'quali Cesarotti , sega-ndo l’Hill jr 
ha divisa la.^^aistione . Converrò , se cosi' 
piace , nella risposta data all'uno ed all’al- 
tro. È che ne vieti poi? E’ egli forse prd^ 
Tato perciò , che ‘le poesie attribuite ad 
Ossian appartengono realmente al terzo 
secolo? 
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^ael barilo fossero cantate a pezzi , disor« 
dinatamente ^ e mescolate dal volgo con fa- 
vole popolari , e con altri sqaarci sopra gli 
stessi soggetti composti da bardi e senachj 
posteriori , di genio e di stile diverso da 
quello di Ossian ( come doveva natural- 
mente accadere a poemi , che girarono per 
\le bocche del popolo , e furono transmessi 
successivamente a memoria ) ; e che poscia 
se ne facessero quà e là varie raccolte o 
compilazioni , per la più parte indigeste, 
senza scelta nè discernimento da persone 
mal istrutte e inesperte . Perciò ragion vuo- 
le j che si creda j che Macpherson e Smith 
avendo raccolta la maggior massa che po- 
terono di quei manoscritti , consultando an- 
che i più vecchi e meglio informati di 
quelle popolazioni , fatto il confronto di es- 
si , abbiano scelto tra le varie lezioni quel- 
le, eh* erano più coerenti al carattere ge- 
nerale di Ossian , e accozzati i varj squarci 
nel modo il più ragionevole secondo la con- 
nessione naturai dei soggetti ; e ne abbia- 
no quindi formata l’eoizione e la tradu- 
zione più acconcia , e più degna del no- 
me di quell* autore . Lo Smith confessò 
ingenuamente e per se e per il collega' 
d’essersì condotto in tal guisa . ** Raccolti 
dic’egli , i materiali , il lavoro immediato 
„ fu quello di confrontar le varie edizioni> 
^ di troncarne lo parti manifestamente spu- 
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■j, rie , di riunire gli epìsodj relativi tra 
„ loro , benché posti separatamente , di ri- 
y, mettere ai loro luoghi alcuni incidenti 
„ trasportati da un poema all’ altro ; quin- 
di fu necessario d’ introdurre qua e là 
alcune linee per la counesaion delle par- 
y, ti . lo sono ben certo , che i poemi cosi 
accomodati dififeriscono da tutte ‘ 1* altre 
cdiaioni ; hanno essi preso un po* più d’ a- 
ria di regolarità e di arte al confronto del- 
la scomposta e irregolar maniera dell’ori- 
ginale . Altrove parlando del Macpherson, 
noi non abbiamo , dice , l' intero dei poe- 
mi di Ossian ^ e lo confessiamo ; ne ab- 
y, biam però molti , e almeno una parte di 
tutti . La fabbrica non è intera , ma ci 
restano delle grandi rovine . Del resto, 
benché il Maepherson non abbia prevenu- 
to espressamente il pubblico della qualità 
particolare della sua compilazione , indicò 
però abbastanza in varie delle sue anno- 
tazioni d’ essersi attenuto a questo meto- 
do . Mi giova qui di osservare ^ che il si- 
stema del di lui lavorò può forse darci la 
spiegazione della ritrosia , che parve avere 
il Maepherson di mostrar liberamente il 
suo originale . Egli possedeva mólti mano- 
scritti di Ossian , ma non possedeva in quel- 
li l’ Ossian legittimo , il quale non si tro- 
vava in alcun* altra edizione , benché fosse 
disperso in tutte . 11 vero Ossian era solo 



nella compilazione fatCa da lui , e trascritta 
dalla sua mano . Perciò qualunque mano- 
scritto avess' egli presentato , gl* increduli 
e i mal affetti confrontando la traduzione 
col testo , nè trovandoli rigorosamente con- 
formi , senza esaminar più oltre avrebbero 
sempre detto , che il Maepherson avea con- 
traffatto l’ originale , e supposto il codice^ 
per imporre ai meno avvedati . Perciò con- 
tento di aver palesato il fatto a quei po- 
chi , che conoscevano lo stato delle varie 
edizioni di Ossian , sdegnò forse di esporsi 
al pericolo di sentirsi vituperare e calun- 
niare per ciò appunto, che dovea maggior- 
mente meritargli la gratitudine e l’ estima- 
zione del pubblico. 

Ma checché si pensi di ciò , 1* opinione 
del Sig. Hill sulle tre questioni accennate 
dee sembrar verisimile , e appagar più d'o- 
gn* altra i critici disappassionati ; e doveva 
anche esser approvata e gradita dal Mac- 
pberson medesimo. Non è forse cosi delle ^ 
sentenze , eh* ei di nell* ultima parte del 
suo discorso , sopra due altre questioni , ■ 
ch’egli propone come un’appendice delle- 
precedenti . I. Ossian , domanda , era egli 
irlandese , o caledonio ? II. Qual vera idea 
si formavano i nazionali dei Fingaliani , 
e sotto che aspetto dobbiamo noi riguar- 
darli P Quanto alla prima questione , egli 
decide , che Fingai e la' sua famiglia fos- 
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gero eroi irlandesi , e cho le poesie di Os- 
sian siano originarie d’ Irlanda . Eccone 
le sue ragioni . Uno de* personaggi princi- 
pali di quelle canzoni è S. Patrizio , l’A- 
postolo dell* Irlanda ; le dette canzoni si 
trovano specialmente tra gli Scozzesi del- 
la costa opposta all* Irlanda j la' genealo- 
gia di Fingai comincia da un Re d’Irlan* 
da . In un ragguaglio delle usanze degPIr-» 
landesi 4 scritto da un certo Cood ^ maestro 
di scuola di Lemmerich nel i556 , del qua- 
le Guglielmo Gamden ci dà 1* estratto , 
yy gl’irlandesi , dice l’autore , pensano , che ' 
.. 1’ anime dei trapassati siano in comuni- 
„ cazione cogli uomini famosi di quelle 
„ terre , quali erano i giganti Fin-mac- 
y, huille , Oskerraac-oshin y e Oshin-mac- 
y, owin . Su questi hanno molte storie e 
yy poesie^ e dicono per illusione di vedérli. 
Rispetto ai monumenti carsi , confessa l’Hill 
di non averne potato consultar quanti ba- ' 
sta per decidere , se i manoscritti più anti- 
chi e primitivi siano caledonj o irlandesi; 
ma da ciò che potè osservare pende a cre- 
dere , che siano nativi d* Irlanda . Rap- 
porto alla seconda questione, ! Fingaliani 
si riguardavano dai nazionali come una 
razza di giganti, e per tali- vengono rap- 
presentati nei* loro canti mitologici. “ La 
„ cosa non ha, die* egli, di che^sorpren- 
y, derci : tali* furono tutti gli dei o uomini 
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,f deificati delle nazioni settentrionali , co^ 
„ me il Thor , e T Odino dei Teutoni ; tali 
5, pur erano Ercole , Bacco , e gli altri eroi 
5, o semidei degli antichi Greci “ . Quest’iil- 
tima osservazione è una conseguenza della 
precedente , poiché nè Fingai , nè alcuno 
de’ suoi comparisce di figura gigantesca ia 
alcuno de’ poemi Macphersoniani di Ossian^ 
o solo si trovano tali nelle edizioni irlan- 
desi. 

Non tocca certamente a me di aver un 
avviso sulle due ultime sentenze di questo 
critico : ma è certo che il Macpberson non 
poteva esserne soddisfatto; egli, che le avca 
anticipatamente combattute prima nella pre- 
fazione al poema di Fingai, e poscia più di 
proposito nel ragionamento preliminare a 
quello di Temora , e ciò con argomenti, che 
possono sembrar decisivi . Noi lascieremo 
decidere agli eruditi nazionali del valor 
delle prove , che il Macpberson fonda sulla 
primazia dell’origine dei Celti caledonj so- 
pra i Celti irlandesi , e sulla purità della 
celtica lingua-madre , che si conserva assai 
più. nelle montagne , di quellochè nell* Ir- 
landa . Ma se le canzoni , che corrono iu 
quella provincia sopra la famiglia e gli eroi 
JPion-mac-Comnal ( Fingai figlio di Cornai) 
^ono quali ce lé rappresenta il Macpberson, 
la pretesa degl’ Irlandesi è patentemente 
vana . Non c’ è caso ; una delle due : o le. 


poesie di Ossian pubblicafe dal Macphersort 
e dallo Smith sono supposte o Fingai e la 
sna famiglia non appartiene alP Irlanda;» 
qnel che più importa , ì canti tradizionali di 
quelle nazioni sono opere di senachj o rapso- 
di posteriori , che vollero appropriarsi gli 
eroi caledonj(i7)e non contengono altro che 
Sogni d* infermi , e fole di romanzi. 


• (17) Cesarotti vedea giusto , ancorché la 
sua passioncalle tentassero di impedirglie- 
lo . Codesto guazzabuglio storico dell'Hill, 
é il maggiore , che gli rimprovera Mac~ 
pherson , immediatamente qui presso 5 mo- 
strano in lui una mancanza spaventosa di 
discernimento , per la quale non si può fi- 
dare di metter nè un passo sull' orme suo 
con sicurezza. Ah sì I Far veramente ciò^ 
che qui accenna F Italiano Scrittore im- 
mortale: i poemi attribuiti ad Ossian hanno 
sembianza di essere, più ch'altro, opera 
d' un ingegnoso , ma non abbastanza colto 
Scrittore di due o tre secoli fa , il, qua- 
le si compiacque di blandire il genio de* 
IVlontanari Scozzesi , ornando le fandonie 
tradizionali , che fra essi spacciavansi in 
proposito della famiglia di Fingai , e del 
Bardo suo figlio.... Ma chi sa pure , st> og- 
gidì vi è pur uno di que' Montanari ( par* 
lo de' rozzi , e ineducati alle lettere ) il 
quale sappia , che si vaglia la parola Bar- 
do . Era questa una ricerca da farsi } e si 
vedrà , che nissuno 1' ha fatta. , 


V. 
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Il Macpherson fa nn* analisi <!eì princi- 
pali di questi canti , varj de’ quali riguar- 
dano a un di presso gli stessi fatti , che si 
trovano nei veri poemi di Ossian j e , citan- 
do spesso le parole originali , li mostra pie- 
ni di contraddizioni j d anacronismi , di al- 
lusioni a tempi recenti , di racconti stra <9 
vaganti e ridicoli . Ad onta dalla pretesa 
generale della nazione , molti di essi chia*» 
mano Fingai e la sua schiatta Fion d- Al- 
hion f nome proprio delle montagne di Sco- 
zia . Fìngal , secondo il tenore di tutti i poe- 
mi irlandesi , fiori sotto il regno di Gor- 
mac j che d’ universale consenso vien posto 
nel terzo secolo ; eppure il di lui figlio Os- 
sian in questi medesimi canti si fa contem- 
poraneo di S. Patrizio, che viene anzi spac- 
ciato per genero del nostro bardo , quando 
è notorio che il Santo venne a predicar il 
Vangelo in Irlanda verso la metà del secolo 
quinto . Sì trova poi quà e là fatta menzio- 
ne da Ossian , e da’ suoi eroi dei pellegri- 
naggi in terra santa , delle Crociate , delle 
dèi Convento : nv nomixìSL Eragonte Re 
di Danimarca delle due nazioni , alluden- 
do alla riunione della Norvegia \ si parla 
d* un* invasione minacciata dalla Francia 
sopra 1* Irlanda, e altre simili assurdità, 
che fanno a calci colla cronologia , e colla 
storia Ossianesca . Tutto poi ricorda l’ idee 
e 1’ usanze del quinto secolo ; tutto è piena 
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di racconti stranamente romanzesclù , di ma- 
^ic , stregonerie') castelli incantati , donzel- 
le .ammaliate ^ croi giganti, non però del- 
la specie d’ Ercole e di Bacco , come- sem- 
bra al Sig. Hill , ma di quella del Morgante 
c del Ricciardetto : cose tutte ^ delle quali 
presso i* Ossian calcdonio npn. si scorge ve- 
runa traccia . ejsser le imprese di F.ingal 
accadute per la. .piò ^ parte /in Irlanda , e 
Tesser egli congiunto .di sangue .colla faw 
miglia dei re dell* Ulster , suscitò secondo lì 
Macphersoo negl* Irlandesi nei secoli poste- 
riori la smania di appropriarsi quegli eroi 
si celebri nella tradizione, e diede occasio- 
ne ai loro scnachj di fabbricar varj canti 
sopra la loro storia, alterandola però e con- 
traffacendola a tenor del loro disegno , e 
dell’ idee allora predominanti presso quel 
popolo . .Crede anche lo stesso autore di po- 
ter assegnar 1* epoca di questa novità , e le 
circostanze che confluirono a farle meritar 
qualche fede. 

Qualùnque opinione prevalga su questo 
articolo y la questione rapporto al fondo non 
può interessar gran fatto, che le due nazio- 
ni rivali sul punto di questa gloria . A noi 
basterà di credere : I. Che i canti e le storie 
d* un carattere cosi disparato non possono 
esser produzioni nè del lo stesso autore , nè 
dell’epoca stessa. II. Che il bardo, che ci 
fu presentato come Scozzese , é uno dei 


Cenj più, trascendenti , clic vantino i fasti' 
poetici . É veramente singolare la confor- 
mità , che passa tra 1* Omero asiatico e il 
caledonio. Ambedue anteriori all’epoca del- 
la scrittura , ambedue ciechi, ambedue im- 
provvisatori , ambedue colle membra in pei^- 
zi , e bisognosi d’ un qualche Esculapio , che 
le raccozzasse in un corpo : non ci mancava 
altro, se non che ambedue fossero di patria 
di padri , di nome e persino d’ esistenza 
ambigua . Ma checché si dica o si pensi , 
le opere dell’Omero celtico esistono, sono 
tutte d’ un colore istesso , ed hannb certo 
un autore . Sia questo dei tempi di Cara- 
calla o di S. Patrizio ; sia nativo di Morven 
o di Ullina ; appartenga alla famiglia d’ un 
regorlo , o a quella d’ un semplice montana- 
ro , per chi lo considera come poeta è tutto 
lo stesso. Chi non vuole dominarlo Ossian, 
lo chiami Orfeo : potrà dulntarsi s’egli aves- 
se per padre Fingai , ma ninno potrà mai 
dubitare, che non sia figlio di Apollo. 


PARTE SECONDA 


DEL DISCORSO 

DEL SIGNOR GINGUENÉ 

f ' 

MEMORO dell’ ISTITUTO DI FRANCIA 

Intitolato 

= Notizie sullo stato attuale della Qui- 
stione riguardante 1’ Autenticità de’ Poemi 
di Ossian . =: , 

. Dopo avere nella prima Parte dato im 
sugoso transunto del precedente Ragiona- 
mento del Geàarotti ,e couchiuso con queste 
parole = Ecco ciò , che pensava codesto ce- 
- lebre Letterato in conseguenza de’ fatti e de- 
gli scritti giunti a sua cognizione. Quelli, che 
seguono, ne faranno avanzare qualche passo 
d^ più. = ^ il Sig. Gioguené prosegue cosi ; 

noto , che havvi in Iscozia una Acca- 
demia , o Società , sotto il titolo di Higland 
Society ^ di cui le occupazioni hanno per 
iscopo tutto quanto riguarda le antichità, 
la storia , e la letteratura scozzese . Code- 
sta Società restar non poteva indifferente 
ad una quistione come questa : perciò vi 
prese parte , ma nella |^uisa , che ad una 
adunanza di Dotti si conviene . Ha incari- 
cata una Deputazione d’alquanti suoi In- 
dividui di fare nel paese le più esatte li- 
Ossìan Tom. I. i3 



cerche «olla autenticità delle poesie di Os- 
sian ; e su quanto potesse mai portar luce 
alla controversia per esse aitata . La De*p 
putazione si è adoprata a ciò colla massima 
attività ; e nel i8o5 (i8) ha pubblicato in 


(i8) Bisogna dire , o che la istituzione 
di codesta società sia ben recente , o 
cb* essa ha tardato molto a prender parte 
alia quiftione , che già -da piu di trent*an« 
ni agitavasi con tanto calore. Certo , che’ 
in codesto non breve spazio di tempo 
molti hanno avuto 1* agio di addestrarsi 
nella lingua ersa » la quale prima si co**, 
xioiceva da pochi dotti , e non si scrive- 
va , e non si curava da nissnno. E a tut- 
to bell* agio si poteva anche far imparare 
a memoria a diverse persone diversi pezzi' 
di quelle poesie , che accreditarsi voleva- 
no per Ossianiche. E* nn dovere il rispet-' 
tare gli uomini e le nazioni : ma ognnn 
sa troppo bene, di che renda il puntiglio 
capaci gli uomini ; e i Leggitori facilmente, 
risevvenir si debbono dell* accennato da 
Johnson , da Sbavv , e da altri per indi- 
care , quanto possa l’amore della gloria 
nazionale sull' animo de’ bravi Scozzesi. 
Così parlar potrebbe chiunque , senza nep- ‘ 
pur essere molto cavilloso. Io leggeva , 
notava fino dal i8or , nel Tomo primo 
del Magazzino Eneiolopedieo di Parigi, 
compilato dal dottissimo Sig. Millin , ciò 
segue , e che riporto per giustificar»' 
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Edimburgo il risulCafo delle tue indagini 
in una Relazione , {compilata dal Sig. En*' 
rìco Mackensie suo Presidente, e indiriz- 
zata alla Società medesima. 

Un succinto estratto di codesta Relazio- 
ne servirà a rilevare , con qual egregio in- 
tendimento fu essa fatta , e quanta fiducia 
si debba a ciò , eh* essa conchiude. 

La Deputazione cominciò dal mandare 
attorno le seguenti interrogazioni in tutte' 
le parti dell’ alta Scozia , e delle Isole , do-* 
ve risiedevan persone , che sembrassero ca- 
paci di procacciarle qualche lume , o co- 
gnizione. 

quanto ho detto* verso la fine del mio 
Avviso agli eruditi Leggitori, ** Il Signor 

Ross à stato incaricato di trascrivere 

1* originai erso delle poesie dì Ossian 
yy per la impressione che se ne fa in Edim- 
yy hargo. I poemi Temora , Fingai , Dar- 
yy tùia y Cartone f e ingenerale tatto cidi 
ya che Maepheraon ha tradotto , ecoettna- 
yy ti aleuni piccioli episodj , sono pronti 
yy per la stampa. La Higland Society , oho 
yy si radane regolarmente in Edimbargo , 
yy mantiene una «orrispondenza continua , 
yy ec, ** Ciò , che orometto , combina colle 
cose narrate in questa Notizia . Indi il 
Signor Millin prosieguo così : ** Del resto 
yy sembra chiaro ognor pià y che Maepher- 
yy son negli ulrimi anni dalla sua vita 
ij* procurava egli, stesso d'essere oreduty^ 
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r I. Avete udito voi mai ripetuto o canta* 
to alcuno de' poemi attribuiti a Ossian , tra- 
dotti e pubblicati dal Signor Macpherson? 
Da chi gli udiste voi ripetere o cantare , e 
in qual tempo?. Ne a?cte messo voi mai 
qualcheduno in iscritto o potreste voi di 
presente richiamarveli alla memoria cosi 
bene da poterli scrivere? 

Si nell’ uno che nell’ altro caso , abbiate 
la compiacenza di mandarne alla Deputa- 
zione l’originale in lingua galica. 

• li. Si ripete Ja stessa dimanda per qua- 
. lunque altro antico poema del genere stes- 

„ piuttesto Autore , che traduttore dei 
,, poemi di Ossian. I pregia.dizj Inglesi « 
e la non enraasa Sooxses.e favorirono 
la sua vaniti { e per tal mudo pigliò 
sempre maggior credito codesta opinio- 
tf ne. Nondimeno nel suo testamento Mac- 
» pherson ha reso il più solenne omaggio 
„ alla .verità. JE se alcuna cosa restava 
ancora, a bramare in questo propoiito^i 
si è ottenuta anche questa. n^ercè lo vi- 
gorose opposizioni 3 che Luing ha fatto 
,, alla autenticità di Ossian Di questo 
JLaing e della tua opera sorprende assai • 
che nè il Cesarotti 3 nè il Signor Ginguenò 
non avessero contezza 3 0 non abbiano fatto 
nissnn cenno:. £' di tanta importanza, oho 
il prelodato Sig. Millin soggiugne. “ Nel- 
la edizione dell * originale erto si avrà 
»> prinei palmento riguardo a Cf deste op- 
posiaioni *5. 
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00 , elle in qualche modo sì riferisse alle 
tradizioni , ai personaggi , ed alle storie 
mentovate nella collezione del Sig. Mac» 
pherson. 

III. Vive ella ancora qualcuna delle per- 
sone , dalle quali udiste recitare o cantare 
tal sorta di poemi ? O almeno , havvi egli 
ilei la parte del paese ^ in cui abitateceli 
sen rammenti , e ne possa ripetere o reci- 
tare qualcheduno? Se vi ha , compiacetevi 
d’esaminare, in qual maniera si è procctra^ 
te^^ ed ha apprese codeste composizioni : 
mettete in iscrìtto colla maggior 'possibile 
esattezza quanto ponno codeste persone ri- 
petere , o recitare attualmente , e manda- 
te alla Deputazione il racconto fattovi , e 
i componimenti , che vi avran ripetuti. . 

IV. Se nelle vostre vicinanze alcuno vi 
aia , da cui il Sig. Maepherson abbia rice- 
vuto qualche poema , mettete cura partico- 
lare nell’ informarvi , qnai fossero ^ in qual 
modo gli ottenesse , e come gli avesse egli 
scritti ; mostrate a codeste persone , se ne 
avete P agio , la tradnzioue da lui fatta di 
tai poemi ; c pregatele a dirvi , se sia esat* 
ta e letterale, o se v’abbia dilfercnza , e 
in che la difiereaza; consista. 

. V. Abbiate la compiacenza di prendere 
tutte le possibili informazioni sulla opimo* 
ne e fede tradizionale invalsa .o stabilita 
nel paese da voi abitato circa la storia di' 
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"f’ingallò è de* saof discendenti , e ({nella di 
Ossian e de’ suoi poemi , e particolarment» 
circa le storie e i poemi pubblicati dal Sig, 
Macpherson , e gli Eroi , che vi son cele- 
brati. Trasmettete alla Deputazione tutte le 
relazioni , tutte le espressioni proverbiali , 
o tradizionali in lingua galica originale, che 
per tale oggetto vi verrà fatto di racco- 
gliere. 

.• VI. In tutte le ricerche sopraccennate^' 
o in tutte quelle , che far sì potranno a 
sohiarimento di- questo soggetto , la Depu- 
tazione raccomanda di ordinare e stendere 
lo interrogazioni e le risposte colia magr 
gtor possibile imparzialità e precisione , di 
adoprare in somma , come se fossero Nbater- 
rogazioni giudiziarie , e prove risulbmti 
da una inquisizione fatta con esattezza le- 
gale {19) . 


((9) E* veriiimile , cke la società Scoz- 
zese non abbia punto consultata la sua 
dottissima vicina^ la R. Accademia di Lon- 
dra , poiché ha tenuto come a dirittura , 
. ed affermativamente sciolto il quarto que- 
sito da me esposto nella Nota fr) ; senza 
di che non avrebbe sperato dì fare con 
qualche utilità queste ricerche . Ma con 
‘tali dìmànde potevasi egli sperar mai di 
venire' a cape di provare , che Ossian , ed 
s poemi ad esso attribuiti , appartengono 
secolo terso dell* era volgare? O per 
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Questo metodo d’inquisizione poco meno 
che giudiziaria è simile a quello che il ce* 
lebre Hume consigliava nel 1768 al dotto 
Blair , poiché questi ebbe pubblicata la sua 
dissertazione , affin di dissipare tutti que’ 
dubbj , che andavano già sorgendo sulla 
sincerità di Macpherson , e sulla sua pro- 
pria . La Deputazione avea tracciato a so 
znedesima questo metodo prima di aver ve- 
dute le lettere di Hume al dotto Blair , le 
quali comunicate le furon dipoi , ed essa 
venne stampando . Blair avea cominciato a 
seguirlo egli stesso ^ ed avea ricevuto gran 
numero di risposte , che indirizzate gli fu- 
rono particolarmente da parecchi Ecclesia- 
stici dell’alta Scozia . La Deputazione ha ot- 
tenute codeste lettere dagli eredi di lui 
e undici ne ha fatto imprimere nell’Ap- 


£ne d’ uopo anzi non era di prendere altre 
direzioni ? Sorprende fra 1* altre cose il 
vedere trascurate affatto le ricerche in- 
torno i Bardi , e circa il tempo della cos- 
feazion di tal ordine , che pure è 1* unico 
sostegno di sì lunga , e mara vigliosissima 
tradizione. Non ignuravan certo i Signori 
Deputati della Higland Society , che lo 
Schultéro ha fatto durare in Germania 
1* ordine de’ Bardi sino alla fine del secolo 
terzodecimo . Una simil durata avrebbe 
fatto bel giuoco per le Scozzesi preten- 
sioni. 


’feoo 

pendice alla sua Relazione sotto il numero 
primo . Vi si vede in generale , siccome 
pure nella lettera di Hume , fortemente di- 
sapprovato V orgoglio , che solo sembra aver 
indotto Macpherson ad osservare il silen- 
zio , mentre avea nelle mani i mezzi dì far 
anzi tacere i suoi nemici (ao) : vi si vede 
pure , che i manoscritti ersi originali erano 
divenuti rarissimi nelle montagne e nelle 
isole , precisamente perchè aveali egli por- 
tati via (ai) quasi tutti : che nondìmanco 

(ao) Coloro t che aoooiavano Maepheraon 
d' impoatura • non erano perciò aooi nimi- 
ci. Nel mondo letterario simili imposture , 
quanto meglio son sostecule , tanto più 
acquistan di gloria all* Autor loro . Chi si 
adopera a discoprirle ^ ohi arrisa di tale o 
tal altro inganno i men veggenti , ehi non 
si lascia abbagliare dallo apparenee , corno 
Jobnion , Shavv , e più altri , non cessa 
però di rispettare gli ingannati r non com- 
batte r inganno per niroicizia contro di 
essi ( ma per amicizia verso gli stn-Uosi , 
o per amore della verità • e se qnal* he 
lentimento men filantropico vi si mesce , 
ii '*à quello di ridere alquanto de'* creduli 
ed ostinati nella non ben ragionata cre- 
dulità 

(aiy Si osservino > e codesto partati via 
quasi tutti y e la suocesiiva eo» siderevolt 
quantità y ohe pur ne restava ; e dopo 
averli confrontati fra di loro p si confron- 
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ve ne restava ancora una assai considere- 
vole quantità : una di codeste lettere so- 
prattutto ( la quinta ) porta un racconto as- 
sai circostanziato de’ poemi pubblicati da 
Macpherson , de’ quali esiste tuttavia Terso - 
originale , e ne nomina i possessori. 

Altre di codeste lettere palesano , come 
avvenisse a Macpbersen d’ impegnarsi in 
tale impresa , e come y viaggiando nell’ alta 
Scozia e nelle Isole, procacciati si fosse gli 
originali , esistenti allora in gran numero^ 
delle poesie erse'da lui poco dopo tradotte. 
Codesti racconti , accertati da persone vi- 
venti tuttavia , o da testimonianze secon- 
darie non men sicure , provano , aver egli 
posto nelle sue* ricerche tanto d’ingenuità 
quanto di ardore, ed essere stati assecon- 
dati i suoi desiderj da molti Scozzesi pre- 
murosi di contribuire alla gloria della pàtria. 

Non è stata men diligente la Deputazio- 
ne nell’ investigare le * treccie degli altri 
Letterati , che dopo Macpherson hanno pub- 
blicata qualche collezione di poesie gali- 
che , e cesi de’ Signori Hill e Glarkc , e 

tino con qaella tanta pavfrtà di acrittara 
ersa , di cui Johnnon nel Ragionamento di 
Cesarotti , non che Robertson nella sua 
storia di Scozia . E* questo un fatto , ad 
asseverare il quale non era oè all’ uno nè 
all’altro punta necessario' il saper ‘quel 
linguaggio. ' 


I 
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soprattutto del Dottore Smith • £ Felici del 
pari ne furono i risultati. L’Ultimo nomi- 
nato in pubblicando gli originali galioi ^ 
de’ quali avea prima data in luce la tradu- 
Ti^ione f ha indicate le sorgenti , alle quali 
aveva attinto ^ e le persone , da cui otte* 
nuto avea ciascun poema , tutte rivestite 
di caratteri , che di piena fede le rendoa 
degnissime . Egli ha tenuta diretta corris- 

f iondenza col Sig. Mackensie presidente del* 
a Deputazione : le sue lettere , pubblicate 
nella anzidetta Appendice rispondono coti 
forza e candore alle principali obbiezioni^ 
che furon mosse , e arrecano schiarimenti > 
di cui non è uomo y il qual cerchi imparzial- 
mente la verità , eh’ esser non debbano 
soddisfatto . L* autore della relazione a co- 
desto luogo osserva : che y se l’ autenticità 
delle poesie pubblicate dallo Smith non 
può essere , e infatti non è contrastata 
si ha una gagliarda presunzione , o piutto* 
sto una prova evidente di quella de’ poemi 
dati in luce da Maepherson . Imperocché 
si scorge ne’ poemi pubblicati dallo Smith, 


(aa) JRon fu contrastata ; cioè non ai 
dubitò d'impostura nello Smìtb , come si 
era dubitato nel Maepherson. Ma 1’ argo- 
mento a pari del Signor Relatore proverà 
bensì , che 1’ autore delle pretese poesie 
Ossianiche ò anteriore ai detti RaccogU- 
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ndn solo il grado medesimo di elevazione,' 
e il calor delle passioni , ma quella mede» 
sima dilieatezza , que’ sentimenti rafBnati, 
che parvero ornamenti cotanto straordinarj 
de* poemi tradotti da IMacpherson . Il Rela» 
tote lo prova con numero grande di squar- 
ci letteralmente tradotti della Morte di 
Gaulo , e di alcuni altri de’ poemi della 
collezione di Smith. 

La Deputazione ragiona in seguito de* 
materiali , eh* ella medesima si è procaccia- 
ti . Le risposte date alla circolare da lei 
pubblicata / sono molte di numero , e con» 
cordi a un di presso nella sostanza . I cor» 
rispondenti non aveano mai dubitato della 
esistenza de’ poemi originali , molti de’ qua- 
li ne aveano nella lor giovinezza udito ri- 
petere . I Montanari della Scozia ne’ mo- 
menti d’ozio e di riposo non conoscevano 
allora divertimento alcuno preferibile . a 
quello di ascoltarli : ma dopo la rivoluzio» 
ne del 174^ le cose si sono cangiate : i 
poemi nazionali non recano più lo stesso 
piacere , e vi rimangono pochi , che sieno 


lori .* non mai , che codeito Autore sia mol- 
to antico , e molto meno che sia del terzo 
secolo: il che, per usare della parola, auten» , 
ticità nel senso proprio alla presente con- 
troversia ^ era , e reterà sempre ^ da dim^^ 
«.(rare. 


^4 

^in grado di recitarli (a3) . Altre persone aC« 
testano di aver udito anche a codesti ul* 
timi tempi alcuni poemi , ne* quali e l’ ar* 
gomento istorico e i nomi degli £roi erano 


(a 3 ) Sono sinceri t ma poco accorti, gli 
Estensori di codesta Relaeione. Come non 
avvederti di ciò , che da codesta confes> 
sione potavan dedurre gl* increduli della 
autenticità delle poesie di Ossian ? Se una 
xÌToluaione ha portato un tal cangiamento 
eoi tuocetsivo breve corso di sessant* anni 
o poco pìà , cosa pensar si deve degli ef- 
fetti di tante altre rivoluziuni , a eoi 
soggetta ti vide , come dalle sue storie , la 
Scozia, e del lungo spazio di oltre a quat- 
tordici secoli f Lascio a'pià pazienti di 
zne il noverare , se pnr è possibile , le \ 
tante rivelazioni , che ivi seguirono dalla 
metà del terzo aecolo dell* era volgare 
sino al 1745 } e i tanti , e tanto diversi > 
popoli f che successivamente » e cacciane 
dosi 1 * un 1 ’ altro * ti fecero tuoi abitato-' 
ri nel decorso di si lunghi anni • Poscia 
il calcolo di probabilità sugl* effetti ne'- 
cettarj di tante variazioni politiche e gnor- 
xiere si farà pretto « prendendo per norma 
ài qni indicato . E che sarà poi , te vi si 
aggiungano le uintazioni cagionate dalla 
àntrodudtone della Religion Cattolica ? Do- 
po queste riflessioni , creda chi vuole alla' 
si lunga tradizione oontervatràoe delle poe- 
sie Ossianiche. 
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i medesimi ^ clie si trovano ne* tradotti da 
Macpherson . La traduzione di lui sembra 
assai buona agli Scozzesi , che P hanno let- 
ta f non {>erò animata da forza ed energia 
pari a quella dell’ originale . Alcuni invia- 
no alla Deputazione antichi poemi^ che 
possedejrano manoscritti ,.e aveaaO;già tem- 
po raccolti dalla voce di vccoHìo^^^ontana- 
ri , a recentemente, ottenuti da persone ^ le 
quali per aimil maniera-^ se gli erano pro- 
cacciati nella lor giovinezza . Multi hanno 
trovato in varj. luoghi delle lor vicinanze 
la prova, che la esistenza di Fitigallo e de* 
suoi Eroi era una antica tradizione , a cui 
fi prestava geueralniente fede. 

Frai le diverse carte , che dagli Eredi di 
Macpherson sono state rimesse alla Depu- 
tazione , una se ne trova curiosa assai , la 
copia esatta di alquante note , che Mac- 
pherson egli stesso avea scritte di sua ma- 
no sopra un esemplare della sua prima edi- 
zione di Ossian accanto al frontespizio di 
ciascuno degli otto seguenti poemi. 

. Calloda. Rimessi i tre CAniì,( Duans) al 
Sig. John Maciccnsie completi al pari del- 
la traduzione. < 

Carrifnra. Rimesso intero al Sig. John eo. 
Cartone. Tutto ciò, che ho trovato del 
Cartone , è. stato rimesso al Sig. John Ma- 
ckensie., . _ 

? .. rii-'' 
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Callo € Colarrià: Dafo P originale 31 Cal- 
lo e Golama al Sig. John Mackensie. 

Fingallo. Dato l’originale intiero del Fin- 
gallo al Sig.' John Mackensie, ec.' 

Oin amora t Colnadona , Croma ', dati al 
Sig; John Mackensie. ■ ^ 

Si vedrà ben tosto l’oggetto, per cui 
Macpherson fece tale deposito nelle mani 
del suo amico , e meglio allora si conosce- 
rà l’importanza di queste semplici note. 

La Deputazione ha ricevute molte colle-' 
zioni manoscritte di antiche poesie , alcune 
delle quali sono affatto diverse dalle tra- 
dotte da Macpherson , altre , che sono per- 
fettamente identiche e pienamente corris- 
pondenti alle traduzioni di lui , ed altre 
finalmente , nelle quali si' osservano solo 
alcune notabili differenze , le quali prova- 
no , che, come già si disse , codeste poesie 
variano secondo i diversi manoscritti . Ma il 
tutto attesta la loro antichità ed originalità. 

Sarebbe impossibile il tener dietro eoa 
minutezza a codesta Relazione , che è este- ' 
sissima , e ih tutte le sue parti appoggiata 
a documenti comprovanti : essa forma un 
volume in 8. di 5oo. pàgine, in cui tutto 
^ sostanza , portando sempre le impronto 
d’una critica imparziale del pari che sa- 
gace , e della massima sincerità. 

La Deputazione ha dirette a due puntj, 
principali tutte le sue indagini. 
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I. Hsififera ella anticamente (a4) nelle 
montagne della Scozia una poesia generai-, 
mente conosciuta sotto il nome di Ossiani- 
ca , nome derivato dalla universale opinio- 
ne , che 1* autor di essa principale fosse 
Ossian figlio di Fingallo ? Di qual genere 
era ella codesta poesia , e a qual grado 
giunta di perfezione ? Su questo punto la 
Deputazione afferma con asseveranza , che 
la poesia Ossianica era stata , e assai co- 
mune> e generalmente parlando assai diffusa 
in iseozia , e eh* era d’ un genere assai lu-- 
minoso , attissimo a fare una profonda im- 
pressione. 


(t4) Fino a qual lontananza di tempo si 
può ella estendere la idea della antichità 
non assienrata nè da codici , nè da testi- 
monianze scritte, ma nnicamente sostenni 
da' verbali deposizioni ? Io sono generoso 
a segno da richiamar qui le autorità del- 
F Arcidiacono di Aberdeen , e di Gherar- 
do Gambrenie . £ poi P .... Sarà stata in 
Iseozia ne* più rimoti teooli una poesia , 
detta Ossianica, ma rozza, barbara, qual 
doveva essere allora , insopportabile a no- 
stri giorni , se avesse potuto arrivarvi. La 
Ossianica, che abbiam noi, sebbene irrego- 
lare e imperfetta , non può esser opera più^ 
lontana , ehe del secolo deoìmoteito , la- 
Torata bensì- sulle antiche faveloie tradi- 
zioni . . * ‘ ' 


ac8 

II. Quale il grado di veracità ed aaien« * 
ticità , che aasegaar si può alla collezione 
di cadeste poesie pubblicata da James Mao 
pherson ? Égli è assai più difficile il ris- 
pondere decisivamente a tale quesito. 
poemi, e ne’ frammenti originali di essi, 
che la Deputazione potè procacciarsi , si 
trova spesso la sostanza , e talvolta anche 
la espressione quasi letterale de’ poemi tra- 
dotti da Macpherson : ma nou ha potuto' 
avere nissun poema manoscritto , dì cui il 
titolo , e l’ andamento fossero intieramente 
uguali a quel , che si legge nella traduzio- 
ne. Essa propende a credere , che Macpher- 
son fosse solito a riempiere le lacune , ed 
a legare insieme i pezzi separati, inne^an- 
dovi de’ tratti , che originariamente nou si 
trovavano in quel testo , correggendo e sup- 
plendo anche col raddolcire ciò , che v’in- 
contrava di rozzo o difettoso , e cangiando 
ciò , che gli sembrava troppo semplice , o 
troppo aspro pegli orecchi moderni , od ele- 
vando innne quello 5 che a suo giudizio era 
basso e disconveniente al carattere della 
buona poesia. Ma la Deputazione non può 
fissare , fino a qual seguo egli abbia estesa 
tal sua libertà. 

Quando stava facendo la sua raccolta , 
per procurarsi , sia di viva voce , sia in 
iscritto i testi originali , egli'avea delle fa- 
cilità f che più non s’ incontrano , e non gi 



Digitized by Googl 



aogr 

potranno più <!a nlssnno incontrare (a5). L« 
Deputazione a* avvisa di riconoscere iu al- 
cuni tratti della traduzione maggior , che 
in alcuni altri , la fedeltà del traslatare i 
frammenti originali ^ eh' essa possiede. Fin- 
gallo per esempio le par tradotto con assai 
maggiore esattezza , ohe non Temora : e at- 
tribuiscet^^la differenza( alla diversità J^ddUO' 
.circostanze, dei> Tradnttore Maephersoav,. 
ch’era totalmente sconosciuto, quando poB^ 
blìrò il primo di codesti- due’ poemi ^ fia 
molto meno fiducioso . più attento, e più 
riservato : quando pubblicò l’ altro , ei cre- 
dette di pfiter prendere qnell’ aria di fidu- 
cia e di libertà , che danno la riputazione 
già stabilita i successi felici e gii applau- 
si , e eh’ era inoltre propria del suo carat- 
tere , naturalmente inclinato 'alla pre8un<*> 
rione e all’orgoglio . In seguito egli si 
curò più di far presto, che di far bene; 
proferì il piacere di carpire colla sollecita 
pabblìcazione i suffragi a quello di meri- 

Ossian Tom. /. i4 ; > 

(aS) Verte il 1760 stava facendo la sna 
raccolta il Maepherton . C in coti breve 
spazio di tempo Gettarono interamente quel- 
lo facilità , ohe a luì tanto giovarono ? Il- 
giro brevissimo di ^o anni ba potato pro- 
durre un tal cangiamento r' e quattordici 
secoli? .... Addio trsdÌBÌone vorbalo di 
posali p tanti , e lunghissimi* _ ^ w u 
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l«rli formando una colleziono più diligeft-, 
to ed accurata degii originali posseduti , e 
procacciando con nuove ricerche quelli^ che 
xnancavangli tuttavia. 

£ .certamente difficile l’ adoperare in sif- 
fatte indagini uno spirito di giustezza , mo- 
derazione , imparzialità maggiore dell’ usato 
dalla Deputazione . Dalla relazione e dalle 
conclusioni risulta nondimanco , che Mac-, 
pherson^ lungi dall’aver procurata a<|^8siau 
una riputazione che questi non matasse, 
ha piuttosto nociuto con la fretta precipi- 
tosa, colla presunzione^ e colla negligenza a 
quella , che potea fargli , e che il Bardo'^i 
meritava. Ciò resta ancor meglio provato 
dalla Società Scozzese di Londra. 

Questa ha recentemente ( 1807 ) innal- 
zato ad Ossian il più bel monumento , che 
gli fosse finor consecrato. Divenuta deposi- 
taria di tutti i poemi originali tradotti da 
Macpherson , a cui diversi motivi aveano 
impedito di pubblicarli egli stesso , essa ha 
fatta eseguire una magnifica edizione del 
testo galico accompagnata da una traduzion 
lettefale'latina . L’opera è preceduta d’una 
nuova Dissertazione sulla autenticità delle 
poesie di Ossian, lavoro d’uno Scrittore 
vantaggiosamente conosciuto , si pel carat- 
tere , che pei talenti , Si»" Jolm Sinclair. Si 
chiude il volume con un opuscolo di più. 
di aoo pagine , intitolato Osservazioni sujo-^ 
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pìemeniarl sulla medesima autenììcìth . È 
Opera di quello stesso Sigi Mac Arthur, 
che ha tradotta ^ e illustrata di annotazioni 
la dissertazione del Cesarotti . Egli non vi 
•i propone altro , che di discutervi molti 
oggetti , i quali non poterono aver luogo 
in quelle Annotazioni , per non allungarle 
fuor di misura : ma su jtutti i varj punti 
della quistìnne egli sparge si viva luce da 
non lasciarvi più - tenebre , e da non per* 
mettere, che nuova oscurità torni ad an* 
nebbiarla più mai (a6) . 

■ Quanto alla dissertazione del Sig. John 
Sinclair , i risultati non ne sono punto men 
decisivi. 

■ Io, giusta il piano, che mi son fatto, di 
non entrar- qui , nè in discussioni , nè in 
analisi di ragionamenti , e di non riunire 
che de’ fatti, estràrlò.da -codesta disserta* 
zione quelli , che mi sembrano portar la 
cosa all’ultimo grado di persuasione e di 
certezza. 

Prima della nostra rivoluzione , la città 

(fi6) Chieggo ntnilmente perdono all’Egre- 
gio‘ Signor Gingnené , >e oso sperare di 
annebbiar io , ansi di avere a quest* ora 
annebbiata , codesta luce sì viva . fi nel 
tempo stesso lo prego a risovvenirsi , che 
la oontreversìa sulla autenticità delle Poe* 
sic di Ossian è tale , e non altrimenti ^ 
quale io 1* ho indicata nella I9ota.(aj. 
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di Douai nelle Fiandre aveva un Collegio 
Scozzese , e ivi era una Collezione, roano* 
scritta di poesie galesi , in cui si trovava^ 
no quasi tutte quelle , che furon poscia 
tradotte da Macpherson . 11 Sig. John Sin-^ 
clair avendo saputo , che il Sig. Camcron, 
Vescovo 'cattolico ora stabilito a Edimbur* 
go , avea cognizione di tal manoscritto ^ si 
diresse a lui per averne informazione,. Il 
Sig. Gameron , del quale )ha pubblicate le 
lettere , gli rispose di aver realmente cono- 
sciuta quella collezione , che il Sig. Far- 
qubàrson gesuita , e antico prefetto , ossia 
direttore degli studj di :quel Collegio avea 
scritta di sua mano ( 37 ): Questi era morto 
già da qualche anno inriscòzia; ma il Sig. 
Margillivray , professore allora n/el Collegio 
medesimo vi avea sovente! vie^qto il ma- 
noscritto tra le mani^del Big. J^arqtibarspn, 

— — — I . ■ ..I. ■ 

(27) Qual prova mai della autenticità 
dalle poesie dì Ossian sì 'pnò egli dedur- 
re dalr manoscritto ^di Donai , scritto forse 
nel i7So„al più presto P I 7 on altra certo ^ 
se non che Macpherson non era, 1 * Autor* 
di que’. poemi., £' alquanto strano il vode- 
jre ohe .non s’ arrechi altro genere d.! 
prove. Io aveva sperato , che codesto ma- 
noscritto fosse dei laoo almeno , e che 
a* incontrassero in esso de* contrassegni da. 
£it orederc le poesie assai più antiche del 
tempo, in cui erano ivi state UMcritte, 
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il quale alla sua presenza più «li cento volte 
area paragonata la traduzione di Macpber- 
son col testo originale , sempre lagnandosi, 
che la traduzione facesse perdere all* ori* 
ginale parte di sua forza e di sua bellezza, 
il 8ig. Farqubarson era* ritornato in Iseo* 
zia nel 1778 , e avea lasciato -al Collegio di 
Douai ih suo manoscritto ck* era '*un .%or 
lume ^irr foglio » e di iGOfàtteri piccioli e seth 
rati . Il Sig. Margillivray ve lo avea veduto 
Sino al 1775 ; ma da' quei > tempo in poi , 
essendo il libro passato spesso fra le mam 
degli scolari , era stato ridotto ad assai cat- 
tivo statole molti fogli se n' erano distac* 
cati e perduti . L’ ultimo Dìrettor del Col* 
legio si ricordava di aver veduto sovente 
etrappariie de’ fogli intieri per accendere* il 
fuoco , £ stato poscia interamente distrutto. 

Il Signor Alaigillivray soggiornava pari- 
menti a Edimburgo . 11 Sig. John Sinclair 
gli indirizzò uua serie d’ interrogazioni 
chiare, categoriche^ e precise su d* un tal 
fatto . E le modesitne indirizzò nello stesso 
tempo ad un altro Vescovo , che si chiama 
Sir John Chisholm , indicatogli dal Signor 
Cameron , siccome istrutto ucl pari circa 
il manoscritto di Donai . Amendue diedero 
in iscritto risposte affermative > di cui^Ia 
sostanza’ ù perfèttamente la medesima. Il 
primo singólarmente ha date le più minuto 
circostanze 'intorno al tempo, in cui fu 


compilato il manotcritto in Iscozia , infor* 
no all* epoca , in cui lo vide la prima volta 
in Donai , intorno al paragone , che il suo 
possessore , Sig. Farqubaraon , far sovente , 
aolea tra i poemi io esso contenuti e la 
traduzione di Macphersoa dal memento , in 
ch’essa comparve; paragone^ che non -tor- 
nava quasi mai a vantaggio del Traduttore, 
risultandone bensì j che tutto quanto era 
stato pubblicato da Macpherson si trovava 
in codesta collezione , ma che vi era pure 
gran numero d* altri poemi , da lui trascu- 
rati a torto : intorno finalmente alle de- 
gradazioni successive soflerte da codesta 
Collezione , e jintorno alla sua total distru- 
zione . Non havvi nella storia punto alcu- 
no » secondo 1* espressione del Sig. Sinclair, 
meglio accertato della esistenza di codesto 
Mauoscritto Scozzese a Donai anteriore al- 
la traduzione di Macpherson, nè havvi cosa 
alcuna , che provi meglio , che le poesie da 
lui dateci per autentiche, le sono real- 
mente (a3) . 


' (aS) Ecco la necessità da mo accennata 
sotto il numero (a) di evitare un baratto 
di qnistìone . Dal . manoscritto di Donai, 
( che sciaguratanaente però non esiste più ) 
sia pur., provato , ohe le poesie attribuite 
ad Ossian esistevano prima , che Maepher- 
son ne pubblieatse la traduzione . Non è 



Ma quali furoh dunque le vere cagion*, 
che vietarono a Macpherson di pubblicare 
gli originali , e di chiudere per tal modo 
la bocca a’ suoi detrattori ? Ecco i fatti , 
che rispondono schiettamente a tale do- 
manda. 

Dall’ avvertimento da lui premesso alla 
sua prima edizione appare , ch’egli avea da 
principio proposto al pubblico di far im- 
primere quegli originali per associazione , 
anche prima di dare in luce la sua tradu- 
zione , ma che non si presentarono associati. 
Poco dopo la comparsa della sua traduzio- 
ne, fu costretto ad abbandonare qualunque 
intrapresa poetica per accompagnare alla 
Florida il Governatore Giorgio Johnson. Da 
un estratto del giornale del Signor John 
Mackensie , suo esecutore testamentario, 
scorgesi , eh’ egli avea portati secO' nel viag- 
gio i manoscritti originali delle poesie ga- 
liche , e che a tale circostanza si deve at- 
tribuire la perdita o totale o parziale d’at* 
cuni de’ più piccioli poemi d’ Ossian. 

Macpherson tornò in Inghilterra nel 1766: 
i legami politici da lui stretti lortenner 


questa la> autenticità prineipale , di cui si 
contende. L’ oggetto della contesa si è , se 
sia provata , ó no , l’antentioità .di cedeste 
poesie relativamente al terzo secolo , a 
cui si attrihuiscoBOs 
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lontano dalP occuparsi notabilmente di 1et-> 
teratura fino al 1771, in cui mandò faori 
Ja sua Introduzione alla storia della Gran 
Brettagna , e della Irlanda. 

- Frattanto la sua traduzione di Ossian 
aveagli acquis'tata fama ; ed egli sperò di 
accrescerla traducendo collo stile medesi- 
mo , e io prosa poetica) la Iliade di Omero. 
Ma il disfavor dichiarato del pubblico per 
questa sventurata sua opera , pubblicata nel 
•1773 )' mortificò vivamente il suo amor pro- 
prio ) e lo disgustò della poesia . Da quel 
tempO' sino alla sua morte , accaduta nel 
1795 in frbbrajO) egli occupossi intieramen- 
te ) e di politiche discussioni , e del rego- 
lamento degli) affari del Nabab Arcot ) che 
costituito lo aveva suo Agente in Inghil- 
terra<) e al cui servigio mise insieme una 
fortuna - considerevole . Il suo orgoglio fu 
•risvegliato dai sarcasmi pungenti di John- 
«on ; e la apprensione ) in cui forse tenealo 
il pensiero della grave spesa necessaria alla 
impressione degli originali galici , fu dile- 
guata da una associazione fatta nelle Indie 
da una ^ ragguardevole compagnia di Scoz- 
zesi^ desiderosi di veder impressi nella lin- 
gua de’ loro avi codesti poemi , che nella 
lor giovinezza avean sovente udito a reci- 
tare. Fu anticipata a Macpherson nel 1784 
una somma <li mille lire sterline ; ed egli 
promise di dar mano allà stampa senza por 
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tempo in mexeo. Il Signor' John Sinclair 
nella Appendice alla sua Dissertazione ha 
. dati alla luce tutti i documenti relativi a 
questo affare. Nulla m>n v’ha di più posi- 
tivo j di più legalmente dimostrato. Questi 
asserisce inoltre d’aver veduto egli stesso 
per più anni consecutivi Macpherson oc- 
cupato intorno a codesta tanto desiderata 
edizione delle poesie originali. Il Capitano 
Morison , versatissimo nella antica lingua 
galese , veniale ajutando nel fare una co- 
pia esatta e completa di codesti poemi , 
affinchè gli originali non avessero a perire^ 
mentre si lavorava alla loro impressione. 
Ed era in quel tempo medesimo^ che il 
Signor Macferlan ne avea in latino e let- 
teralmente tradotta una parte , traduzione, 
eh’ egli ha compiuta di poi , e che accom- 
pagna il testo originale nella accennata ul- 
tima e magnifica edizione. Ma , invecchian- 
do Macpherson intanto , andava scemando 
pure di attività : il goder d’una ncca.Jur- 
tuna , e le cure , che seco ella porta , lo 
distraevano con altre occupazioni , onde il 
lavoro progrediva assai lentamente.' 

Egli mori , come si disse , nel 1795 , la- 
nciando- al Signor John Mackensie , suo in- 
timo amico, ed uno de’ suoi esecutori, te- 
stamentarj, una somma di mille lire sterline 
per le spese della progettata edizione. Si è 
già veduta in addietro la^^irova^ ch’ egli 
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aveagli rimessi a direrse riprese i mano*' 
scritti originali di molti poemi . Avendo il 
Sig. Macketisie raccolto il resto , impiegò, 
per quanto pare^ molta scrupolosità, ma poca 
celerità nell* eseguire la volontà del suo ami- 
co ; e perdette molti anni nel discutere con 
altri dotti Scozzesi , qual forma si darebbe 
alla edizione , qual carattere si adoprerebbe 
a stampare il testo originale , quale ortogra- 
fìa sarebbe da adottare ec. ... Furon nuo- 
vamente trascritti tutti i poemi , confor- 
mandosi alla ortografìa della Bibbia in lin- 
gua galese;si fabbricò appostatamentc una 
nuova carta , conveniente a tal sorta d’im- 
pressione : era già stipulato il contratte con 
alcuni Libraj di Londra ; la stampa era co- 
minciata ; quando il Signor Mackensie ven- 
ne a morte. 

Uno de’simi congiunti, dello stesso co- 
me , e suo esecutore testamentario , per la 
indole di sua professione ( era secondo Ce- 
rusico nel quarto Reggimento d’ Infanterìa ) 
straniero ad una impresa di tal fatta , pre- 
se il ben saggio partito di rimettere tutti i 
manoscritti nelle mani del Segretario della 
Società Scozzese di Loudia , afEnchè sotto 
gli auspicj di essa fosse eseguita la edizio- 
ne . Conseguentemente la Società medesi- 
ma nella convocazion generale de’iy di Mag- 
gio del 1804 una Deputazione formò di sei 
Membri incaricati di preparare, correggere^ 
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conaurre a fi;i6 la stampa , e fu circa due 
anni dopo oUe la bella edizione vide la 
luce . U Signor John Sinclair , presidente 
della Deputazione , e che sembra averne 
presa la cura principale , vi aggiunse pure 
la dotta dissertazion preniinziata , che seco 
trae la evidenza ed il convincimento , Ei la 
termina dichiarando, non rincrescergli pun- 

intorno 

alla pubblicazione di codesto libro , poiché 
SI lusinga di avere con solidità stabilito 
due proposizioni , che spera non veder più. 
messe in dubbio , e che realmente non vi 
sono piu state messe in Inghilterra (ay) . 

I- Che i poemi d’ Ossian sono d’ una au- 
tichità , e d’ una autenticità ben dimostrata. 

II. Che ad un’ epoca di storia lontana 
assai le montagne della Scozia produssero 


(39) Forse in Inghilterra gli Eruditi so- 
lao stanchi di questa contesa , agitata da 
tanti anni j e ne avrehbon ben donde. Io 
non vorrei mancar di rispetto a nissuno; 
ma torzato mi sento a dire , che , 0 Ja so- 
stanza della dissertazione del Signor Sin- 
elair e assai diversa da quella , che qui 
.riferisce il Signor Ginguené ( cosa , 
che non posso, nè voglio crederei, o il 
medesimo Signor Sinclair d’altronde Jot- 
t simo , deve alla anzidetta stanchezza 
proclamato piacere di non veder più 
»se in dubbio lo due seguenti sue pro- 
pesjziooi. ^ . 
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un Bardo , il nome di cui divenne per le 
sue opere immortale , e il genio di cui da* 
gli sforzi di verna moderno , e neppure di 
Terna antico rivale , non fu superato. 

Terminando io >pure a questo luogo la 
mia Notizia mi guarderò dall’ adottare , 
quanto alla troppo ampia esteusinn sua , 
codesta seconda proposizione del Sig. John 
Sinclair , dettata da un entusiasmo in lui 
veramente degno di scusa , tale però , che 
a me disconverrebbe l’ entrarne a parte : 
ma non posso altresì non aderire alla pri- 
,ma ; e sarei in un grande inganno , se , dopo 
aver letta con qualche attenzione questa 
semplice esposizione di fatti , non vi ade- 
risse al par di me ciascun Leggitore , che 
sia ragionevole (3o) . • 

. • • 

I . * j " 

P. L. GINGUENÉ 

MEMBRO dell’ ISTITUTO DI FRANCIA. 


. (3o) Io confido ancora di non demerita- 
re codesto prezioso titolo » che dai bruti 
distingne gli uomini : • nondimeno , ( o 
per ciò stesso , se ti vuole ) sono ben lun- 
gi dall’ aderir neppure alla prima di co- 
deste propotizioni . Veggano i leggitori 
«raditi , se il segnent» epilogo dello stato 
attuale , a cui il Signor Sinclair ha con- 
dotta la quistione sulla autenticiti delle 
poesie di Ossian , tacciar si possa di irra- 
gionevolezza. 
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Mettendo insieme, quanto % riferito dal 
Cesarotti , e dal Sig'nor Cinguenè> quello* 
cii^ in buona logica si può oonchiudere 
circa la antichità de’ poemi Ossianici , si 
ridncn a due capi. Primo , che avanti il 
secolo dodicesimo si conoscevano in Isco- 
aia alquante poesie attribaite . ad un Os- 
sian , le quali paf^ non ò proyato .n^^ puntq 
.jp^op esser v^qneUO': .< 9 odesim^>« :pbo ■ orn 
abbiamo , e di cui pare ass]M..:i»agipnevoÌo 
il dipe y ohe appartener -non ppnnp e secoli 
di total roasesza cjharbaxie. Secondo * che 
le testimonianze. verbali 7 o qnella^del co- 
dice dì Donai , provano bensì una antichità 
qualunque > ecoedenle anche* se così pìace^ 
la memoria degli uomini , ma nulla più ; 
« ohe però * attesa la qualità di tali te- 
etimenianze ; attesa , le circostanze morali 
e politiohe della Scozia ne* diversi tempi, 
ai; quali. ai à dovuto aver, riguardo nella 
-presente controversia ; osservato infine il 
carattere delle O-ssianiche poesie , non fon- 
dato sul verisìmile, non sostenuto da quelle 
altre leggi dell’arte, che agli ingegni ben 
educati la natura stessa , interrogata dalla 
ragione., addita ed insegna , adorno non 
pertanto di molti pregi e segnatamente 
d’i una delicatezza , e d’ un patetico di sen- 
timenti .molto coipniovente , inesplicabile 
•in chi, vivati fra barbari , sembra assai ra- 
gionevele fitahilire ultimo termine della 
loro antichità la fine del secolo sedicesi- 
mo • in oói cominciava à diffondersi anobo 
nella Scozia la luce delle lettere , non per- 


hflfil , 

venuta allora a' mólta cliìarezza neitparA 
tjeir In^liilterra. 

E a tale proposito j si ponga niente alla 
artifiziosa moderazione , con cui comincia 
la seconda proposizione del Signor Sin* 
clair, jid un* epoca , die* egli , dt storia 
lontana assai ; e non osa dire nel terzo 
secolo , che i l* epoca stabilita dal suo 
Blair, e -quella, che ha date motivo a sì 
lunga contesa. . . i .. 

Quanto alla àuteniiciià i qnello ^ che in 
buona logica ti pnò Oohehìadere , mettenti 
do insieme tutte le pròva addotte dalla 
Jìigland Society , e dall* altra Scozzese 
stabilita in Londra, non che da tatti gli 
altri fautori della causa- medesi ma , si è , 
che ( a meno di non -voler cavillare ^ e 
supporre impastare sopra impostare , sap* 
'posizione , per cui 1* oomò onesto sente 
ribrezzo , benché si tratti d*'impostare]’pa* 
zamente letterarie , e 'non dannose a cbio* 
chetsia ) la esistenza delle poesìe attribuito 
ad Ossian è dimostrata anteriore a Mac* 
pherson , ed a Smith , principali raccogli* 
tori e tradattori di asse . Ma qui sta il 
tutto ; e qui non doveva ristarsi. Neppu* 
re nna prova , che quelle poesie sieno più. 
antiche del secolo decimosettimo, fteppure 
una prova , che 1* ordine de* Bardi abbia 
durato nelle montagne della Scozia tanto, 
da poter conservarvi colla tradizione ver- 
bale quelle poesie infino a che, resasi colà 
familiare alquanto 1* arte di scrivere , fos- 
sero indi a noi per vio di codici traman- 
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^ata. Nepptira intliflato an eolica più an« 
tico <li qaell* di Donai , dietro al quale 
si è perduto tanto tempo indarno. Neppur 
j>reveduta la quistione , che gli Anti-Os- 
sianitti potrebhon nuovere , cioè , se la 
lingua ersa del aecolo terzo fosse , o la 
• tessa f o assai diversa da quella , che or 
con tal nome si conosce e si parla : poi» 
chè difficilmente arriverebbesi a provare, 
che al terzo secolo , o a’ suoi più vicini 
appartenga la traduzione de’ Salmi pubbli- 
cata dal Sinodo di Argyle. Sembra , che 
1* escludere 1’ opinione , la qual dava a 
IVIaophersen 1’ onore d’ una l>ella impostu- 
ra , sia stato 1’ unico scopo di tante cure, 
e di tanti incomodi , e che tale esclusione 
pe* Letterati Scozzesi equivalesse ad una 
dimostrazione di quella antentioiti , ohe 
doveva condurli al secolo terzo , mentre 
•i sono arrestati stranamente nel deoimot* 
favo . 

Potrei dire più altre cose : ma per da* 
bitare ragionevolmente ho dati cenni più 
che bastanti : nè stancar debbo la pazien- 
za altrui , nè la mia : chè in simili discus- 
sioni j e per tal guisa trattate , la noja vi' 
si mesce facilmente* 



POESIE 

^ V 

« 

^ D I 

0 S^ I-A N. 


j 


Ossian Tarn, /. 


i5 



FING AL 


POEMA EPICO. 




lyTRODUZ IONE':'^:, 




J^rto , lupreno Re d' Irlaada , essendo re* 
nuto a morte", ebbe per saceessore Cormaie 
suo figliuolo , rim^o lo minoriti. Cnculli- 
no figliuolo di Semo , Signore àeWIsola deU. 
la nebbia , una dell’ Ebridi , rìtroTandosi a 
quel tempo in Ulster , ed essendo rinoma* 
tissimo per le sue grandi imprese , fu ia 
un’assemblea di regoli e capi delle trib& 
radunate per quest’ oggetto a Temora , pa- 
lagio dei Re d* Irlanda , eletto unanimamen* 
te custode del giovine Re. Non avea gover* 
nati molto a lungo gli affari di Gormao ^ 
quando fu recata la novella , che Svarano 
figlinolo di Starno , Re di Locliu , o sia del- 
la Sctndinayia ; area disegnato d* invade^ 
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r Irlanda. Gncullino a tal nuova s;>edi tosta 
Munan figliuolo di Stirmal , guerriero Irlan- 
dese , a Fingai Re o capo di que’Caledonj , 
che abitavano la costa occidentale della 
. . Scozia, per implorarne soccorso. Fingai, mos- 

so non meco da un principio di generosità , 
che dall’ affinità che passava tra lui , e la 
famiglia regale cF Irlanda , risolse di far una 
’ spedizione in quel paese : ma prima ch’egli 
arrivasse , il nemico era già approdato ad 
Ulster. Gucullino in questo frattemi>o ave- 
va raccolto il fiore delle tribù Irlandesi a 
Tura, castello di Ulster, e mandati' scor- 
jridori lungo, la costa, perchè gli dessero 
pronte notizie dell’ arrivo del nemicò. Tal 
è lo stato degli affari , quando il poema 
incomincia. 

L* azione del poema non comprende cho 
cinque giorni e cinque notti. La scena è 
nella pianura di Lena , presso una monta- 
gna chiamata Cromia , talla costa di Ulster, 




SPIEGAZIONE 
DI ALCUNI NOMI GALEDÓNIGI 
Che si trovano in qaesto Volume 

.Ardano ( Ardan ) orgoglio. 

Brasilia ( Brassolis ) donna di candido aond'» 
Cairba ( Cairbar o Cairbre ) .uomo forte. 
Calmar ( Cal-mer ) uomo forte. 

Chinfena ( Cean-feana ) capo del popolo. 
Crugal ( Cruthgeal ) di bella carnagione. 
Curano ( Cw-raoch ) il furore della battaglia. 
Cuton (Cu-thon) il lugubre suono dell’onda. 
Degrena ( Deo- ghrena ) raggio di sole. 
Ducomano ( Oubhchomar ) uomo nero ^ o 
ben fatto. 

Fergusto ( Fearguth ) l’ uomo della parola^ 
o un comandante d’armata. 

Ferchio ( Ferckios ) conquistatore d’uomini. 
Fiona ( Fiona ) bella giovine. 

Gelcossa (Qelcossa ) donna di bianche gambe. 
Golbun ( Gelb-bhean ) collina bistorta. 
Landergo ( Lamh-dhearg ) man sanguinosa. 
Luba ( Labhar ) strepitoso. 
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Malmorré ( MeaUmór ) collina grande.' 

Moina ( Moina ) delicata di fattezze e di 
complessione. 

Moroen ( Morven ) fila di altissimi colli, 

Moran ( Mòran ) molti. 

Morna ( Muirne e Morna ) donna amata da 
tutti. 

Sifadda ( Sulin^Sitfadda ) lungo passo» 

Sitalin( Sithalin ) bell* uomo. 

Tutta ( Tuathal ) burbero. 

Ulfadda ( Uljadda ) barba lunga. 

I 
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'ucullino postosi a seder solo sotto d*u 'fi 
àlbero alla, porta di Tura y mentre gli at-^ 
tri capitani^ erano iti a caccia sul vicino 
monte dì Cromia , è avvisato dello sbarco di 
^varano da Morati figliuolo di Fitil f uno 
de* suoi scorridori. Fgli raduna i capi della 
nazione j si tiene un consìglio , nel quale si 
disputa j se debbasi dar battaglia al nemicai 
Cònal regolo di Togortna , ed intimo amico 
di Cucultiao y è di parere , che debbasi dif^ 
ferire sino all* arrivo di Fingai y ma Calmar f 
figlio di Mata , Signor di Lara , contrada 
del Connaught , è d* opinione , che si attacchi 
tosto il nemico : Cucutlino , già desideroso di 
combattere f attiene al parere di Calmar» 


I 

I 

I 
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Nella rassegna ' suol soldati non veda 
tre de* suoi pià valorosi campioni , Fer gusto y 
Ducomano , e Cathar . Giunge Fergusto , « 
dà notizia a Cuculiino della morte degli al- 
tri due capitani . U armata di Cucullino è 
scoperta da lungi da S varano ì il quale manda 
il figliuolo di Arno ad' osservare i movimenti 
del nemico , mentre egli schiera le sue truppa 
in ordine di battaglia Descrizione del carro 
di Cuculiino. Le armate s* azzuffano } ma f 
sopraggiunta la notte , la vittoria resta in- 
decisa. Cucullirio , secondo' l* ospitalità di 
que* tempi , invita S varano ad un convito 
per ‘mezzo del silo bardo Cabrilo . Svaranò 
ricusa feròceménte V invito. Carilo narra d 

Cucullino la storia di Gradar e Brassòlis* 

* 

Si manda , per consiglio di Conai , alcune 
scorte ad osservare il nemico : e con questo 
termina l* azione del primo giorno» 

'N B. Tutte le fjote coDtraiiseknate T. I, 
•on*i del Signor Maepheràon’ traduttore In*', 
gle*e ; le altre dell’Abbate Césarotti. 

I numeri arabici *i riferiscono .alle Os» 
^rvazioni poste in line a ciascun (janto del 
Poema. 
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Tara accanto .alla muraglia assiso (i)^ 
Sotto una pianta di iìschianti.ibglie c.. . 
Stavasi Gucullia,(a)^ lì. presso, al balzo • 


(a) Gucallino figlinola di Sènio , e nipoto 
-di Caithbath Druido celebre nella tradizio-; 
^ne per la «uà saviezza , e pel suo valore.' 
Nella ‘ sua • gioventù sposù • Bragela figliuola 
.di Sorgiaui ed essendosi trasferito nell’ Ir- 
landa , visse (jualche . tempo ^ con Connal , 
nipote , per via una figlia, di Gongal re- 
golo di Ulster. Dopo una serio di grandi 
imprese fu ucciso in una battaglia in nia 
luogo, della provincia di Connaught. Vedi 
il p'oemeito intitolato .** la morte di Cu- 
,, cullino^ **. Era tanto rinomato per la^suà 
fortezza che passò in proverbio per dino- 
tare un uomo forte : “ egli ha la fortezza 
9 , di Cnculli no **.j Si mostrano le rèliqnio 
del sub palazzo a Dunscaich nell’ Isola di 
Scbye j'ed'una pietra , alla quale egli legò 
il suo cane Luath , conserva ancora il sa* 
some. 7. I, ■ ' ” 
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Posava Pasta; appiè: giacca lo scadoi? 
Membrava ei col pensiero il prò Gairha 
Da lui spento in battaglia , allor che ad ess4 
L’esplorator déll’ocean sen vennè, 

Horan figlio d^ar^iti . Alzati , ei dissO; 

'Alzati , Gucullin : già di Sjrarano 
Veggo le navi ; è ttatterdsa^^ì^ste; 

Molti i figli del mar (b) . Tu sempre tremr^ 
Figlio di Piti , a lui rispose il duce (c) 
Occhiazzurro d' Erina (d) ^ e la tua tema 
Agli occhi tuoi moltiplica i nomici . 

Fia forse il re de’soHtarj colli (e); 

Che a soccorrer mi vifen .’No ; no , diss’eglij 
Vidi il lor duce : al luccicar delP^àrme>, 


(b) L» originale ha : eroi. Questo termino 
nel testo Inglese vale semplicemente nn 
gaerriero» Tra noi ha un senso più magni** 
nco« e perciò sconveniente alta oircostanza* 
(e) Nell* originate tono freqivetiti le pa- 
role composte. Il traduttore non ha trascu> 
rata questa energica bellezza ,, di coi lo 
lingua italiana è suscettibile * ma nel tem« 
po isteésoi precDTÒ'di sfuggir la durezza^ 
o la stravaganza delia' composizione. 

(d) Erin , nome dell* Irlanda ; da ear^e» 
jar oecidentO , • da in iSola* 

(e) Fingai, 
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quadrata torreggiante mole , . . 

Farea masso di ghiaccio .(f) : asta ei solleva^ 
Pari a quel pia ,.che folgore , passando. 
Disfrondato lasciò (g) : nascente luna 
Sembra il suo. scudo. Egli sedea sul lido 
Sopra uno scoglio , annnbilato in .yoltpo 
Come nebbia S(U colle (b).Dpi[l^,»ip^^ì^si^ 
Tra* mortali ^ che ^ai ? sòn molte, in guerra» 


(f) NelP originale non vi tòno ohe qae« 
Ite parole: ** alto come nna rupe di ghiac* 
,, ciò Si i cercato di tTÌlnppar il tento 
di qnetta etprettione , come tt fece in al-' 
tri luoghi , arendo però tempre cura, di 
non pregiadioare all* energia e TÌTacìti 
della locnsione earatteriitica del nottro 
autore. 

(g) Queita iperbolica immagine della per- 
sona di Svarano corrisponde alla gigante- 
aca statura dei popoli tettentrìonali , atte- 
stata da tutti gli storici. Avrertati inoltre» 
«he quel ohe parla è un nomo spaTentato. 

^ (h) Il tetto ha : ** simile a nuvola di neb- 
», bia sul colle **• Non è tempre facile 
scorger il rapporto di questi modi oontpa- 
ratÌTlatrai spetto vaghi e confasi, lo cerca 
di fissarne il tento postibilmente. La rupe 
di ghìaoeio.^rappresentava la statura ; ha 
creduto- ohe la nuvola di nebbia non pof-'^ 
«S lifMitli ^ .ÌMÌV 




Le nostre «destre y e forti ; a ragion cietfo 
Il possente sei ta ; ma , non pertanto, 

Più d’ un' possente dall* eccelsa Tura 
Fa di sè mostra . Oh , ripos* ei , col tuono 
D* un’ infranta allo scoglio e mngghiant* onda^' 
Chi mi somiglia ? al mio cospetto innanzi 
Non resistono eroi ; cadon prostrati 
Sotto il mio braccio. Il sol Fingallo (3), il forte 
Re di Morven (i) nembosa , affrontar pnote 
La possa di Svaran . Lottammo un tempo 
Sui prati di Malmorre (h) , e i nostri passi 
Crollaro il bosco (1) ; e traballar le rupi 
Smosse dalle ferrigne ime radici; ■ • 


(ì) Morven in lingua celtira signìfios una 
3 , 'fila d* altiatitni colti Probabilmente 
sotto questo nome ai comprende (atta la 
coita fra il «ettentrione > e ‘ 1* occidente 
della Scozia. T. I. 

(k) Meal-mor , collina grande **. Qne« 
sto deve eiiere uno dei monti di Morren^ 
-some -appariice dal C 6 v. i8i. Ti */. *' 

' (1) 8i tono ammollite an pòco 1’ etpres» 
sieni caricate dell’ originale , ** i nostri 
talloni rovesciarono il botro » le rorcie 
caddero dal furo sito **. La traduzione 
di a queste parole 1* aria di quella figura, 
cbe attribuisce il senso alle cose inanimata» 


E impauriti alla terribil zuffa 
Fuggir travolti dal suo corso i rivi. 

Tre di pugnammo, e ripugnammo: i duci 
Stetter da lungi , e ne tremàr. Nel quarto 
Vanta Fingai (m) , che ’l re dell’oceano (u) 
Cadde atterrato ; ma Svaran sostenta . 
Gh’ei non piegò ginocchio , r non diè crollo. 
Or ceda dunque Cuculiino oscuro . « ^ 

A lui, che neH’indomita possanza- 
L’ orride di Malmor tempeste agguaglia. 

(m) Siccome i nomi oaledonj sono poco 

favorevoli all'armonia del verso italiano 
così il traduttore si è preso la libertà di 
fa rvì qualche cangiamento. Si avverte par^ 
ticolarmente , che in questa traduzione ‘i 
numi . i quali terminano in al e in or ora 
hanno l’accento sulla penultima sillaba • 
come nell' originale inglese , e ora si pren-* 
dono all’ italiana , come accorciamenti 'dea 
nomi in olle e in arre , nei qual caso ban*' 
no r accento sali’ ultima ; Un’ orecchia 
esercitata può sentir facilmente t quando 
1' armonia del verso richiede una tal dif» 
Gerenza- Gontuttociò s* è creduto bene di 
pqrre^ae’luoghi più dubbi il segno dell’ac» 
cento , per facilitar la buona lettura ai 
meno esperti; ^ , 

(n) Gioì lui. Così sono spesso chiamati in 
qaette poesie i Re della Scandinavia, l't 1. 
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No , gridò il duce dal ceruleo «gnar^o^ 
Non cederò a vivente ; o Cucullino 
Sarà grande , o morrà (4) . Piglio di Piti,' 
Prendi la lancia mìa , vanne , e con essa 
Satti lo scado di Cabar (o) che pende 
Alla porta di Tara : il suo rimbombo 
Non è snono di' pace : i miei guerrieri 
X’udiran da*lor colli. Ei va:più volte 
Satte il concavo scado : e collide rupi 
Ke rimbombato , e si difiPase il saono 
Per tutto il bosco . Sla nciasi d* nn salto (5) 
Dalla roccia Guran ; Conallo afferra 
Xa sanguinosa lancia ; a Grùgal fòrte 
Palpita il bianco petto ; e damme , e cervi 
Lascia il figlio di Fai : Ronnàr , Lagante (p)^ 
Questo è lo scudo della guerra , è questa 
L* asta di Cucullin : qaà , quà , brandi , elmi 


(o) Gathbaith avolo di Caonlltoo tino-* 
snato pel ano valore. Lo'aendo d* nn ero» 
antico si conservava nella famiglia con 
nna' specie di rispetto religioso > e i suoi 

J tosterà ne facevano spesso nso per chiamar 
e genti a battaglia. • 

(p) I due gaerrieri qnì nominati si chia- 
mano vicendevolmente y o s* incitano l' 

1' altro alla gnerra, 



■ Cwmpa^liall’ arme ì testiti 1* * usbergo 
Figlio dell’onda : alza il sanguigno acciaro 
Fero Calmàr : che fai ? su sorgi , o Puno, 
Orrido eroe ; scoteteri , accorrete 
Eto , Galto , Carban : tu il rosseggiante 
Alber di Cromia (q) ^ e tu lascia le sponde 
Del patrie Lena (r),e tu t’avanza, o Callo,' 
Lunghesso il Mora(s),e l’agil piede impenna (t). 

# 

(<j) Grom-leaoh significa tra'’ Druidi un* 
luogo religioso. Qui i il nome proprio d’uà 
monte sulla spiaggia d’ Ullina , o dì DI'- 
stor. T. /. 

(r) Fiume nell’ Ulster presso una pianura 
dello stesso nome , eh* è il teatro della 
presente guerra. 

(s) NelP originale chiamasi ** il fischiali* 

„ te scopeto di Mora «. V* è un’ altra 
contrada di questo nome in Morven , di 
cui si fa menzione in altri luoghi di que* 
ste poesie. 

• <t) In Inogo di questo emistichio nel te- 

sto ti ha t ** il tuo candido fianco , il tuo 
fianco oh’ è candido come la tpnina del 
turbato mare, quando gli oscuri venti 
lo spingono contro la mormorante roo- 
,, eia di Gaton •*. Nell'* edizioni preceden- 
ti questo luogo s’era tradotto letteralmen- 
te. Ora non ebbi cuore di farlo , e volli ^ 
salvar 1’ fuere piuttosto ohe la parole di 
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Or si gli scòrgo (6) : ecco i campiou posséiìlì 
Fervidi , accesi di leggiadro orgoglio (v). 

La rimembraaza dell’ imprese antiche 
Sprona il valor natio . Sono i lor occhi 
Fiamme di focone dei nemici in traccia 
Van dardeggiando per. la piaggia i sguardi. 
Stan ,su i brandi le destre :,escon frequenti 
Dai lor fianchi d’acciar lampi focosi. 
Ciascun dal colle suo scagliossi urlando 
Qual torrente montan . Brillano i duci 
Della battaglia nei paterni arnesi^ 
Precedendo ai gaerrier : seguono questi ^ 
Folti , foschi .^.terribili avvedersi, j , 
Siccome gruppo di piovose nubi (7) > •• 

Dietro a rosse del ciel metèore ardeiiti. 

S’ odon r arme stridir j s’ alzan le note 


* • * - 

Ossian. Era questo il momento di ossorvae 
la bianrherza del fianco di Calto , e di 
rappresentarlo con questa importuna pro- 
lissità ? Se però ad alouno .non piacesse il 
cambio, ecco la traduaien»; precedente s 
„ Lunghesso il Mora, e piega >1 bianco lato^ 
Simile a spuma di turbato mare , 

Se ai scogli di Cuton rincalza il vento*', 
(v) Il testo : ‘* ora io scorgo i duci nel* 
,, 1’ orgogUe delle loro panate gesta» 


Del liellicoBO canto; i grigi cani;. „ . 

Le interrompon cogli urli , e raddoppiando. 

L’ indistinto fragor Cromia rintrona. 

Stettersi tutti alfin sopra il deserto* 

Frato di Lena , e l’adombrar, siccome 
Nebbia là per l’autunno i colli adombra. 
Quando oscura , ondeggiante in alto poggiai’» 
lo vi saluto , Gucullin comincia. 

Figli d’ anguste valli ; oh , vi saluto. 
Cacciatori di belve ; a noi ben altra 
Caccia s’ appresta , romorosa , forte. 

Come quell’onda , che la spiaggia or fere (x)j 
Dite , figli di guerra : or via , dobbiamo 
Pugnar noi dunque, od a Loclin (y) la verdd 
Brina abbandonar ? Parla , Gonallo (z), 
Ossian Tomo I, 1 6 


(x) Questo tratto serve alP evidenza del 
momento . Ma la forza e il rimboiuho 
d’ Dn’ onda può mai paragonarsi al rom^re 
d’una battaglia P 

(y) Nome celtico della Scandinavia. In 
«n senso più ristretto s* intende per qae* 
Sto nome la penisola di Jutlanda. 

(z) Gennai amico di Gncallino era £gli« 
nolo di Gàthbait , Principe di Togorma^ 
probabilmente una dell’ Isole Bbridj.» 


Tu fior d’eroi, tu sprezeator di sondi; 

Che pensi tu ? più d' una volta in campo 
Contro Loclin pugnasti ; ed or vorrai 
Bieco la lancia sollevar del padre? • 

CnciilHno : ei parlò placido in volto (8), 
Acuta è Tasta di Gonallo , ed ama 
Di brillar nella pugnace diguazzarsi . 

Nel sangue degli eroi: pur, se alla guerra 
Fende la Qian , sta per la pace -il core. 

Tu, che alle guerre di Gorman (a) sei duce (9)^ 
Guarda la flotta di Svaran : stan folto 
Sul nostro lido le velate antenne, n 
Quanto canne del Lego (b) : e le sue navi 
Sembran boschi di nebbia ricoperti, ' 
Quando gli alberi piegano alle alterne ' > 

Scosse del vento : i suoi guerrier son molti: 
Per la'pace son io . Fingài , non eh’ altri (io)> 
L’ incontro scanseria , Fingallo il primo. 
L’unico tra gli eroi , Fingai , che i forti 
Sperde qual turbo la minuta arena (c). 

(a) Gormao , fìgliu di Arth Re d’ Irlanda, 
rimasto erede del regno in età assai tene- 
ra , sotto la reggenza di Gocnilino. T. J. 

(b) Lago nella provincia di Gonaught , 
appresso il quale restò ucciso Gacullino. T. J« 

(0) Nelle «dizioni precedenti tatto il 


A lut rispose dÌ8»legnosamenCe 
Calmar figlio 'eli Mata . Bbben y va , fuggi 
Tu pacifico eroe , fuggi , e t* inselva 
Tra’ colli tuoi y dove giammai non giunse 
Luce d* asta guerriera : ivi di Cromia 
I cervi insegni , ivi coi dardi arresta 
I saltellanti càvriol del Lena. ' 

Ma tn , di Semo occhi-ceruleo figlio^ 

Tu delle pugne correttor , disperdi 
La Stirpe di Loclin : scagliati in mezzo 
Deir orgogliose schiero , è latra , e roggi (d) 
Fa che naviglio del nevoso regno (e) 

Più non ardisca galleggiar sull’ onde 

laogo fa tradotto letteralmente cosi. 

%y Fingai dei forti 

yy Disperditor , come minata arena 
,y Disperde il vento , allor che i gonfi rivi 
,, Snorron per mezzo aCona,esopra i monti 
Con tutti i nembi suoi la nette siede 
Ora si è pensato di omettere <}uesto stra» 
scico imbarazzante di circostanze oziose ^ 
che affogano 1* idea principale , e ne tmac«« 
cano la forza invece di accrescerla. 

(d) L/ originale : ,, ragghia tra le file 
del loro orgoglio **. 

(e) Della Scandinavia. In senso più ri« 

stretto s'intende con. questo nome la 
nilola di Jutlanda. T, i, ^ — 


Oscure d* Inistor (f) . Sorgete voij 
Voi d* Inisfela (g) tenebrosi venti; 
Imperversate tempeste ; fremete 
Turbini e nembi > Ah si , muoja Galmarr» 
Fra le tempeste infranto, o dentro a un nembtt 
Squarciato dall’ irate ombre notturne; 

Muoja Calmar fra turbini e procelle. 

Se mai grato gli fu suono di caccia. 

Quanto di scudo messaggier di guerra. 

Furibondo Calmar, Conài riprese (ii) 
Posatamente , è a me la fuga ignota; 

Misi 1* ale al pugnar ; bench* anco è bassa 
La fama di Conallp (h) , in mìa presenza 
Vinsersi pugne , e s’ atterràr gagliardi. 


(f) Innisotore , propriamente ,, 1’ isole 
delle balene „ : ma spesso vengono oom* 

prese sotto questo nome tutte 1’ isole Or- 
cadi. T. 1. . 

(g) Altro noint dell’ Irlanda ^ cosi cliia» 
xnata a cagione d’ una colonia di Falani 
colà stabilita. Inis-fail , cioè,, 1’ Isola dei 
„ Fail , Q Falani T. /. 

(h) L' eree parla così per ecoesso di mo* 
destia , poioLè anzi era uno dei principali 
campioni di que’ tempi « e CucuUino in' 

.questo poema istesso si pregia d’ ayer ap« 
presa da lui V arte della gueriA. . 


Figlio di Semo la mia voce ascolta : 

Cura ti prenda del regai retaggio 
Del giovine Gorman ; ricchezze e doni,' 

£ la metà della selvosa terra 

Offri a Svaran , finché da.Morven giunga 

11 possente Fingallo in tuo soccorso. 

Quest’ è ’l consiglio mio; che so piuttosto 
La pugna eleggi , eccomi pronto ; e lancia 
Brandisco c spada : mi vedrai tra mille | 
Ratto avventarmi , e l’ alma mia di gioja 
Sfavillerà nei bellicosi orrori. 

Si si f soggiunse Gucullin : m’ è grato 
Il suon dell’ armi , quanto a primavera 
Tuono forier di desiata pioggia. 

Su dunque tosto si raccolgan tutte 
Le splendide tribù , sicch* io di guerra 
Ravvisi i figli ad un ad un schierarsi 
Sulla pianura, rilucenti come 
Anzi tempesta il sol , qualora il vento 
Occidental le nubi ammassa , e scorre 
Il sordo suon per le morvenie querce. / 

Ma dove son gli amici P i valorosi 
Compagni del mio braccio entro i perigli? 
Ove se* tu , Catbarre ? ove quel nembo 
In guerra Ducomano P e tu , Fergusto, 
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M’ abbandonasti nel terribil giorni 
Delia tempesta? tu ^ de’ miei •conviti 
Nella gioja il primier figlio di Rossa, 

Braccio di morte ? Eccolo ; ei vien , qual le\ra 
Cavriol da Malmorre . Addio , possente 
Figlio di Rossa : e qual cagion rattrista 
Quell’anima guerriera? In su la tomba (la) 

Di Catbaire , oi rispose , in questo, punto 
S’alzano quattro pietre (i), e queste mani 
Sotterrar Ducoman , quel nembo in guerra. 
Gatbarre , o figlio di Torman (k) , tu eri 
Raggio sul colle (l) ; o Ducoman rubesto, ^ 

Nebbia., eri tu del paludoso Lano (m)> 

Che pel fosco d’ autunno aer veleggia, 

E morte porta al popolo smarrito. 

■ I ' ■■■ ■ I I — " 

(i) Le quattro pietre appresso gli antichi 
Scezzeii contrassegnavano costantemente 
la sepoltura. "T. I. 

(k) Tortnati . tuono. Questa è la vera ori- 
gine ilei Giove Tarami* degli antichi. T. I. 

(l) Sembra , rbe presso i Galedonj fosse 

un* utanaa statutaria di non nominar mai 
un uomo morto di fresco senza un-* apo- 
strofe ,e una comparazione di lode. v. 5. i 

(m) II, Lano era un lago della Scandi- * 

Xiavia . che in tempo d’ autunno esalava UA I 

vapore pestilenziale. T. I. , t 

I * « ; 

ì 
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0 Morna', o tfa le vergini di Tura ^ 

La più leggiadra , è placido il tuo ■ sonno 
NelP antro delia rupe (n). 'Ah tu cadesti^ - 
Come 'Stella fra tenebre «che striscia • 

Per lo deserto , e ’l peregria soletto > 

Di cosi passaggier raggio si dole» 

JMa di « riprese Oucullia « ma^dimmi;- . 
Come cadder gli eroi ? cadder pugnando 
Per man dei figli' di Loclin ? qual altra 
Cagion .racchiude d’ InisCela i duci 
I^elP angusta magion (o) ? « Gatbar cadeo (p) 
Per man di Ducomano appo la quercia .. 
Del mormorante rio (q) ; Ducoman poscia 

( ^ ) Da queste parole niuno potrebbe im- 
maginare ii genere tragico morte, di cui 
morì ' questa ' bella . 

(o) Così spesso vìen obiamato da Ossian 
il sepolcro : ,, Ubi constituta est domns 
j, ornili viventi *'. Giob. c- io v. a3. 

(P) Ri sponde Fergusto . L'autore colla- 
sua estrema rapidità -tralificia spesso d'av- 
vertire'^ chi parli o risponda. Il traduttore 
La 'creduto di poterlo imitare anche in 
qualche luogo « ove il nome non h soppres*. 
ao • Questa omissione aarà contrassegnata 
Colla lineetta. - > i . 

(q) Non si dice per qnal cagione Gatbar. 
d^osse ucciso da Ducomano , ina da quel 


Venne a]Pàntr(V di Tura parlar ptGSé, 
All' amabile 'Morna; o Morna,o fiore 
Delle doneelle , a che ti stai soletta 
Kel cerchio delle pietre^ entro lo speco (r)? 
Sei pur bella , amor mio : sembra il tuo toUq 
N eve là nel deserto , e i tuoi capelli-- j 
F iocchi di nebbia (i 3) y che serpeggia , e aalQ 
In tortuosi Tortici-,- e s’indora 
Al raggio Occidental. Sembrau le mamme . 

Due liscio , fonde , luccicanti pietre, / 

Che spuntano dal Brano (s) ; e le tue braca‘4 
Due tornite marmoree colonne, ■ ; . . 1 

Che gorgon di Fingallo entro le sale. 

£ donde vieni P l’interruppe allora (i4)' 
La donxelletta dalle bianche braccia: 

Donde ne vieni , o Ducoman , fra tutti < 


che «egue , è facile intendere , che ciò fu 
per furore di rix alitò. 

(r) Segue nel t%sto : . 

Rooo mormora il jrio , s* oda nelFaria 
,, Gemerla qaeroìa anitra, il lago è torbo^- 
,• Scure le nubi i ma tu sembri, o bella** «e» 
bla che ha a fare questo preambolo colla, 
bellezaa di Morna per appiccarvi un nsa f 
Intendea forse di fare un contrapposte f 
(sj Torrente.neir Irlanda^ 
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I virènti il più tetro ? oscure e torve 
Son le tue ciglia , ed hai gli occhi di bragia. 
Comparisce Svaran ? di , del nemico 
Qual nuova arrechi , Docuraano ?- 0 Morna, 
Vengo dal colle , dal colle de’ cervi 
Vetigone a te ; coll’ infàllibil arco . 

Tre pur or ne trafissi tre ne presi' 

Coi veltri della caccia . Amabil- iiglìà 
Del nobile Gormante , odimi : io t’ amo 
Quanto 1* anima mia : per te col dardo 
Uccisi un cervo maestoso ; avea 
Alta fronte ramosa, e piè di vento. 

Ducoman , ripigliò placida' e ferma 
La figlia' di Gormante: or: via, non t’amo. 
Non t’ amo , orrido ceffo ; hai cof di selce. 
Giglio di notte . Tu , Gatbar , tu solo ‘ 

Sci di Morna l’ amor , tu , che somigli 
Kaggio di sole in tempestoso giorno. 

Di , lo vedesti ‘amabile leggiadro 
Sul colle de’ suoi cervi ? in questa grottè 
La sua Morna 1* attende . E lungo tempo * 
Morna 1’ attenderà , ferocemente 
Biprese Ducoman : siede il suo sangue 
Sopra il mio brando . Egli cadeo sul Brano 
La tomba io gli alzerò . Ma* tu , doiizelik^ 
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Volgiti a Ducomano , in lui tu fisa - 
Tutto il.tuo core Ducoman, che ha’l braccio 
Forte come tempesta . Oimè ! cadeo 
11 figlio di Torman ? disse la bella , 
Dall’occhio lagrimoso , il giovinetto 
Dal bel petto di neve? ei, eh’ era. il primo 
Kella caccia del colle ?. il , vincitore 
Degli stranier dell’ oceano ,(t)^? ah truce. 
Truce sei , Ducoman ; crudele a Morna , 

È ’l braccio tuo: dammi quel brando almeno. 
Crudo nemico, ond’ io lo stringa; io amo 
11 sangue di Catbar . Diede la spada 
Alle lagrime sue: quella repente 
Passóglijil petto ;.ei rovinò , qual ripa . 

Di torrente montan : stese il suo braccio,/ 

E cosi disse ; Ducomano hai morto; 

Freddo è l’ acciaro nel mio petto ; o Morna,' 
Freddo lo sento. Almen fa, che "’l mio corpo 
L’ abbia Moina : Ducomano il sogno . 

Era delle sue notti (v) ; essa la tomba . ^ 

(t) (lioè dei popoli della Scandinavia. 
Straniero appresso di Òssìan prendesi allo 
volte per nemico . LiO stesso doppio senso 
aveva hostit appresso gli anticlii Eatinx. , 
(v) Ella era innamorala di me* 
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Innalzerammi ; il cacciatdr vedralla, 

Mi loderà : trammi del petto il brando; 
Morna , freddo è 1’ acciar . Venne piangelido; 
Trassegli il brando : ei col pugnai di furto (x) 
Trafisse il bianco Iato% e sparse a terra 
La bella cbioma : gorgogliando il sangue 
Spiccia dal fianco ; il suo candido braccio 
Striscian note vermiglie : ella prostesa ' 
Rotolò nella morte (i 5), e a* suoi sospiri 
L’antro di Tura con pietà rispose (i6). 

Sia lunga pace , Guculliu suggiunse^ 

All* alme degli eroi ; le loro imprese 
Grandi far ne’ perigli : Errinmi intorno 
Cavalcion sulle nubi , e faccian mostra 
De’lor guerrieri aspetti ; allor quest'alma 

(x) 11 testo ha solo : », egli le trapassò 
Pf il bianco lato colK acciaro Ma di qual 
acciaro si parla ? La spada era già in ula- 
no di Morna . Farmi che questo termine ‘ 
non possa aver altro senso , che quello che 
gli si è dato da me. L’ avverbio di futto 
aggiunto , rende il fatto un po’ piò credi- ' 
bile. Air incontro il le Tourneur colia saa 
traduzione lo rende ancor più difficile a 
concepirsi : ,, Elle retire l'épèe da sein da 
9 » gnerrier ; Ducomar en tourne la point» 

„ sur elle , et perce son beau sein 
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Forte fia ne* periglile ’l braccio ffii® 
Imiterà le folgori del cielo. 

Ma tu , Morna gentil , vientene assisa 
Sopra nn raggio di luna , e dolcementé 
T’afiaccia allo sportel del mio riposo j 
Quando cessò lo strepito dell* arme ^ 

£ tutti i miei peniier spirano pace. 

Or delle mie tribù, sorga la possa; 

Alla zuffa mo?iam ; seguite il carro (y) 
Delle mie pugne : a quel fragor di gioja 
Brillivi P alma ; mi sien poste accanto 
Tre lande , e dietro all* anelante foga 
De* miei destrier correte. Io vigor quindi 
Novo concepirò (z) , quando s’ofiPusca 
La mischia ai raggi del mio brando intorno. 

Con quel rnmor^ con quel furor , che sbocca 
Torrente rapidissimo dal cupo 
Precipizio di Cromia , e *1 tuon frattanto 
TVIugge su i fianchile sulla cima annotta 
Cosi vasti , terribili , feroci 
Balzano tutti impetuosamente 

(y) I regoli signori della Brettagna 
nasvano il carré in segno del loro gradoc 

(z) Nell* originale t ,, cosi la mia anima 
f, sarà' forte ne* miei nemici **. 
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D* laìsfela i gaerrier. Precede il dace , 
Siccome immensa d’ oceàn balena , 

Che gran parte, di mar dietro si traggo^ 
Lungo la spiaggia ei va rotando , e a riv5 
Sgorga valor. L*alto torrente udirò 
1 figli di Loclin : Svaran percosse 
Lo scudo, e a sè chiamò d*Arno la prole. 
Dimmi , che è quel mormorio dal monte. 
Che par d’ un sciame di notturni insetti (a)^ 
Scendono i figli d* Inisfela , o ^1 vento 
Freme lungi nel bosco ? in cotal suono 
Komereggia Cormal (b) , prima che s’ alzi 
De’ flutti. miei la biancheggiante cima, 
poggia sul colle , o figlio d’ Arno e guata 

(a) Qoesto tratto sarebbe insigne e con* 
Venientissimo al carattere di Svarano tra- 
smodatamente orgoglioso . Ma' conveniva 
arrestarti qui , e non guastarlo eolia inter-* 
irogazione che segue. Allora ti sarebbe ara- 
mirata cotesta grandezza d’ orgoglio , al 
quale il romor dell’ esercito nemico non 
sembra che il ronzio d’uno sciame d’ in- 
setti, Ma^ quando ei dubita, che possa an- 
che essere il vento ohe rugge nei bosco , 
pon ti vede piò che la sproporzione della 
prima similitudine. 

(b) Montagna della Scandinavia. 
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L’nscnra faccia <!ella ^ia^gia. Andonnc,* 
Ma tosto ritornò: tremante^ ansante 
Sbarra gli occhi atterriti , e il cor nel petto 
Sentasi palpitar ; son le sue voci 
Hotte , lente , confuse. Alzati , o figlio 
Dell’oceàn ; veggo il torrente oscuro 
Della battaglia X l’affollata possa 
Della stirpe d’ Erina : il carro , il carro (ly) 
'Della guerra ne vien , fiamma di morte> 

11 carro rapidissimo sonante 
Di Gucullin figlio di Semo. Addietro 
Curvasi in arco , come onda allo scoglio^ 
Come al colle aurea nebbia : i fianchi suoi 
Son di commesse colorate pietre 
Variati , e distinti , e bnllan come 
'Mar, che di notte ad una barca intorno 
De’ remi all’ agitar lustra , e s* ingemma (c). 


(o) Si aooénna il lume foiforSoo , che 
manda di notte 1’ actj^na del mare agitata 
9 rifranta. Nella prima ediaion» non ai era 
ben colto il senio dell'originale. Il tradat- 
'tore confessa con vera compiacenza di 
dover la correzione di questo luogo o 
d’ alconi altri ai giodiziosi avvertimenti 
del Signor Domenico Trant dottissimo • 
gentilissimo' cavaliere lrlandes««t 
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Forbifo'fasso è ’l rào timone , e ’l seggio 
Di liscio e lucid’osso : e quinci ^ e quindi 
Aspro è di lancio , e la più bassa parte 
£ predella d* eroi : dal dèstro lato 
Scorgesi il generoso , il ben>crinito. 

Di largo petto, di cervice altera , 

Al to> sbuffante , nitritor destriero ; 

D’ unghia sfavilla , ed i suoi sparsi crini ' 
Seubran quella colà striscia fumosa. " 
Sifadda (d) ha nome ; e Duronallo è 1’ aItro> 
Che al manco lato del terribil carro 
Stassi , di sottìl crin , di robusta unghia, 
Nelle tempeste dell’ acciar bollente. 

Veloce corridor , figlio del colle. ' 

Mille strìscie di cuojo il carro in afto 
Legano ; aspri d^ acciar bruniti freni 
Nuotano luminosi in biancheggiante 
Corona ampia di spume, e gemmi-sparse 
Liscie sottili redini scorrendo 
Libere van su* maestosi colli 
De* superbi destrieri : essi la piaggia . — ^ 
Libano velocissimi , qual nebbia 
Le acquose valli , e van ferocemente 


(d) Snlin-Silhfadda , „ lungo passo 


I 


j Con la fuga de* cervi , e con la posta 

D’ aquila infaticabile , che piomba 
f Sulla, sua preda, e col fragor del verno- 

Là per le terga di Gormal nevoso. 

Sul carro assiso alto grandeggia il duce^ 
j 11 tempestoso figlio della spada, 

11 forte Gucullin , prole di Semo, 

Re delle conche (e): le sue fresche guancia 
Lustrano a paro del mio tasso (f), e *1 guardo^ 

' De* cerulei tuoi lumi ampio si volve 

(e) S’ è già detto , che gli Scoszesì nei 

j loro conviti osavano di ber nelle conche, 

|l come pare lo usano i montanari ai. giorni 

nostri . Perciò il termine di eonche in 
queste poesie si usa spesso in cambio di 
convito. „ Re delle conche** significa Ra 
de’ conviti , cioè Re ospitale e cortese. 

(f) Cioè a paro del mio arco di tasso. 
Del resto, credo d’ aver colto il vero sen- 
so delle parole dell' originale ; „ la tna 
,, rossa guancia è simile al mio polito tas- 
„ so **, Il le Tourneor lopposo che q^oesta 
somiglianza stesse nel colore , e dà alla 
gnancia di Gacnilino la tinta hazanéù in. 
cambio di vermiglia , af&^ne di accostarla 
a quella del tasso. Ma questa tinta nen 4 
mai quella degli eroi di Ossian , e 1’ epi- 
teto di polito mi parve determinar il rap^ 
porto. 
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Sottesso all’arco delle ciglia oscuro. 

Volagli fuor, come vibrante bamma, 

Del capo il 'crin , mentr’ ei spitigesi innansu 
Crollando l’asta minacciosa. Fuggi, 

0 re deir oceàn , fuggi ; ei s’ avanza. 

Come tempesta . E quando mai , rispose. 

Mi vedesti a fuggir ? quando ho fuggito^ 
Figlio di codardia ? Che ? di Gormallo : ^ 
Le tempeste affrontai , quando dei flutti * 
Torreggiava la spuma ^ affrontai fermo 
Le tempeste del cielo ; ed or vilmente 
Fuggirò da un guerrier ?' Foss’ ei Fingallo (^8), 
Non mi si abbujeria l’alma di^tema.’. * -ii 
Alzatevi , versatemivi. intorno, f,,. . - ,.>3 
Forti miei mille (g) , in ^yorticosi giri , 

Qual torrente profondo ; il brando . vostro ^ 
Segua il sentier del luminoso acciaro 
Del vostro duce ; e dei nemici all’ urto 
Siate , guai rupi del terreo natio, ^ 

- Ossian Tomo I 17 . :! * 

^ . . ’ 

(g) Mille appresto di Ossian significa 
esercito , Jbenchè composto di maggior mol'"' 
titiuiine 11 numero fluito è posto perTin- 
finito. Così Virgilio « ,, mediisque in.miW 
,, libai aidet **. 
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Che baldanzosamente alle tempeste ^ 

Godon di farsi incontro , e stendon tutti 
Al ' Tento ifatò'i tenebrosi boschi. 

Come d’ autunno da due balze oppòste 
Iscatenati turbini focosi ' ' 

S’accarallan tra lor , cosi 'l’ un l’ altro • • ' 

S’ arviluppan gli eroi (h) ; come dall’ alto - 
Di rotte rupi rótolon cadendo - • ^ 

Due torrenti spumosi urtansi in giostra' (i)' 
Con forti cozzi , e giù con le miste onde - 
Van rovinosi a tempestar sul piano; 

Si romorose , procellose , e negre 
Joisfela^ e Loditi nella battaglia < ^ •” 
Corronsi ad incontrar: duce con dàce fk) ■ 
Cambiava incolpi, uomo con uom , già scudo 
Scudo' preme , elmetto elmo ^ acciar percosso 
Kimbalza dall* acciaro : a brani , a squarci 

(h) L* eipreisione dell* originale è lan- 
guirla in tal circoitanza: s* avvicinano 

(i) V. Om. c. 4 5x6. 

OiBrero ivii v.‘ 5o€'. 'Il traduttore In- 
glese cita 'qui due veni' di 'Stazio ' 

Jain 'dlypeus clypeik ^'Unibone repellitur 
ambo , ' < 

Ente minax eUsis , pede pei , et cuipi- 
de empii *** ...*•• 
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spiccanti usberghi ) e sgorga atro' e famegglai 
Il sangue , e per lo elei volano , cadono ) 
Nembi di dardi , e tronchi d’aste , e schegge^ 
Quai circoli di luce, onde s’indora ^19^ 

Di tempestosa notte il fosco aspetto. 

Non mugghiar d’ oceano » e non fracasso 
D’ultimo tuono. assordator del cielo i 
Può uguagliar quel rimboinbo. Ancor sé pressò 
Fosservi i cento di Gorman cantori j(\) . 

Per dar al canto le guerresche imprese 
Pur di cento cantor foran le voci ' 

Fiacche per tramandar ai di futuri 1 . 


Egli loda il poeta latino d* aver imitato 
felicemente Omero* E’ però da oiservarsia 
che nei versi di StAzio t* è piuttosto sime» 
tria che intreociamento. Omero dipinVe nna 
battaglia , Stazio rappresenta nna scherma* 

(l) TI costume di condur seco i cantori 
nelle battaglie era comune non meno ai 
Celti che ai popoli della Scandinavia. Olao 
Triggueson Re dì Norvegia ne oondasse 
seoo alquanti in nna spedizione , e colIO" 
éatiglì in nna certa distanta ; Voi non 
«y- canterete ^ disse rivolto loro con' fie- 
rezza , ** quel che avete udito , ma quel 

che avetéjYedato **. Mallet ; introd. alla 
istoria di Daaim. ' j, * 

(m) 11 tetto: *.* per dar lagnerra al oanto'%' 
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rliC morti degli eroi ; si folti e ispessi 
Gadeano a terra , e de’ gagliardi il sangue 
Si largo trascorrea . Figli del canto^ 
Piangete Sitalin ; piangi , Fiona, 

Sulle tue piagge il grazioso Ardano. 

Come due snelli giovinetti cervi 
Là nel deserto essi cadér per mano 
Del feroce Svaran ^ che, in mezzo a mille * 
Mugghiava si « che il tenebroso spirto 
^ Parca della tempesta assiso in me^zp . 

Dei nembi di Gormàl , che della morte 
Del naufrago nocchier' s’allegra e pasce. 

Nè.già aul fianco ti dormi la destra^. .. 
Sir della nebulosa* isola ^n^ ; molte ’ ■ J 

Del braccio tuo' furon le morti , e ’l brando 

V • ^ ^ 

Era un foco del ciel (o) quando colpisce , 

I figli ' della' valle : incenerite 

' I . 1 

In) Gacullino ) signore dell* isola (H Schy» 
non impropriamente chiamata .>1’ isola del» 
-la nebbia , perché gli alti suoi monti^ 
sopra di cui s’* arrestati le nuvole dell’ ocea» 
no occidentale ^ vi cagionano una quasi 
perpetua pioggia. T. I. 

lo| ‘Nell’ originale vi é roggio che ta» 
Iota presso Ossian dinota la folgore • Itf 
non volli abusare di questo hel.teMaìJue, 
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Caclon le genti , e tutto il monto' è fiamma: 
Sbuffan sangue i destrier , nel sangue guazza 
L’ unghia di Duronal , Sifadda infrange> 

Pesta corpi d'eroi ; (p^ sta raso il campo (cl) 
Addietro lor , quai rovesciati boschi (a,o) 

Nel deserto di Cromia , all or che 1 turbo 
Sulla piaggia passo carco de tetri 
Spirti notturni le riigghianti penne* * 

Vergine d’ Inistorre allenta il frenò 
Alle lagrime tue , delle tue strida 
Empi le balze j il biondo capo inchina 
Sopra 1' onde cerulee , o tu più bella ^ ^ 
Dello spirto dei colli in su ’l meriggiOj 
Che nel silenzio dei Moveruj boschi 
Sopra d’ un raggio tremulo di luce 
Move soavemente; egli cadéofs^,) i . -o 
È basso il tuo garzon , -pallido ei giace 
Di Cucullm sotto la spada j e ’l core 

(p; V. Om, c, ao. V. 4(8. . 

(q) L' originale ; , la hattagha g**®® 

„ dietro loro **. 

(r) Forse la figlia del Re d'Inlstorre , os- 
sìa delie Orcadi Trenar era figlio del Re 

*d* Iniscona , cke si supjione una delle isO“ 
le di Settlaiid. T. I. 

(sj Chip bella ed interessante soipensionel 


Fervido di’ valor’ più nelle pugne . 

Non fia che spiagai il giovinetto altere ; ^ 
De’ regi il sangue ad emular . .Trenarrej . 

L’ amabile Trenar ^ donzella , è morto. 

Enapion la casa d’ ululati, i fidi 
Grigi suoi cani , e del signor diletto . 

Veggon r ombra passar . Nelle sue sale 
Pende. r arco non teso , e non s’ascolta , 
$ul colle 1 de’ suoi cervi il corno usato. 

Come .a- scoglio mille onde , incontro Erina 
Tal-di Svaran va l’oste j e come scoglio. 
Mille onde, incontra , di Svaraù la possa 
Cosi. Erina incontrò Schiude la morte ^ 
Tutte le fauci .sue (t) > tutte l’ orrende 
Sue voci innalza ^ e le frammiicbia al suono 
Dei rotti ‘scudi: ogni guerriero è torre = 

B’ oscùrìtado , éd ogni spada è. lampo. 

Monti eccheggiano(aa)é piagge^ al par di pentOk 
-Ben pesanti martelli alternamente 
ALzantisi j abbassantisi sul rosso 
^Figlio della fornace (v) '. E chi son questi (x),‘ 

- (t) st Dilatavlt ìufernaa animam saam , 

>» et apernit, os luam abiq^u^e'^ullo termi*- 
„ no **. Isaia o. 4- *4* s 

(v) .11 ferro rovente. , 

(x) Questa ò una maniera generalmente. 
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Questi chi 8on,che tenebrosi , orrendi , 
Vanno con tal furor ? veggo due nembi> 

Due folgori vegg’io ; turbati intorno ,, 

Sono i colli minori , e trema il musco 
Sull’ erte cime delle rupi annose. j 
E chi son questi mai y fuorché il possente] 
Figlio dell’ oceano , e il nato al carro (y) 

D’ Erina correttor : tengon lor dietro » 
Spessi sul piano ed anelanti sguardi 
Dei fidi amici , alla terribil vista 
Turbati , incerti (z) : ma già già la notte (ft3) 

usata da Ossian per scuotere improvvisa- 
mente lo spirito , e fissar 1’ attenaione so- 
pra un oggetto importante . Un tal modo 
è pur frequentissimo nella poesia ebraica, 
che ha moltissima affinità con quella di 
Ossian. . . «» 

(y) La TOCe ear-Jorfs> dell* * originale ■ pud 
significare ugualmente ,, portato sul carro, 

,, e nato al carro **. Quantunque il pri- 

*mo lignificato sembri il pfiù aatorale e.U 
più* semplice » il traduttore s^ à ■'attenuto al 
'secondo oh’è'più poetico, e in 'fondo i.Tale 
'lo stesso : specialmente ohe si trova: spesse 
in queste poesie ,, figlio del carro ** Usato 
nel medesimo senso. Cosi-,, nato al carro** 
ò quanto a dire fra noi ,, nato al soglio**. 

(a) L* originale h ,, molti- seno gli aniicH 
„ si ecohi dei loro amici , mentre . veg» 
gono loro oscuri sopru la piaggia '*« 
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Scende, e tra-imbl i^dne campioni Involge; 
E alPorribil conflitto ornai dà posa.'- 

Di 'Cromia intanto sull* irsuto fianco - 
Pose* Dorgla'nte i cayrioli e i cervi, ’ ' 

Felici doni della caccia (a) , innanzi ■ 

Che lasciassero il colle i forti eroi. 

Cento guerrieri (b) a raccor scope in fretta 
Dansi , trecento a ecer le lisce pietre. 

Dieci accendon la fiamma , e fuma intorno 
L* apprestato ■ convito . Allor d’ Eriua 

• (a) L’ originale : ,, la fortuna della cac> 

(b) La* tradicioiie ci ha trasmessa 1* an> 
tàca maniera d* apprestar il convito dopo 
la oicoia. Forcnavasi un posso intonacato 
di pietre lisce. Intorno -ad esso si racco- 
glieva nn camnio d' altre pietre lisce e 
-piatte del genere delle fooaje. Queste ugual- 
mente Iche il pozzo si. riscaldavano con le 
scope. Poi si .deponera ? una parte della 
cacciagione, nel fondo del pozzo, ricopron- 
dpla con uno strato-di pieir®» ® f**- 

4>evaoo < successivamente sin che il pozzo 
Veniva, a xiempiérsi. U tutto poi si rico- 
priva'-con le scope per impedir il fumo. 
6o ciò ‘sia vero , ncn posso dirlo. 6o b -no 
cbe si mostrano anche al giorno d’ 

•Icnni pozzi , i il volgo dice ^ cho 

fiolevano servir a quest' uso. X« 1. 
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n generoso duGC il suo leggiadro » 
Spirito ripigliò (c) : sulla raggiante 
Lancia chinossi , e a Carilo (d) si volse, 
Canuta prole di Ghinfena , e dolce 
Figlio de’ canti. E per me solo adunque 
S’ imbandirà questo convito j e intanto 
Starà il re di Loclin sulla ventosa 
Spiaggia d’ Uliina (e) abbrividato , e lungi 


(c) Le parole del testo sono : ,, Cucul- 
,, lino j duce della guerra d’Erina, ripigliò 

la sua possente anima Da ciò che se- 
gue è visìbile che' il senso non può es- 
ser che questo : ohe quel duce stornò alla 
sua naturale generosità. Sa copi è , 1’ ag- 
giunto di ponente non è il piò proprio , 
~ o certo non il più chiaro. IL termine di 
leggiadro quadra assai meglio avendo pres- 
so i buoni scrittori un senso misto di gen- 
tilezza e nobiltà d' animo , qualità carat- 
teriiiicha di questo, eroe . Del resto > il 
traduttur francese non colse nel segno 
quando tradusse * „ Gucullin a recueilli 
,1 sa grande ama. 

(d) Celebre cantore di Gnrullino» 

(ej Ulster, provincia dell’ Irlanda , il di 
Cui nome sarà sempre al traduttore di gra* 
tissima l'iooidaiiza , per la dolce memoria 
che gli risveglia di Mylord Hervey Ve- 
'seoTO di Lòudon-Derry. 
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Dai cer?i de* suoi colli , e dalle sale 

De' suoi conviti ? or via , Carilo aorgi^ , 

Porta a Svaran le mie parole : digli. 

Che la mia festa io spargo : ei venga in queste 
Ore notturne ad ascoltare il suono 
De’ miei boschetti y or che gelati , aOuti • 
Fungono i venti le marine spume. 

Venga , e la dolce arpa tremante , e i canti 

Ascolti degli eroi . - Carilo andonne 

Con la voce più dolce} e cosi disse 

Al re dei bruni scudi : Esci dall’ irte ^ 

Felli della tua caccia , (f) esci , Svarano, 1 

Signor dei boschi ; Cucullin diffonde 

La gioja delle conche , e a sè t’ invita. * 

Vieni, 0 Svaran. Quei non parlò, maggio (a4)^ 
Simile al cupo brontolio di Cromia 
Di tempeste forier : Qnand* anche Brina (a5)^ 

Le giovinette tue mi stendan tutte 
Le lor braccia di neve , e faccian mostra 
Dei palpitanti petti , e dolcemente " 

Cirino a me §l’ innansorati sguardi; 

Fermo quaì mille di Loclin montagne 

(f) Cioè; „ lascia le pelli delle fiere no- | 

,, cise in caccia , sopra le quali ti stai \ 

,, sdrajato **. • . * i 
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Qui Svaraa rimarrà , iiachè *1 mattino 
Venga, co’ raggi suoi dal mio oriente (g) 

À rischiarar di Gucullin la morte. 

1 

Grato mi freme nell’orecchio il vento 
Che percote i miei mari : ei nelle sarte ^ 
Parlami , e nelle vele , e mi rimembra 
I verdi boschi di Cormàl , che spesso 
A’ miei venti eccheggiàr ^ quando rosseggia 
La lancia mia dietro le belve iu caccia. 

^ A Cucullin^'ta riedi : a ceder pensi 
L’ antico trono di Gormano. imbelle; 

O i torrenti d’ Brina al nuovo giorno * ■ 
Alle sue rupi mustreran la spuma 
Rossa, del sangue del domato orgoglio. , 

Carilo ritornò : ben , disse , è trista » 

La voce di Svaran . Ma sol per lui (a6), ' 
Ripigliò Gucullin (h) ; tu la tua sciogli. 
Carilo intanto, e degli antichi tempi 

(fi) n le Toarnenr fece svanire affatto 
]a bellezza singolare di qnesta espressio- 
ne* tradncendo ,, jasqu* à ce qae l’aurore 
,y se levant sur nies états Ho sviluppato 
altrove i pregi originali di questa parlata, 
unica nella sua brutale sublimità. 

(b) Guculiino non degna nemmeno d’in» 
formarsi di quel che Svarano ha risposto^ 
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Rammenta i fatti ; fra le storie e i canti 
Scorra la notte : entro il mio core infondi 
La dolcezza del duol ; che molti eroi (i), 

E molte vaghe vergini d’amore 
Già fiorito in Brina, e dolci all’ alma 
Scendon le note del dolor , che s’ ode 
Ossian (k) cantar là d’ Alblon (1) sa i monti. 
Quando cessò la romorosa caccia, 

E s’arresta ad udir l’onda del Cona (m). 


e senza curarlo lo abbandona al suo bru- 
tale carattere. 

(i) Il ' senso più chiaramente è questo : 
.. cantaci qualche storia o Irlandese , o 
„ Scozzese , qualche canzone o tua , • di 


,, Ossian **• . 

(k) Si arverte , che questo nome è sem- 
pre disiillaho , e dee pronunziarsi oottan- 
tenente coll’ accento sulla penultima, 

(l) Albione è il nome generale della 
Bretagna. Ma in queste poesie si prende 
per la Scozia occidentale in un senso più. 
ristretto e più proprio. La voce olbione de- 

rita dall’altra paese * 

(m) L’ originale : .. e i ruscelli 
rispou'lono alla voce di Ossian • Ma 

poiché i ruscelli non lasciano di mormo- 
rare,, sia che Ossian canti, • che taccia, 
questo mormerio non é un onor artico- 
lare fatto dal Cona alla voce d’ Osiun i 
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Venne in Erina nei passati giorni (27)» 
Ei cominciò , dell* oceun la stirpe. 

Ben mille navi barcollar sull* onde 
Ver l’amabile Ullina. Allor s* alzaro 
I figli d*lnisfela,e fcrsi incontro 
Alla schiatta dei scudi. Ivi Cairba^ 

Cima dei duci j ed ivi era pur Gruda^ 
Maestoso garzon : già lunga rissa 
Ebber tra lor pel' variato toro. 

Che nella valle di Golbun muggia. 

Ciascun volealo , e fu spesso la morte 
Già per calar sulle taglienti spade. 

Pur nel gran giorno 1 * un dell’ altro a lato 
Pugnar que’ prodi : gli straniar fuggirò. 
Qual nome sopra il colle era si bello. 
Quanto Cruda , e Gairba ? Ah perchè mai 
Tornò ’l toro a muggir ? quelli mirarlo 
Trescar bizzarro , e saltellar sul prato, 
Candido come neve , e si raccese 
L’ira dei duci : in sull’ erbose sponde 


Dclt^uba (n) essi pugnare > e ’l maestoso 


tanto più che il suo minore poteva affo- 
garla. L’ immagine sostituita ci parve più 
conveniente. 

(a) I>ahar , fìumo in Ulster. 


Digitized by Google 


fi7i 

Del tólo nemico. Alto fremor le scosse 
Il suo tenero cor (q) ; vola repente 
Pallida , furibonda i U suo bel Cruda 
Trovò nel , sangue, : gli spirò . sul petto . 

Or qui riposa .la [lor ipolve.j «,<^ue8ti 
Due mesti tasfi mìì! 6il 

Di questa , *9^^ * 9' 

Ad abbracciarsi con, le verdi- cime. ■ . , i 
Tu sul prato , o Bresilla , e tu sul colle 
Bello eri, o Grada; il buon cantor con doglia 
Rimembrerà i.tuoi casi , e co’ suoi versi 
Consegnerà questi, amorosi nonai . 

Alla memoria di re^iote etadi. 

Dolce è la vqce tua j Carilo j e dolce 
Storia narrasti : ella ^ fresca 

Di primavera placidetta pioggia , 

Quando sorrida il sóle , e volan levi ^ . 

Nuvole sottilissime lucenti. 

Deb tocca r arpa, i e fatnmi udir le lodi ^ 
Dell’ amor inip> 4®1, solitario raggio’ ^ ^ ^ 


"(q)";Cairba "nòn avea detto, che ,, il nuo 
■,V nemico ** , col qual termine fioteva in- 
tendersi un danese. Ma per il cuor.d’nna 
amante la possibilità equivale alla cortezza. 
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Dell’oscura Danicaglia (r);ali tocca Tarpa , 
Canta Bragela : io la' lasciai aolfetta ^ 
Nell’ isola nebbiosa. 11 ‘tuo bei capo ' ' 
Stendi tu , cara , 'dal nativo 'sCoglió ■ ' 
Per discoprir 'di Cucullin la nave?' ' 

Ah che lungi' da te rattienrUi^o Carb, ■ ■ 
L*invido mar ; quante fiate , è qiiante 
Per le mie vele prenderai la spuma ' - 
Del mar canuto ^ e ti dorrai' delusa, (s) ! ' 
Ritirati , amor mio ; notte «* avanza/ - 
E ^1 freddo vento nel tuo ctià sospira.’- ' - 
Va nelle sale de’ convitf miei * * 

A ricovrarti , e alle passate gioje - 

Volgi il pensier ; che a me tornar rion'lìcé. 
Se pria non cessa il turbine di ghef rà‘ ' ' 
Ma tu , fido Conai , parlami d’ arme, 

Parla di pugne , e fa , m’esca di mente (np). 
Che troppo è dolce la vezzosa figlia 
Del buon Sorglan , T amabile Bragela 
Dal bianco seu*; dalle corvine chiome. 

Figlio di. Semo > ripigliò. Conalio .. .. 


'(r) Danseaieb. Nóme dei paìagi'o di Gu« 
cullino. . , • 1 

(s) JL* originale j „ e la sua bianca spu- 
„ ma t* ingannerà per le mie vel* 
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A parlar lento (3o) , attentamente osserva 

Del mar la stirpe ; i tuoi guerrier notturni 
Manda all’ intorno ^ e di Svaran la possa 
Statti vegliando. 11 pur dirò di nuovo: 

Per la pace son io , fìnchè sia giunta 
La schiatta del deserto , e che qual sole 
L’ alto Fingallo i nostri campi irraggi (3i)« 
Gucullin s’ acchetò , colpi lo scudo 
Di scolte ammonitor (t) ; mossersi tosto 
I guerrier della notte ^ e su la piaggia 
Giacquero gli altri al zufolar del vento. 

L’ ombre de’ morti intanto ivan nuotando 
Sopra ammontate tenebrose nubi ; 

E per lo cupo silenzio del Lena 
S’ udiano ad or ad or gemer da lungi 
Le iìoche voci e querule di morte. 


• X)snan Tomo 1. i8 

I III 1^ 

(t) h* originale . „ lo sondo del su'' al« 
„ larsHi 
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OSSER VAZIONI. 


CANTO I. 

\ 

(i)Tl poeta si mostra tosto , quale egli ^ 
fin tutte le sue opere. Bgli entra francamen- 
te in materia > e senza perdersi in pream- 
boli. La proposizione veramente serve alla 
chiarezza , e fìssa P idea e l’unità dell’azio* 
uè : pt\re non è assolutamente necessaria. 
Tutte giorno si raccontano mille storie , e 
novelle , senza premettervi alcuna cosa. La 
Musa era una divinità incognita ad Ossian: 
perciò non poteva implorarne il soccorso. Ma' 
quando egli P avesse conosciuta , io credo,' 
che potesse dispensarsi da questo ceriinonia- 
]c. L* invocazione , dicono i critici , acqui- 
eta fede alle cose , giustifica il nùr abile ^ e 
concilia dignità al poeta , facendolo compa» 
rire ispirato. Quanto al primo , potrebbe dir- 
vi piuttosto, ch’ella genera diffidenza. “ Sap- 
„ piamo , dicono le Muse appresso Esiodo, 
5, raccontar molte bugie , simili al vero*^. 
Riguardo al mirabile , se questo mal s’ ac- 
corda col verisimile , e col conveniente , Pin- 
Tocazione disonora la Musa , in luogo di 
l^iustificar il poeta. Ossian, il di cui mirsi,- 
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Vile non ripugna al buon senso , non avea 
bisogno di mallevadori. Finalmente è me- 
glio , che l’ ispirazione apparisca dallo sti- 
le , che dall* avviso dell’autore. Ossian non 
espone V affisso di poeta. Si crede d’ascol- 
tar un uomo ordinario , che racconti un fat- 
to. Ma la divinità, che lo agita , non si farà 
sentire , che con più forza. Non fumum ese 
fulgore , sed ex fumo dare lucem postulai. 

(a) Le relazioni per dialogismo sono mol- 
to in uso appresso i poeti antichi . Esse 
hanno molta energia ed evidenza , e perciò 
sono più confacenti alla poesia . Ma è da 
osservarsi , che questa bellezza poetica deve 
l’origine alla rozzezza delle menti nei se- 
coli primitivi. Il rilevar lo spirito d’ un di- 
scorso , e farlo suo nel riferirlo , non è pro- 
prio che d’ un ingegno riflessivo ed eser- 
citato. Così vediamo , che ie relazioni dello 
persone del volgo sono quasi sempre dram- 
matiche. 

(3) Una delle regole intorno al carattere 
dell’ eroe d’ un poema si è , che la prima 
idea, che si presenta di lui , ci prevenga fa- 
vorevolmente Alcuni poeti ^uno essi me- 
desimi i ritratti dei loro eroi. Ma il modo 
più semplice insieme e più artifizioso è 
quello di farli risaltare indirettamente. Nes- 
suno conobbe questa finezza meglio di Os- 
sian. Fingai non comparisce che nel terzo 
canto f e sembra che il principale attore 


ayS 

Cacullino. Ma il suo nome si presenta sai 
bel principio in un tale aspetto^ che fa 
presentir ben tosto l’eroe del poema. Sva- 
rano, il suo nemico , P invasor dell* Irlanda^ 
in mezzo alle «ue bravate non teme che il 
paragone di Fingal. Qual idea non dobbiam 
concepirne ! Vedremo^ varj altri tratti d’ a- 
gual finezza. Omero non si è piccato d*una 
condotta si delicata. Appresso di lui gli eroi 
più importanti delio stesso partito , non che 
i nemici si trattano reciprocamente da co-* 
dardi e da vili. Come potrà ammirarli il 
lettore , se si dispregian tra loro ? 

( 4 ) Fingai è il primo eroe del poema : 
Cucullino il secondo. 11 carattere dell’uno 
e dell’ altro è grande , generoso , ed inte- 
ressante. Ma qnel , che più particolarmente 
distingue Cucullino in questo poema , si è 
tin delicatissimo senso d’onore. Ossian eoa 
uno squisito giudizio distribuì le parti a 
questi due gran personaggi , senza che lr> 
splendor dell’ uno pregiudicasse a quello 
dell* altro . Cucullino è 1’ eroe del primo 
atto : Fingal compisce 1* azione. 

(5) Può vedersi un quadro più vivo , più 
animato , più variamente atteggiato di que- 
sto ? “ L* arte del poeta , considerato pu- 
}, ramente come descrittore ( dice un ce- 
„ Icbre autor moderno ) , è di non offrir 
,, alla vista se non se oggetti in moto , ed 
fi anche di ferir se si può molti senti 
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5 , tm tempo Se cosi è , Ossian merita il 
nome di poeta per eccellenza. 

( 6 ) Questo è *1 quadro istesso sotto un 
altro punto di vista. Il primo cagionò una 
commozione più viva : questo fa un im-* 
pression più forteto profonda. 

( 7 ) Ossian è abbondantissimo di compara* 
eioni^ qualità, la quale è comune ai poeti più 
antichi di tutte le nazioni. L' imperfezion 
delia lingua le introdusse, e il grand’ef- 
fetto , che fanno , le accreditò nella poesia. 
La loro soverchia frequenza può bene esser 
disapprovata dai coitici rigidi, che meditano 
a sangue freddo : ma qualora questo ma- 
gnifico difetto ci si presenta , esso abbaglia 
« seduce nel punto, che si vorria condan- 
narlo; e il sentimento, com’è dritto, la 
vince sopra il riflesso. Giova qui di osser- 
vare , che lo spirito di comparazione è forse 
la qualità più essenziale della poesia. L’uf- 
fìzio del poeta , come rapprese ntatore fan- 
tastico , è di raccoglier tutte le sonfiglianze 
delle cose : e il corpo del linguaggio poe- 
tico è in gran parte composto di compara- 
zioni ristrette. Del resto le frequenti com- 
parazioni sono comuni ad Ossian , e a tutti 
> poeti antichi : ma pochi dividono con lui 
la gloria della loro straordinaria bellezza. 

( 8 ) Il carattere di Gonnal è anch’ esso 
d’ un genere , di «ui non v’ ha esempio in 
Omero. Egli è un eroe saggio, e moderato» 
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Benché idrati gaerriero , consiglia sempre la. 
pace. È prudente , ma non delta prudenza 
ciarliera di Nestore. Non si altera nè per 
la poca riuscita de’ suoi consìgli,, nè per 
gli altrui rimproveri if^iusti : ma segue 
tranquillamente a far l’ uffizio di saggio ca> 
pitano , e d’amico fedele. 

(q) Notisi questo tratto . Il dissuader 'Cu- 
culiino dal combattere coll’^ea del suo 
pericolo sarebbe stato un offendere la gran- 
dezza di animo di quell’ eroe . Gonna! con 
queste parole gli mette in vista , che qui 
non si tratta principalmente della sua glo- 
ria , ma della salvezza del suo pupillo , ed 
insinua questa eccellente massima , che Po- 
nor privato deve ceder al dovere. 

< (io) Questo sentimento , benché , sembri 
derogare all’ eroismo di Fingai , pure tende 
ad innalzarlo . Egli è qui rappresentato come 
il modello del valore; e il dire, ch’egli scan- 
serebbe la battaglia , non è per altro , so 
non perchè Gucullino , troppo delicato in 
queste materie , non si recasse a disonore 
di far lo stesso. Cosi Agamennone nel ?• del- 
P Iliade per dissuader Menelao dal combat- 
ter contro di Ettore gli dice , che Achille 
istesso tremava di scontrarsi con quel guer- 
riero , quantunque sapesse, cK’Ettore, all’op- 
posto , non osava uscir delle muta per ti- 
mor d’ Achille . Ove si osservi , ch’ivi Aga- 
mennone dice crudamente a Menelao^ ch’Etr 


foro è assai piÀ forte di lui . Qui Gounal 
non paragona il valore di Svarano con quello 
di GucuIIino , ma solo la superiorità delle 
forze del primo colla scarsezza delle truppe 
xrlandesi . 

(ili La sedatezza ’ eroica di Connal fa un 
ècceliente contrasto con la ferocia di Cal- 
ma ^ espressa poc*^anzi coi piu forti colori. 
Questo discorso è nel suo genere un mo- 
dello di perfezione . Gonnal ribatte con di- 
gnità , e con una modestia piena di gran- 
dezza gP insulti di Calmar ; poi trascuran- 
dolo si rivolge gravemente a Cucullino ; 
lo consiglia a sacrificar la sua gloria alla 
sicurezza del suo pupillo , e termina con 
tina risoluzione rispettosa insieme . ed eroica^ 
' (la) Ossian è fecondo d*episodj .‘Le re- 
gole più severe vorrebbero, che questi fos- 
sero come strumenti delPazion principale^ 
e servissero di mezzo , o d* ostacolo . Ma 
nissnn poeta si assoggettò perpetuamente à 
questa eccessiva , e non necessaria rigidez^ 
za . Quasi la metà dell’ Eneide è composta 
d’ eptsodj che potrebbero levarsi , senza che 
l’ azion principale ne soffrisse danno . Basta 
dunque che gli episodj sieno ohiamati' na- 
turalmente da qualclie circostanza del sog- 
getto , e che sieno collocati in luogo op- 
portuna . Il presente e varf altri nanno 
tutte e due queste qualità . In qualche aN 
tre sembra che manchi un poco la prima».. 
Vedi più sotto l’osserv» (^^?) • 
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(1 3 ) Ghiarrebbe mai cremato, che la neB^ 
bia potesse presentarci una comparazione 
cosi gentile P Peccato ^ che la bocca di aa 
brutale , come costui , la disonori un poco. 
Certo non j^oteva immaginarsi una cosa più 
vaga , più hna , c più propria , per rappre- 
sentar con un solo oggetto una chioma li*? 
ecia , bionda , crespa , e ondeggiante tutto 
ad un tempo. Ecco di quelle squi8itezze> 
che si cercherebbero indarno iu Omero. 
L* autor degli Annali Tipografici parlando 
della differenza che passa tra Omero ed 
Ossian , trova un vantaggio a favor del pri- 
mo nella natura del clima . ,, Egli è ri- 

dente , die’ egli , nella Grecia e nell’ Asia 
,, minore : laddove il nostro poeta non aver 
yy va altri spettacoli , che immense foreste, 
vasti e sterili deserti , montagne coperte 
di neve , nebbie eterne , mari burrascosi, 
,, e cinti d’orribili scogli^'. Ciò è verissimo, 
Gontuttociò non si vede , che il clima ri- 
dente di Grecia abbia ispirata ad Omero 
una gentilezza d’immaginazione molto di- 
•tinta . Laddove l’occhio sagace di Ossian, 
rischiarato dalla finezza del suo spirito , fa 
ncqrger ut quei, tetri spettacoli delle grazie 
invisibili a qualunque altro, e talora la sua 
fantasia sforza la natura a cangiar d’aspetto. 

(14) Il carattere di Moroa è quello d’ u- 
jia donna accorta insieme e risoluta . Elfa 
sfugge una dichiarazione , e cerca di distrar 
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Dunemano con una ricerca , che dovrebbe 
interessarlo . Quando si vede stretta , abban* 
dona le riserve, e lo rigetta con un sangue 
freddo il più disperante. 

(i5) Moriensque suo se invulnereversat.\ÌTg, 
L* espressione di Virgilio è più naturale , 
quella di Ossian più energica . La morte di- 
ce molto di più . Una ferita fa una sola im- 
magine visibile : la morte ne presenta uu 
ristretto , e lo spirito del lettore ha la com- 
piacenza di svilupparlo. 

(i6) Non v’è poeta paragonabile ad Os- 
sian nelle narrazioni tragiche . Questa ha 
tutte le qualità per sorprendere e scuoter 
lo spirito . 11 carattere Hero di Duconiano, 
l’atroce negligenza , colla quale colui rife- 
risce la morte del suo rivale , l’ accortezza 
donnesca e l’arditezza virile di Morna , lo 
stile rapido. e conciso, infìne que’ due gran, 
colpi , ambidue , benché simili , inaspettati, 
percotono e crollano l’ anima , e lascianvi 
Un’impressione profonda e complessa , ch« 
poi va a sciogliersi in una dolce tristezza. 

10 osserverò un artifìzio , eh’ egli usa costan- 
temente in si fatte narrazioni , e che mostra 

11 gran maestro. Egli da prima interessa il 
cuore cei modi i più toccanti. Come se n’è 
reso padrone. Io precipita violentemente alla 
meta , senza dargli tempo di presentirlo. Di 
più, egli omette spesso qualche circostanza , 
che rischiarerebbe il fatto, ma ne snerverebr 
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be la forza. Come qal , ntm «i - concepraeé 
chiaramente il modo , onde Dacomano feri- 
sce Morna . Ma Ossian sa troppo bene i colpi 
segreti dell’arte per non curarsi di ciò Scop^ 
pia il fulmine, stordisce, abbaglia, e lascia in 
un’ oscurità , che mette il colmo all’orrore. 

(17) Questa è la •descrizione piìà ricca, 
più magnifica,- e più ampia di quante si 
trovino in .Ossian e somiglia più d’ogni 
altra alla maniera Abbondante - d* Omero. Sa 
questo carro si considera isòlatamente, esso 
sfolgora di vivacità-.e di’ bellezze . Ma l’ag- 
giustatezza imparziale della critica ci o^ 
bliga a confessare', che la descrizione pecca . 
alquanto d-’ idtemperanaa j e quel .eh’ è più, 
non s^accorda coi rapporti d^lle persone e 
del tempo . -L’ espi ór atore tornò troppo pre- 
sto , ed è tròppo ventato ‘per aver osser- 
•vate tutte qcKTSte particolarità, e riferirle 
così distesamente, qnasi- anche con un’oziosa 
compiacenza . Svarano- era poi egli nomo da 
ascoltar tranquillamente questi dettagli, che 
tendevano a magnificar la pompa del suo ne- 
mico, e ad=esortar lui alla feiga? Sembra, che 
questo carro abbia qur abbagliato co* suoi 
lumi lo stesso Ossian , uè- gli abbia lasciato 
scorgere abbas’tonza chi panava e a chi par- , 
lava . La convénienza c la misura sono la 
due ministre del gusto , e non v’è bellezza 
poetica , se non s*' accorda con esse. 

(18) 11 poeta non ci lascia dimeaticax deH 
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ìruo eroe . Noi eravamo immersi ia Gucul- 
lino , e nel suo terribile apparato . Fin gal 
si mostra obbliquamente , e ci richiama a 
sè . Non c* è pericolo che la sua assenza 
gli pregiudichi . La sua immagine ci segue 
per tutto. 

(19) Questa adattissima e vaga compara- 
zione slancia un colpo di luce improvvisa 
sulla terribile scena di questa descrizione^ e 
fa sullo spirito dei lettori un effetto del tut- 
to corrispe adente a ciò> ch’ella rappresenta. 

.(no) Non si può ammirare abbastanza la 
forza,!’ aggiustatezza , e la finezza di queste 
comparazioni . Non può negarsi , che Omero 
non ne abbia molte piene di sublimità e 
d’ evidenza : ma bisogna parimente accorda- 
re, ch’egli ne ha forse altrettante basse e 
sconvenienti : e quelle stesse , che sono le 
più pregievoli , rare volte abbracciano in- 
sieme tutte le qualità necessarie . Di più, 
nelle sue comparazioni non si scorge certa 
rarità di scelta , nè molta lode d’ ingegno-. 
Omero per lo più accetta gli oggetti, che si 
presentano : Ossian spesso'gli sceglie , e tal- 
volta in certo modo gli crea. 

(ai) Osservisi questa artificiosa alterna- 
tiva d’affetti forti e patetici . Poco è ad Os- 
•ian d’ esser ammirabile: il suo massimo stu- 
dio è d’ esser toccante. Sono rari in Omero 
V questi tratti preziosi di sentimento, o appe- 
na abbozzati , EgU tocca alle volte quaichu 
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ini Polìfemi , clie secondo Platone erano 
pi di famiglia nella natura selvaggia ^ e vi» 
veano nelle loro grotte , ricusando qualun- 
que commercio e società . JVec visu fading 
nec dictu affabilis ulli. Abborre tutto quel- 
lo , che non è suo , e si fa centro della na- 
tura . Il mattino non ha altro ufficio , che 
di servir alla sua iìereaza . U oriente appar- 
tiene a- Ini. Se il sole^ontaase dall’ Irlan- 
da 1* abborrirobbe*' come suo nemico t II 
suismo di questo gran carattere ciclopico, 
e la stranezza che ne segue , sono scolpiti 
con una forza , che sbalordisce. 

(a6) In due sillabe che gran senso ! Notisi 
la naturalezza e la disinvoltura del passag- 
gio per introdurre il seguente episodio. 

(zy) Se qualcuno domandasse qual rela- 
zione abbia quest’episodio con l’azion prin- 
cipale y si può rispondere , che nelle parti 
oziose di un poema il poeta é libero d’in- 
serirvi quelle descrizioni , che gli sembrano 
più naturali e opportune . Quindi in tutti 
i poemi veggiamo gl’intervalli dell’azione 
riempiati con giochi , feste, sacrifizi e altre 
cose relative ai riti , agli usi, e ai tratteni- 
menti di quella nazione . Ora bisogna metr 
tersi seriamente nello spirito , che il canto 
ttppre^ -i Qelti^ era tutto , e che nulla si 
iacea senza il cmto . Il passar la notte fra 
i canti era costume solenne ed universale. 
Le loro istorie , la sacra memoria de’ lor 
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maggiori , gli «sempi degli eroi , tatto era 
conlìrlato alle canzoni dei bardi . 11 biso- 
gno j il diletto , la gloria , la pietà , il dove- 
re , tutto cospirava a fomentar in quelle 
nazioni il violento trasporto , che nutrivano 
per la poesia . Ora se i canti dei bardi 
aveano tanti dritti per esser introdotti nel 
poema di Ossian , e se il canto , come tale, 
non ha veruna relazione al soggetto , io non 
ci veggo maggior necessità , che le storie 
contenute in quei canti debbano riferirsi 
al medesimo . Ma se alcuni dei canti episo- 
dici di Ossian non hanno una relazion di- 
retta al soggetto particolar del poema , tutti 
però si riferiscono allo spirito , ed al fine 
generale di questo , e degli altri poemi di 
Ossian , il qual è d’ ispirar grandezza d’ani- 
mo, e sensibilità di cuore col racconto d’av- 
yenture eroiche e compassionevoli. 

(a8) Una delle maggiori bellezze' di Os- 
aian sono gli amori , i quali vengono da lui 
maneggiati con una delicatezza cosi parti- 
colare , che merita d’ esser esaminata . Basta 
notare la diversità, con cui fu trattata que- 
sta passione da* poeti dell’ altre nazioni . 
L’ amore dei Greci e dei Latini è un biso- 
gno fìsico e materiale : quello degl’ Italiani 
è spirituale : quel dei Francesi bel-esprit, 
L* amore di Ossian è dì un genere , che non 
rassomiglia a verun di questi . Egli ha per 
base il sentimento , perciò è tenero e deli* 
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«ato , e *1 stio lingnaggio non è spiritoso ms. 
toccante . Si riferisce ai sensi , tna tra que^ 
sti sceglie i. più puri, quali sono la vista 
e r udito : quindi non è tiè astratto , uè 
grossolano , ma uaturale e gentile . Ossian 
parla spesso del seno , e mostra ,di compia- 
cersi nel dipingerlo . Questo oggetto appres- 
so gli altri poeti s’accosta al lascivo : ma 
ciò nasce ^ perdi’ essi accompagnano le lor 
descrizioni con tali sentimenti , che mostra- 
no di non appagarsi della sola vista. In tutto 
Ossian non si troverà un’ espressione , che 
6i riferisca al tatto . Da tutto ciò risulta, 
che r amore di Ossian è decente senza af- 
fettazion di modestia . La ritenutezza degli 
altri porta seco un’aria di mistero, eh’ è 
più un incentivo , che un freno . Ossian 
scorre con una franca innocenza sopra tutti 
gli oggetti del bello visibile, e in lor si 
riposa cosi naturalmente , che non dà luo- 
go al sospetto . Non si va più oltre , perchè 
non si crede , che si possa andarvi . Dopo 
il cuore , o la vista , non c’ è altro da bra- 
mar in una donna. 

(29) Che bel cangiamento d’affetti c di 
sentimenti 1 che contrasto toccante fra lo 
sposo e r eroe ! Non si sa , se debbasi am- 
mirar più questo o interessarsi per quello. 

( 3 e) Epìteto conTenientissimo alla pru- 
denza, e al sangue freddo di GonnaL 
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(3i) Ecco di imovo in campo Pingal per- 
la'quipta volta . No ; senza di lui non v’è 
speranza . Gucullino è un gran guerriero: 
pure la salute dell’ Irlanda dipende dal solo 
Fingai . Questa è l’ idea , con cui il poeta 
ci congeda. 


CANTO II. 


ARGOMENTO; 


Si . 





X-^ ombra, di Crugal , uno degli eroi /?- 
landesij eh* era .stato ucciso in battaglia , ap- 
parisce a Connat , e predice la sconfitta di 
Cucullino nel prossimo combattimento . Con- 
nal comunica a questo la visione ^ e lo sol- 
lecita vivamente a far la pace con Svarano: 
ma Cucullino è inflessibile per principio d’o* 
nore ^ed è risoluto di proseguir la guerra . 
Giunge il mattino . S varano propone a Cu- 
culiino disonorevoli condizioni , le quali ven- 
gono rigettate . La battaglia incomincia , e 
dura ostinatamente per qualche tempo ) fin- 
ché alla fuga di Grumal tutta V armata ir- 
landese va in rotta . Cucullino e Conai co- 
prono la ritirata . Carilo conduce i soldati 
Ossian Tomo /, iq 
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irlandesi ad un monte vicino , dópe son tosto 
seguiti da Cuculiino medesimo^ il quale sco^ 
pre da lungi la flotta di Fingai , che s* a- 
vanzaca verso la costa : ma, sopraggiunta Ia 
notte , la perde di vista. Cuculiino , afflitto 
ed abbattuto per la sua sconfitta , attribuì-^ 
sce questo sinistro avvenimento alla morte di 
Ferda suo amico , qualche tempo innanjsi da 
lui ucciso. Carilo , per far vedere y che il cat- 
tivo successo non seguita sempre coloro , che 
innocentemente uccidono le persone a lor ca-^ 
re , introduce V episodio dì Cornai e 'di Ga/* 
pina. - ' 


* «. 


V 


C A N T o ri. 


.« , .! r 


P . , ,.lv ,/ _ il ’ ■ ’ 

osan gli eroi., tace la piaggia . AI 8UOU5^ 

P* alpestre rio , ^to .^'antica pianta 
Giace Conalio : una muscosa, pietra 
Sostièngli il capo ; della ^notte.udia 
Stridula a cdtj^ pigolar la. yoce.(?) 

Per la .piaggia del^ Lena j ei dai guo.rrieifi 
Giace lontan , che^non.teraea nemici 
Il figlio^ della^spf^da . Eptro la calma ■. 
Pel 8iio,rìposp , egli spiccar del, monta 
Vide di foco un rosseggiante. rivo. 

Per quell’ ardente luminosa, riga . 

A lu^ scese ,Ci;ugallo ^,uno dei duci . 

Poc’ anzi «stinti ,^che cadéo per mano , 
^ei ifier .Syar,ai» .{b) pa^ di'; cadente lana 

(a) Cioè , il' v.entò notturno ; oppure le 
Toci dell* omlire accennate solfine del can» 
to antecedente. 

(b) Può paragonarsi questa apparizione 
con quella deli* ombra di Patroclo ad A« 
ohiile. Iliade o. a3 y. ai6 , e quella di £%s 
iota ad Enea presso Virgilio. 1. a 
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Raggio il sno Tolfo ; cogoli' del colle 
Formati le vesti : sembrano i suoi sguardi 
Scintille estreme di languenti faci, 
làperta , oscura , nel mezzo del petto 
Sospira una ferita . 0 Grùgal , disse 
* 11 possente Gonàl ^ figlio di Oedga ' ' 
Chiaro* sul colle, o frangitor di scudi, 
Perchè pallido^'e mèsto (f)?ió non ti viàl] 
Mai nelle pugne impallidir di tema. 

£ che t^ attrista ? Lagrimosó , *é fosco/'' 
Quegli sì stette ; Sull* é^e distese* 




lia sua pallida m'an Vla'nguidaméiité^ 

Alzò la vocè in 'èu'on ‘debole è^roco."' ' '^* 
Come l’aurèttà del cannoso Légo. 

Cocàl , tn' vedi P'ombra mia , èhe'gira (a) 
Sul natio colle , ma il cadaver freddo 

f • 

Giace d’Ullina sull’ignude arene^. 

Più non mi parlerai , nè le^ mie orme ^ ' ' 
Vedrai sul pratò : qakl"nemboMi*Grorala^ 
Soh voto è lieve , è per 1’ aere galleggio,'' 
"^ Come nebbia'sòTtiTe ; odiniij^ o /duce: ^ 

• Veggio 1*, oscuro nugolo di morte, . - 

Che sul Lena si stà : cadranno i hgU ,, 

D’ Inisfela , càdrau : da questo canopo ' 


.. .c.i' . u . c.: 


.'ì f >::i f i . I 

.j f :‘li Lj Li 
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Ritirati ^ 0 Conalld ;• «' campo' ÌSJ ombre (c).‘ 
Diasele spari >' cóme offuscata, luna. 

Nel fischiante suo nembo (il). Ah no, t’arresta^ 
T’arresta, o fosco rosseggiante amico, . 
Disse Gonal ; vieutene a me , ti spoglia ' * 
Di quel raggio celeste , o del ventoso ^ 

Cromia guerriero . In qual petrosa grotta 
Ricovri tu ? qual verdeggiante colle _ 

Datti albergo e riposo ? e non udremti 
Dunque nella tempesta , o nel rimbombo 
Dell’ alpestre torrente , allor che i fiacchi 
Figli del vento a cavalcar sen vanno 
per l’ aeree campagne? Ei,cosi detto, j 
R izzasi armato ; a Gucullin s’ accosta, 

Picchia lo scudo ; risvegliossi il figlio r,,| j 
Della battaglia . E qual cagion ti guidai , i 
Disse del carro il reggitor sublime; 

Perchè nel bujo della notte armato 
Vieni, o Gonal P potea la lancia mia 
Volgersi incontro a quel runn*rc , ond’ i# 

(c) Cioè destinate a raccoglier^ 1 ombre 
d* UB gran numero de* tuoi guerrieri , che 
vi resteranno uccisi , te arrischi la bat-< 

. taglia. , 

(dj Iliade c. aa v. i64* ... a. 


piangessi 

Conài , óhè vttbi ?'^^g^iO‘^di>GólgHr parla (e)j 
Lucido è ’l tao^cónsrgltó a pàr del ^óle. 

Duce , ei rispose , a me' pur ora apparve' ‘ 
L’ombra di Grùgal : tràspariaU le stélle- 


Fosche per la '8aa'fUrinà'(f) aveada Vou6 ■ 
Di tentano» ruscello i egli^ bcn venne 
Messaggero di mórté ; *ci- favéllotnmi • - 

Dell’oscura magion-. Duce d’^Erinà' 

Sollàcita la pacé i 6' a-sgombrai<‘ pensa 
Dalla piaggia del* ' Lena 1 Ancor che 'fosche 
Per la sua forma- traspaHan le 'stelle, 
Soggiunse Oucttllio , tecU io ConaWoj • ^ 
L’ombra parlò ? Questo fu ^1 vedtbj amicò 
Che nelle grotte mormorò del Lena*; - " 
0,se pur^fu Crugàlyché noi iòrzàsti’ • 
Di comparirmi innanzi ?e non gli-haitehiestoj 


(e) Sembra, che figlio in q^ueito luége non 
significai altro , che_ discendente y. 


(ft Da 'questa es'pressicné 'appari*ce, cKe •* 
i Caledetsi anppon‘evano^ , che 1’ anìnui dei 
morti fosse materiale , e simile all’ Jdo/ois 
dei Greci T. 1. 


Gonnal non era hgiio , ma nipote o» 'wiOi» 
par V'o'Cbnga'T ersendcTlriaf ó~di TionocTraa 
^slto di onesto. 'T.»*!. ' *• . i v> < 
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Dove sia P antro sno , dove V albergo ■ 
Dell’ospite dei venti? allor potrebbe 
Forse il mio brando rintracciar cotesta ' * 
Presaga voce , e trar da quella a forza 
11 suo saper: ma’lsuo saper , Gonallo, . 
Credimi j è poco. Or come? egli poc’anzi . 
Fu pur tra noi : più su che i nostri colli 
Ei non varcò ; chi della nostra morte > 

Potriagli adunque rivelar 1’ arcano? 

L’ ombre su i venti e sulle nubi in frotta 
Vengono e vanno a lor piacer, soggiunse 
Il senno di Cenai (g) , nelle spelonche 
Fanno alterni colloquj , e degli eventi- i 
Parlano de’ mortali . - E ile’ mortali ■'“• >■ 
Parlino a senno lor , pariin di tutti, 

Di me non già , che ’l ragionare è vano (li)^ 
Scordinsi Cucullin , perch’ io son fermo ' 

Di non fuggir ; se fisso è pur eh’ io caggia. 
Trofeo di gloria alle future -etadi ' 

Sorgerà la mia tomba (i) ; il cacchi’ttrrc 

^(g) Cioè, il saggio Connal,.* Questa ma- 
niera è frequente appresso i poeti greci • 
latini , ,, Sententia dia Catoni* 

(h) Questa risposta è simile a quella di ' 
Ettore a Polidamante. V, Mi. c. la. v. aSg. 

(i) L’ originale ; ,, «• alzerà la mia tom- 
I, ba tra la fama dai tempi futuri **• 


.Venera qnalclie lagtloia pietosa 
Sopra il mio sasso , e alla fedel Bragela 
Sarò memoria ognor dolce ed acerba. 

Kon temo di morir , di fuggir temo, 

£ di smentirmi : che più. volte in guerra 
Scorsemi vincitor 1’ alto Fingallo (4)> 

O tenebroso fantasma del colle. 

Su via mostrati a me, vien sul tuo nembo,' 
Vien sul tuo raggio ; in la tua man rinchiusa 
Giostrami la mia morte , aerea forma; 

]Non fuggirò : va va, Conài, colpisci 
Lo scudo di Gabàr , che giace appeso 
Là tra quell’ aste: i miei guerrier dal sonnts 
Svegliasi tutti , e alla vicina pugna 
B’ accingaa tosto . Ancor che a giunger tardi 
L* eroe di Selma (k) , e la robusta schiatta 
Le* tempestosi colli (1) , andiaune , amico. 
Fognisi , e sia con noi vittoria o morte (m). 

Si diffonde il romor: sorgono i duci;^n): 


«I - 

(k) ^ome del palagio reale di Fìngal. 

(l) I Galedonj. 

(m) Il testo; „ noi combatteremo e mor* 
,, remo nella battaglia degli eroi Ma 
perchè rinunziare alla «peranza della rit* 
toria ? 

(n) Segue neiroriginale t ,, come lo apea- 
■ff zar»i d’un'onda azzurro-rotante **.,Xal«< 
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Stan su la piaggia armati al par d’ antiche , 
Quercie crollanti i noderosi rami , 

Se gelata onda le percote , e al vento 
S’odon forte stormir Paride fronde. * 

Già la nebbiosa dirupata fronte 
Di Cromia appar , già mattutino raggio 
Tremola su la liquida marina,, 

Nè fosca più,, nè ben lucente ancora. 

Va roteando lentamente intorno 
Da grigia nebbia , e d’ Inisfela i figli 
Nasconde agli occhi di Svaran . Sorgete, • 
Disse il signor dei tenebrosi scudi, 

Sorgete , o voi , che di Loclin dall’ onde 
Meco veniste : già dall’ armi nostre 
Fuggir d’ £rina i duci . Or che si tarda? 

S’ inseguano , s’ incalzino . Tu, Moria, 

Tosto alla reggia di Corman t’avvia: 
Comanda a lui , che di Svaran la possa 
Prostrato inchini , anzi che *1 popol tutto 


volta s’ è Gradato di poter tralasciare al- 
cuna di queste maniero comparative ; si 
perchè nell’originale tono tratto tratto ri— 
pelate ; si anche perchè non si scorge pre- 
cisamente , in che convengano 1’ oggetto 
4ella comparazione I e l’oggetto comparato. 
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^ella morte precipiti , ed Ulline 
Altro non resti , che deserto e tomba (o). 

S' adunano color , simili a stormo 
D* augei marini , quando il flutto irato 
' Li rirpinge dal lido (p) , e fremon come 
Nella valle di Gona accolti rivi^ 

Qualor dopo notturna atra bufèra 
Alia sbiadata mattutina luce 

a 

Volvon riflussi vorticosi oscuri. 

Sfìlan f quai snccedentisi sul monte 
Nugoloni d* autunno^ orride in vista 
Le avverse schiere : maestoso e grande 
A par del cervo de’ morvenii boschi (q) 

■ — H l.l. ■■ ' ■■■■ — ■■■■■ ■. . ■■■ ■■ 1—^ 

(o) Memphis in solitadinem erit, 
tf Erit Babylou in tumulos **• 

Geremia. 

(p) p$ • • • ant ad terram gorgite ab alto 
P, Quam maltae glomerantar »rei, ubi fri- 

,, gidus annui 

tp Tran» pontum fugai , et terrii immit- 
tit aprici* 

Virg. L. 6 V. 3ro. 

(q) E* veriiimile , che questo fosse nn 

cervo particolare di Fìngal , di straordi- 
Tiaria grandezza e maestà ; peichà il poeta 
Io crede degno di rappresentarci Svarano, 
Ad onta di ciò j non par che il cervo sia 
1’ animale più' appropriato d’ immagine a 
questa gran bestia. ^ 
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Svaran s’ avanza , e fuor dell’ ampio scudo 
Esce il fulgor ‘della notturna fiamma, 

Che per la muta oscurità del mondo 
Passi guida e sentiero all’ erranti ombre: 
Guatale il peregrin pallido , e teme. 

Ma un nembo alfin sorto dal mar la densa 
Nebbia squarciò : tutti apparir repente 
D’ Inisfèla i gUerrier schierati e stretti. 

Qual catena infrangibile di' scogli 

Lungo la spiaggia. Oh, disse allor^l’ altero . 

Dei boschi regnator , vattene , o Moria, 

Offri pace' a costoro , offri quei patti, 

Che diamo ai re , quando alla nostra possa / 
Piegan le vinte nazioni'^ e spenti 
Sono i guerrieri , e le donzelle in lutto. , 
Disse . Con lunghi risonanti passi , 

Moria avviossi , e baldanzoso* in atto 
Venne dinanzi al condottier d’ Erina, 

Che stava armato , e gli fean cerchio intorno 
Gli eroi minori . 0 Cucullino , accetta, 
Diès'ei', la pace di Svaran , la pace 
Ch'egli offre ai re quando alla sua possanza 
Piegan le nazioni ; a lui tu cedi " 

La verdeggiante Ullina^, e in un con essa 
La tua sposa c il tuo can j la dal ricolmo 
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E palpitante sen bella tua sposai 
Ed il tuo can raggiungitor djel yenCo» 

Questi a lui cedi in testimonio eterno 
Della fiacchezza del tno braccio , e in es8<y 
Scorgi il tuo re. - Porta a quel cor d'orgoglio^ 
Porta a Svaran ^ che Gucullin non .c^de. , 

Egli m' olire la pace : io offro a lui 
Le strade dell' ocèano , oppur la topiba (r^. 
Kon ha giammai , eh* uno jstranier possegga 
Quel raggio di Dunscaglia j e mai, ceryetta 
Non fuggirà per le Loclinie selye ■ 

Dal piè ratto di Lua (e) . Vano e superbo 
Del carro guidator , Moria riprese^ 

Vuoi tu dunque pugnar pugnar yuoi dunque 
Contro quel re , di cui le navi figlie 
Di molti boschi trar potrian* divelta 
Tutta l'isola tua seco per l’onde? 


(r) Le parole preciie dell' originale son 
queste; „ io gli do il fotco«azzurro ro« 
P, tear dell* oceano , oppur le tombe del 
P, suo popolo in Erina 11 Jtri^dnttoro 
premise quelle parole , egli m’ offre la 
r» pace ** ; affinchè la ' risposta spiccàsso 
più vivamente , e levò gli aggiunti pea 
renderla più vibrata e piu energica* 

(s) Nome del cane di Gacullino^ 


-r 
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Si ^uest’ Ulllna è meschinetta e poca 
Contro il signor del mar. Moria , ei soggiunse,’ 
Cedo a 'molti in parole (t),' a nullo in fatti (5). 
Rispetterà la verdeggiante Erina 
IjO scettro di Corman (6) , finche respiri 
Cohallb e Gucnlliu (7). Cùuallo,o primo 
Tra’ duci*, or che dirai? pur or di Moria 
IjÓ voci udisti ; o generoso e prode, 

Saran pur anco i tuoi pensier di pace (8)? 

. O spirto- di Crugallo'j e tu di morte 
‘M’osasti minacciar? schiudimi il varco 
. j Pelr angusta 'tua casar:. ella fra’ raggi 
M’accoglierà della mia gloria involto.- 
Su su*, iìg^i ' Érina' j alzate l’ asta ì , V 

Piegate r arco ^ disperatamente 'i-- l. j 
• 'Sul nemico avventatevi , ond’ ei creda', 

Che à lui dall’alto si rovescin sopra 
Tuttiii notturni ^tempestosi spirti; 

Or' sl'nruggliiahte , orVifiile , profondir' 
]^.*Volvesi il della z'uffa ;’)iehhia 
Cosi piomba 'Sulncanifpo , allor' che i nembi 
Invadono il solar tacito raggio. * 

(t) »> t>ammodo pugnando superem , tu 
. „ vince loquendo » 

' . • ' Ovid. 
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Precede jl (luce ; irata ombra il.direati^. 
Che diètro ha negra nube, ed infocate 
Meteore intor^ , e, nella destra i , venti 
Carilo era in, disparte: ei fa , che s’ alzi; 
Il suon del corno bellicoso ; e intanto ^ 
Scioglie la grata. v(,ee (a)’; ?d il^,po ipbi» 
«gorga nel cor^de» b ellicosi eroi;(x)a<, j. 

(u) S’« già veduto altróve .' che i can- 
tori accompagnavano i capitani alla bat- 
taglia. II loro sacro carattere li: rendeva 
«icari e rispettabili, agli stessi nemici. 
J erciò essi potevano cantar iranqail'lamen- 
te in , mezzo *1 fmgoir dell* aHii£'ien*a’ te- 
ma d,a!<^n porioolo. ^ -it. é-^i' 

{X) L. originale,: f» e .«gQrff% U ina ani- 
» ma nella mente' def'gli Jjella pri- 

ma ediBioneVer» tradotta r „ led ll‘«ttO spì- 
j. rto sgorga nell'alme degli estinti, eroi ««. 

•exnbrayaiipiù con- 
venevole . La canzone di Carilo ^ non ai 
Titensee- per naUa ; ai l guerrieri irlandesi 

viventi , ^^ isolo a Cr^gai, g^à^orto. La 

mischia era già . appiccata , e i, combattenti^ 
avevano^ altt'ò ‘che fard .'.che ‘ bà'da're ’ al 
. .‘Cento; dì. flaailo j f che' inlf luogo di ispirar 
loro entusiasmo di guerra . avrebbe illan- 
guidito il lóro spirito colla sua patetica 
lamentazione. Pure, se il principio di q'ue- 
sfa canzone appartiene ai morti , Vedremo 
che li £i|a.ya a terminar nei viyeuti « e ii 
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Dove, doTc è'CrugSl? disse la dolce ( 9 ) 
Bocca del canto (y) : ei basso giace , è muta 
La sala delle conche (z) ; obblio lo copre.' 
Mesta è la sposa sua , che peregrina 
Entro le stanze del sno lotto alberga (a). 

Ma qual raggio (b) vegg’ io , che tra le schiere 


dolore «erve di stimolo alla vendetta. Que- 
st' è forse 1’ intendimento della frase di 
' Ossian, ohe perciò qnesta volta ai* è con- 
servata come sta. Del resto , chi à in caso 
d* intender 1’ originale , e conosce quanto 
spesso le espressioni del Bardo ealedonio 
sieno ripiene d'ambiguità e d' imbarazzo, 
troverà forse , che il traduttore ha fatto 
uso di qualche sagacità non dispregevole 
per fissarne il senso , e d** una industria 
non indifferente per farlo gustare. 

(y) Teocrito chiama un cantore ,,'la cal- 
t, da bocca delle grazie **. 

(z) Cioè , la sala , ov' egli accoglieva gli 
stranieri a mensa ospitale. 

(a) Grugai area sposata Degrena pochis- 
simo tempo innanzi la battaglia , e in con- 
seguenza ella può chiamarsi propriamente 
„ peregrina nelle stanze del suo lutto 

T. r. 

_ (b) Così talora vengono chiamate da Os- 
sian le belle. Questa volta la denomina- 
zione diventa propria , perchè Degrena in 
lingua celtica siguìfica appunto raggio (ti 
9olc% Ig 
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Dei nemici si scaglia ? ella é Degrena',’ 

La sposa di Crugallo (c) ; addietro ai venfi 
Lascia la chioma ; ha rosseggiante sguardo, 
Strillante voce . Ahi lassa 1 azzurro e vuoto 
E ora il tuo Grugàl : sta la sua forma 
Nella cava del colle : egli al tuo orecchio 
Fessi (d) pian pian nel tuo riposo (e) , alzando 
Voce pari al ronzio d'ape montana (f). 

Ve’ ve’, cade Degrena , e sembra nube, 

Che striscia in sui mattino*: è nel suo fianco 
La spada dì Loclin (g) : Gairba (h), è spenta^ 


(c) Questa non è già nna visione fan- 
tastica. Carilo veda realmente Degrena', 
che cerca la morte per non sopravviver» 
al suo sposo. 

(d) Rriraa s* era tradotto : ,, Passi pian 
„ pian nel tno riposo , ed alza*', come 
appunto ha il testo. Ma «quello era tempo 
di tutt* altro che di riposo. 8' è dunque 
sostituito il tempo passato al presente , 
come più adattato al luogo. 

(e) L* eriginale : ,, egli viene all’ orecr 

chic del riposo **. , 

(fj Nell’ originale segue : ** o dei rac- 
,, colti insetti della aera **. S’ è creduto , 
ohe P ape potesse bastar per tutti. 

(g) Di qualche guerriero danese. 

(b) 11 padre di Degrena. 
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Ca^de Degprenà taa ; , il dolco 

Risorgente pensier de* tuoi verd’anni. ' 

Udì Cairba il mesto suono , e< vide (i) - 
La' morte della figlia ; in mezzo a mille. 
Qual balena che il' mar frange col pondo (k}'. 
Slanciasi e mugghia : la sua lancia incontra 
Il cor d* un figlio di Lnclin : s’ingrossa 
La sanguignosa mischia.- In bosco annoso ' 
Ben cento venti , o tra ramosi abeti*. 

Di cento colli violenta Hamma, 

Potriano appena pareggiar la strage,'* li 
La rovina , il fragor dell* affollate 
Schiere cadenti . Gucullin recide, 

Come cardi , gli eroi; Svaran devasta^ • , 

Diserta Erina : di sua man Curano 
Cadde , e Cairba dal curvato scudo; 

Giace Morglano in ferreo sonno , e Calte 
Ossian Tomo I. ao 

^ (i) Il canto di Carilo è terminato : Oi'> 
tian comincia la ina narrazione. 

(k) Il testo non agj^iunge nulla alla ba^ 
lena. Si ò creduto > che q^ueita immagine 
debba riferirsi all’ atto di piombar dispe^ 
ratamente , e co» tutto il pese del corpo 
sopra il nemico. La frase aggiunta fa senr 
tire (juesto rapporto. . .i 
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^uiaza morendo : del sao «angue fia tinto'; 
1[1 bianco petto ; è «trascinata e sparsa 
^a -gialla chioma. per -la molle .arena 
Del suo terrea natio : spesso , ov* ei cadde^; 
Già conviti imbandì , spesso dell! arpa 
Xa voce sollevò y -festosi intorno - • < 

Saltellavangli i veltri , e i giovinetti 
Stavansi ad assettar faretre ed archi. 

^ià Svaran cresce > e già soverchia, come (1| 
9'orrente che trabocca , e i minor poggi 
Schianta e travolve,e4 maggior pesta e sfìanca. 
Ma t* attraversa Cucullin,qual monte (m).(to) 
Di nembi arrestator : cozzano i venti 
ISalla fronte de* pini, e i massi informi 
Xa ripercossa grandine flagella; 

Quello in sua possa radicato e fermo 
Stassi , ed adombra la soggetta valle. * 
Tal Cuculiino ombra faceasi e schermo 
Ai figli d’inisfela.’a lui d’intorno 
Di palpitanti eroi zampilla il sangue, 

( l ) "V, Om. c. 6 V. 107 , e o. 11. v. 687. 

(m) Simile , benché in apparenza diver- 
sa , é la comparazione pretto Omero di 
Polipete e Leontéo a due qnercie. V. U. 
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Come fonie da ' rape Invali cV Erina * : 
Cade •pur d' ogni - parte , e si dilegua 
Siccome neve a 'caldo sol. Compagni,' » • 

Gruma gridò , Loclin* conquista e vince: ’) 
Che più dunque pugnar , palustri canne 
Contro il vento del cielo ? al colle, al coll>e 
Fnggiam compagni ; ed ei -fuggissi il primoj 
Come cervo inseguito , e la sua lancia, 
Simile a raggio tremulo di luce, r 

Dietro traea . Pochi fuggir con Gruma, / 

' Duce di piccol cor : gli altri pugnando 
Caddero , o ’l Lena ricoprir coi corpi. 5> 
Vede dalP alto del gemmato carro 
La sconfitta de* suoi , vedela , e freme 
' D’ Erica il condottier : trafisse il petto '' 
A un fier nemico ; indi a Conài si volsC;.' 

0 Conallo , esclamò , tu m^’Kdestrasti 
Questo braccio di morte : or che farassif 
Àncor eh* Erina sia fugata o spenta, 
iSfon pugnerem perciò ? Si ei ; tu vanne 
Carilo , e i sparsi fuggitivi avanzi - 
.Di nostre schiere là raccogli , e guida ’ 
^Dietro quell’ erto cespuglioso colle. 

Noi stiam fermi quai scogli , e , sostenendo 
L’impeto di Loclin, de’ fidi amici • 


Soff 

La faga as'sIcarUm ..Baka Conallo 
Sopra il carro di luce;i dae campioni ; 
Stendono ì larghi tenebrosi scadij 
Come la figlia dei stellati cieli 
Lenta talor more per T aere , e intorno 
Di fosco cerchio s* incorona e tinge.. 
irPalpìtanté y anelante e spuma e sangue 
Spruzza Sifadda , e Duronallo a cerchio 
Volvesi alteramente ^ e calca e strazia ; 
Nemici corpi : quei serrati e folti 
Tempestano gli eroi , qnai sconvolte onde • 
Sconcia bstlena d’espugnar fan prova. 

Di Cromia intanto sul ciglion petroso 
Si ritrassero alfine i pochi e mesti 
Figli d’ Erina , somiglianti a un bosco> 

Cui strisciando lambì rapida fiamma 
Spinta dai veliti in tempestosa. notte. ^ 
Dietro una quercia* Cucullin< si pose 
Taciturno , pensoso : il torbid* occhio 
Gira agli astanti amici . Ecco venirne 
Moran del mare esplorator ; le navi. 

Le navi , egli gridò; Fingai , Fingallo (ii)> 
11 sol dei duci , il domator d’ eroi, 

Si viene , ei vien ; spumano i flutti innanzi 
Le nere prue ; le. suo velate. antenne . , 



Sof 

’Stmhrin boscbi fra nati . 0 venti , p voi \ 
Venti , soggiunse Cuculliu , che uscite 
Dall* isoletta deiramabil nebbia, i 

Bpirate tutti favorevoli aure. 

Secondate il guerrier : vientene , amico. 

Alla morte dì mille , amico , ah vieni. }. 
Nubi dell’oriente a questo spirto 
Son le tue vele , e 1* aspettate navi . M 
Luce del cielo , e tu mi sei , tu stesso/. 
Come colonna d'improvviso foco ' , 

. Rischiaratrice della notte oscura. 

O mio Conài , quanto graditi e cari ' 

Ci son gli amici ! ma s’abbuja intanto 
La notte : ov'. è Fingai ? noi le fosc* ore 
Stiam qui passando , e sospiriam la luna. 

Già sbuffa il vento \ dalle fesse .. 
Già sboccano, i torrenti j al capo irsuto i- 
Di Cromia intorno s* adunò la pipfiS*.*r . 

D rosse tremolavano le stelle , 

Per le spezzate nubi . Appresso un rivo; 

Di cui la pianta al gorgoglio risponde,.^. 
Mesto s' assist* il condottier d Brina. - 
Carilo il buòn cantor sfavagli accanto, 

£ *1 prò* Gonallo . Ah , sospirando disse 
Di Semo il figlio , ah che infelice o fiacca 




igitized by Google 


Stà 

É la mia man , Jacofié 1* amico nccÌ8e'(io)f 
O Perdalo caro Pèrda, io por V amava ' 
Quanto me stesso . Oncallin , deh dinne, 

L’ interuppe Gonài', come cadeo . -f 

Quell’illustre guerrier ? ben' mi sovvengo ; 
Del figlio di Damman Grande era e beHo« 
Come 1* arco del- ciel;.. Perda >■ signore (i3)/ 

Di cento* colti d* Albion'sen venne. . / ! 
Nella 'salk di Mttri (n) ei da* prim* anni'- 
D’ arte del^bràndó- apprese , c^d’atoistade- ■ 
Strìnscsi a-Gueullin ; fidi alla caccia 
N’ andammo insieme ; era comune il letto.;. 
Era a Gairba (b),' già signor d* Ullina,- • 
Dengala sposa; avea* costei nel volto (i4X‘^ 
Làlnòe- di beltàymà in mezzora! core 
La magibn dell? òrgogltó Ella -invaghissi 
Di quel raggio sólàr di gioventnde. 

Del ^glib ‘di 'Damman . Cairbat, an-giornot 
Disse la bella ; orsù ' dividi il gregge;- 
Dammi la mia metà :- restar non voglio . 
Nelle tne stanze : ii gregge tuo- dividi^ i • 

(n) . Scuola in UlsTer , per ammaestrarsi, 
nel maneggio deli* armi. 

(o) Signore irlàn&sste-, diVerso- dabprfdro. 
jU ^gsena« -.uj . • . ; 
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Fosco (Tairta. Cacullin , rispose ^ 

Lo divida per me; trono è ’l suo petto 
Di giustizia j tu parti . Andai ; la* greggia 
Divisi : un toro rimaneva , un toro 
Bianco di neve ; al buon Gairba il diedi;- 
Deugala n’avvampò-: venne all’amante; 
Perda, dia»’ ella , Gucullin m’offende; 

Fammi- udir di sua morte ,,o sul mio corpo 
Scorrerà il Luba : la mia- pallid’ ombra 
Staratti intorno , e del tnio orgoglio offeso 
Piangerà la- ferita : o spargi il sangue* 

Di Gucullino , o mi trapassa il petto. 

Oimè , disse il gar^n-, Deugala , e cornei 
v-Io svenare Gc^ullino*P égli è l’amica 
De’ miei'lpensicr segreti , e contro ad esso 
Solleverò la spada? Ella tre giorni- ’ 

Pianse nel quarto di cesse- al suo pianfa 
L’ÌDfelìOé-*garzon Deagaia-, ei‘ disse, 

Tu ’l ^ùoi , combat érò : ma potess’io 
Cader sotto il suo brando i Io dovrei dunque- 
Errar stri colle , e rimirar la tomba 
Di' Gàbullin-?- T^oi pressò à- Muri insièmé- 
Pugnammo : s’ impacciavano 1’ un l’ altro 
Ad arte ^ brandi nostri:, il fatai colpo 
Sfuggendo , sdrucciolavano- eugìi' elmii/ 
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StrìsciaTtno sa ,i scudi Eragli spanto» 
Peonia tua.: con.un. somsp amaro j 
PSedesi a rampognarlo : o giovine.tto 
Debole ò ’l braccio tao ; non è pel brando 
Questa tenera età i garzone imbelle, . 
Cedi al figlio di 3emo ; egli, pareggio^ 

Lo scoglio di MsJmor ,,.CSorsegli .allf pcclfioi 
Lagrima di vergogna (p) j a meaSViVP^MOj ^ 

£ parlò balbettando : ilea il;^tno. joudo^^-^;:; 
Alzalo , GuoaUinor, e ti. difendi .x „ .. j m 
D al braccio dell' amico : ho grave o negra* 
L'anima, di >dolor..,chè .xipc.idec;.deggiO'i jii. 
fi maggior /iegli • ornici . e . degli eroi.,.,, :0 
Trasji. a qc|ei, détti ^elitojsospir, ,^ual aroflto 
Da fessa :rupej #ollevéi del beando.:,- 
L'acato filo: ahi lasso ! dg4)Cadoo.o7',i:\a 
Cadde, il 3ol della ..pugna , il ca^, -il pfiffiO 
Tra' fidi; amici, so^%gorajta ,.4mhcllo ■ « * ‘ . i 
É la mia man , dacché 1' amico, uccisi* ,, 

, Figlio del carro,, dolproga istosia^ i-.l , 
Carilo ripigliò;, narrasti : jor ..questa > 7 > 1 

Mi rimanda, alla, manta un .fatto IlmtiCò.,i.I 



(p) L' originale. > staisi la tiagràma soli* 

V ocobio di gioventù. , 
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Gite darti confqr.to»:,X^ intesi 

Membrar Gq^allp l’iamata uccise: 

Par jiempre accompagnò, i^ittoria e<fama 
La sua' spqda e,jiysupi passi . Era Comallo 
Un figlio d’ Albion , di cento colli 
Alto signor : ,di^ palile rivi e mille j 

I suoi cef:v;v beveano , p mille scogli 
Rispondeano al latrar de’ veltri suoi. 

Era soavità di giovinezza < 

L’amabile, (suo ‘.volto ; era il suo braccio 
Morte d’ eroi , De’ suoi, pensier l’ obbietto " 
Uno era C; bello, la gentil Calvina, 

La figlia di Golonco ella sembrava 
Sol tra* le donne , e liscia ala di corvo 
La sua clùoma vincea ; sagaci in caccia 
Erano incanì: suoi , fischiava al vento 
La corda del suo arco . 1 lor soavi 
Sguardi jd’. amor si riscontràr sovente: 

Uno alia caccia era il lor corso , e dolci 
Le lor segrete paro lette e care. 

Ma per la bella si struggea d’ amore 

II fier Cormante . il tenebroso duce 

t 

(,q) Guerriero scozzese. Non bisogna con- 
fonderlo con un altro Coniai » padre di 
Eingal. 
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I)’ Arren (i‘)r'neD»Botà'.}‘<!i''CòiÀ&l' netf$ÌQl <''3 
Egli tuttor della 'd^z^llà 
Sollecito esplorava .' XJà' di- àtStffeHS/'- I 
Ornavano da caccia y e avca la neblfta^ - i 
Tolti alla vièta ‘lor gli' altri compa^iif4 * *• ^ 
Si riscootrarò i dtiè' teqeti attianti^jri'^^ o.'I 
Alla grotta db*R6bnà . I^i < 2 omalld‘ 1 («)“’“'' I 
Facea spesso ‘sóggiotnò-j'iv^ dèUddctt^'f' 1' * ^ 
Fendean disposti i bellicosi- ai^^^'' 

Ce»to scudi di'buojo , é- cento^éltoettì'"^' 

Di risonante* acciar . Qni dentro y'ei dìèley:- 
Riposati , amor mio , riposa /-ó^ lòcO ^ ' 

Dello speco- di Renna: un cervo 'appare 
Su la vetta di Mora (t) ; io là*raeàivoid/ 
Ma tosto tornerò . Cornai-^ rispose>^^ 

Temo Gormante j il mio nemico pegli^tlAl*- 
In questa grotta : io poserò- fra- F artoij-^* 

- 

(r) Contrada- appartenente* a Mor.ven»* i f 
(i) Guerriero scozzese , la di cui ^^ortor 
e riferita nel 9 frammento, di poesia an- 
t-Ica pubblicato* nel' 17Ò1 dallo stesso var- 
iente Tradottore Inglese* : >il li 

(t) Monte della Scoeia, Erane un altro- 
di simil nome in Irlanda , di oui si fa, 
aaenzione nel' Canto I* , e in alt>i'- Inogbii 
ii) questo poema. 
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JETa £k fòsfori amoÌT' mio • Volo Teroe 
Verso il cer?o> di Mbra/Allor 'la bell» 

Volle far prova Consigliatamente 
. Dell' amor del suo caro : il bianco lato- ' 

Ella coperse di guerriere spoglie,^ 

£ della grotta- usci (v)*. Cornai 1* adocebia^' 
Credei» A: suo 'nemico^ ; ib cor gU bya^:.j 'i 
Iscolorossi , intenebrossi ; incocca 
L'arco ; vola lo stral’; cade Galvin» 

Nel sangue suo . Quei furibondo , ansante 
Vola all’antro e la chiama : alcun non s’odé,;; 
Muta è la rupe . 0 dolce amor^ rispondi^ 
Dove se’ tu ? Torna all’ estinto , e vede 
11 cor di quella palpitar nel sangue 
Dentro il' suo dardo . O mia Galvina, oli vistai* 
Gr se’ tu quella ? e le cadéo sul petto (i 5}.. 

Vennero i cacciatori , e ritrovato 
La sventurata coppia . Il duce ancora* ■ 

Errò sul colle ; ma srdingbi e muti 
Erano i passi suoi presso l’ oscura 
Magion dell’ amor suo . Sceser le navi^ 
Dell’oeeàno (ity.; egli pugnò ; fuggirò 

(v) Fora* per fargli una dolce sorpresa?' 
tr piuttosto per un prinéipio di gelosia ?* 

(x) Cioè.* vennero i'Danssiper-far un? ni-- 
Tasione nella Scozia* 
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Dal suo braodo l'stranier : cercò la sxlorte^ 
Ma chi darla poteagli ? a terra irato 
Scagliò Io scudo ; una Tolante freccia 
Riscontrò alfine il maschio petto. £i dorme (y) 
Con ramata Calfina in riva al mare; 

£ fendendo il nocchier le nordiche onde^ 
Scorge It verdi tombe ^ e ne sospira. 



(y) £* nel sepolcro. 
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OSSERVAZIONI. 


CANTO II. 

(.)Dopo la. precedei! te descrizìoBe questa 
domanda a dir vero sembra alquanto stra- 
na . Viene alla mente la risposta di colui 
ad uno che gli domandava per<^hè piangesse: 
Mirum quia cantem : condemnittJis snm. 

(a) Ottimamente il poeta scelse fra tutti 
il personaggio di Connal , per fargli compa- 
rire questa visione . 11 suo carattere sedato 
lo rendeva più atto a prestarle fede , ad 
inspirarla agli altri , e a dar autorità al con- 
«g lioL deir ombra. 

(3) Come riluce questo tratto di spirito 
in mezzo alle tenebre di queste supersti- 
zioni ! Lo spirito può trovarsi unito all’igno- 
raoza , come la dottrina alta stupidità . Il 
sentimento di Cuculliuo fa onore alla sve- 
gliatezza del poeta , e mostra , che la eua 
mente era anco in questo superioré al su5 
secolo . Del resto , le parti di questo dia- 
logo sono ergegiamente distribuite , e con- 
vengono perfettamente ai caratteri . Con- 
Dal teme : il timore è padre dei fantasmi , e 
dispone «alla credulità . Cucullino non sente 
che il suoMoismo^cd è psssionatìssimo per 
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gloria . 'Qùe^o carat{éV% non a’ accorda 
«nolto con Ja superstizione. 

(4) Non è proprio che dei gran maestri 
il far sentir della differenza nei caratteri 
«imili . Sembra che 1* eroismo di Gucullino 
«ia spinto al più. alto segno : pur Ossian^ 
«enza pregiudicare a questo eroe , trova il 
modo di farci concepir nel suo Fin gal •qual- 
che cosa ancor di più grande . Gucullino 
non pnò risolversi a fuggire : ma perchè? 
■perchè ha vergogna di Fingai . Sembra che 
questi sia l' idea archetipa della perfezione 
eroica . Gucullino riguardo ad esso ha quel- 
la inferiorità, che ha un particolare rispetto 
al ano universale , una perfetta copia ris- 
petto al suo modelle. 

(5) Non si farà oertamente ad Ossian il 
rimprovero , che Omero fa a se stesso , che i 
suoi eroi garriscono, e si svillaneggiano come ' 
femminelle ; nel che > certamente egli si fa 
giustizia , ed ha più buona fede de’ suoi di- 
Icnsori. Le risposte <legli eroi di Ossian sono 
brevi , gravide di senso , e piene tli dignità. 

(6) L’ azione di un poema è tanto più no- 
bile ed interessante , quanto meno ella si 
riferisce jill* interesse personale dell* eroe* 
Abbiamo po<Ai poeti <^ici d’una tal nobiltà. 
Enea vuol fondare un impero negli stati 
altrui con dritti molto equivoci* Achille non 
pensa che a soddisfar ciecamente una pri- 
vata vencUtU* Il poema di Ossian anche in 



tpfesta . piaf fe ■ è otio Je’ pm perfetti. CucuK- 
lino espone la vita per il suo pupillo , Fin*- 
gal per l’alleato e per l’amico. 

(7.) La condotta reciproca di questi due 
eroi ha qualche cosa d’ ammirabile. Gonnal 
consiglia costantemente la pace. Gucullino 
vuol sempre la guerra . Gontuttociò questi 
è sempre pieno di rispetto e di fiducia nel- 
1* amicone quegli sempre senza mai smen- 
tire i suoi sentimenti lo assiste con fedeltà 
e con zelo. Questa è una vera scuola di po- 
litezza^ e di virtù. Qual delicatezza di spi- 
rito non dovea -esser quella di Ossian per 
osservare in un secolo barbaro questi esatti 
e gentili riguardi , che sembrano il frutto 
della più colta e più raffinata società ? 

(8) Quanto è mai nobile questa indigna- 
zione ? E come cresce per gradi proporzio- 
natamente ! Gomincia da un dolco e rispet- 
toso rimprovero a Gonnal^ s’accende al con- 
fronto della morte minacciata dall’ ombra , 
e del disonore ; e termina con una esorta- 
zione ai soldati piena di fuoco e di forza. 

(9) j> Virgilio oi lascia lettori , Omero ci^ 
,, fa spettatori “ , dice il Pope. Questo ri- 
flesso può applicarsi con più ragione ad 
Ossian. Omero racconta , e particolareggia. 
Ossian è presente all’ azione , e ne risente 
tutti gli affetti. I varj slanci del suo cuore 
espressi nel suo stile patetico rimbalzane 
fopra il nostro* La narrazioo|e di Omero >è 
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troppo distesà per poterci fiire'iJltitódH^.^ la 
Ornerò si ascolta , in Ossian si' sente. '- ■ -ul 
(ro^ II tradattore inglese cita qui an ldo^ 
go di' Virgilio nel -la delP Eneide w: >701. 
Quantas Athos, ^aut fuantus Er^x -, aut 
ipse coritscis ‘ 

Cum fremii ilicihus quantus, gaudetque nivali 
Vertice se attollens pater Apenninus ad auras. 
Ma non mi sembra che questi due luo- 
ghi abbiano piena rassomiglianza . Ossiaa 
intende' di rappresentare ‘la resistensa di 
CucullinOji e lo schermo eh’ ei prèsta a* snoi J 
Virgilio non rappresenta, che il rimbombo 
dell’ armi , e la grandezza d’ Enea . Perciò' 
la comparazione di Ossian è perfettamente 
appropriata al suo oggetto ; laddove l’ imma- 
gine di Virgilio sembra eccessiva , e poca 
confacente al suo personaggio. SI fatte com- 
parazionimoa si adattano bene, se non se ad 
uomini feroci , e d’una statura gigantesca. 

' (il) Non è da tutti il produrre sulla scena 
il suo eroe a tempo. Se Fingai fosse giunta 
prima , il suo arrivo non avrebbe fatta un* 
impressione cosi gagliarda. Lo stile tronca 
ed esultante del nunzio mostra 1* importan- 
za della sua venuta . Pure Fiogai non ^ 
ancor giunto , ma solo annunziato . Il poeta 
lo riserba per un colpo di maggior efficacia. 

(in) 11 rimproverarsi le colpe involonta- 
rie è l’ultima dilicatezza della virtù. 

(i 3 ) Questa istoria è d’ un genere diversa 
dall’ altre , ed interessa in tm modo parti- 
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colare. Ella presenta, un eccellente con* 
trasto fra l’ amore e P amicizia . Il carat- 
tere di Perda è veramente tragico . Egli è 
virtaoso , ma debole j e resta vittima della 
Bua debolezza . 11 Jettore lo condanna e lo 
compiange. 

(i4) In Deagaia è rappresentato vivissi- 
znamente il modello d*una donna superba 
imperiosa ed artificiosa » che si abusa della 
debolezza del suo amante ^ e lo conduce 
ad un delitto per un suo vano puntiglio-.' 
Questa parte è maneggiata con uu’eccel-. 
lenza che sorprende . Osservisi il tuono bru- 
sco e tronco con cui parla allo sposo ; la 
precisione , l’ imperiosità colP amante . M’of^ 
lèse , si uccida. - È amico. - £ che perciò?^ 
io lo voglio . Poi si viene alla malia' delle 
lagrime : per ultimo si punge P amante nella 
parte più deUcata per un eroe, cioè nel- 
r onore . Quante Deùgale pronto a rovinar 
gli amanti per una spilla , non che per un 
torof Giovani Perda , specchiatevi. 

(i3)>^elP estremo delle passioni il poeta 
Uon meSe per lo più che due o tre parole 
in bocca de* suoi personaggi ; e molte volte 
égli esprime l’affetto con un silenzio più 
eloipsente d*ogni discorso . Questo è il velo 
di Timai^^ eid volto d* Agamennone > nel 
sacrifizie d* Ifigenia«^: 

. Curae lepeSrioqMtuntur , itig$nte$ stupent* 
Qjmoi» 2\vn. vi, ax 
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ARGOMENTO, . 




'ueuUinój essendosi molto compiaciuto déll& 
Moria di Carilo , insiste perchè canti più a 
lun^o . Il Bardo riferisce le azioni di Fin^ 
gal in Loelinf e la morte di Aganadecay la 
iella sorella di Svarano . Sopraggiunge CaX' 
mar y ed espone loro U disegno di Svarano 
di sorprender il rimanente dell* esercito ir» 
landese . Propone di resistere egli solo a tut- 
te le forze del nemico in un angusto pas» 
eaggio , finche l* armata irlandese pòssa riti- 
rarsi in buon* ordine. Cucullino , ammirando 
Za coraggiosa proposizione di Calmar, risolva 

(a) Qontinna la seconda notte. Gnoulli* 
na » Gennai, e Carilo tono tnttaTÌa nel 
.£0 deieritto nel canto prece4entet 
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aecómpttgnarìo i 'è comanda a Carilo dk 
scortar altrove que*pochl Irlandesi , che rìmc^ 
nevano . Venuta la mattina , Calmar muore 
delle sue ferite ^ e, comparendo i navigli d^Ca» 
tedonj , Svarano tralascia inseguire gl* 
ìandesi , e torna addietro per opporsi alle 
sbarco di Fingai. CucuUino , vergognandosi 
>di comparire innanzi a Fingai dopo la sutb 
sconfitta, si ritira nella grotta di Tura, Firy 
^al attacca la zitffa col nemico-, e lo mette 
in fuga . Ma la notte , che sopravviene , fa, 
thè da vittoria non sia compiuta. Il re ^ che 
aveva osservato il valore e *l ‘Coraggio d* O- 
scar 'SUO nipote, gli dà alcuni ammaestrai 
menti per ben condursi in pace ed in gver* 
ra , Storia di Fainasollis figlia del re di Cra* 
ce , cui Fingai aveva preso a proteggere nrf» 
4a sua gioventù , Fillano ed Oscar sono *«- 
viati ad osservar , durante la notte , i movi* 
menti dei nemici . Cauto figliuolo di Momi 
domanda il comando dell* armata nella Sù", 
Sdente battaglia ; c Fingai glielo atcordà-» 
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Ooavi note , clilettose istorie; 

Kaddolcitrici de’ leggiadri corii. 

Soggiunse Guculliu . Tal molce il colle 
Rugiada del raattin placida e fresca. 

Quando il sogguarda temperato il sole; 

E. la faccia del li^o è pura e piana. 

Segui Carilo , segui : ancor satollo 
Non è/1 mio cor . La bella voce sciogli; 
Dinne il «auto di Tura , il canto eletto. 

Che solcasi cantar nelle mie sale, 

. Quando Fingallo, il gran signor dei brandi; 

V’ era presente , e s* allegrava udendo 
0 le sue proprie o le paterno^ imprese. 

Fingallo (i),uom di battaglia(in cotal guisa 
Carilo incominciò } prevenne gli anni 
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ta gloria tua . Nel tuo furor consunta 
Restò Loclin , che la tua fresca guancia 
ayea di beltà con le donzelle. 

Esse amorosamente alla borita 
Vezzosa faccia sorridean j ma morte 
Stava nella sua destra . Avea 4a possa 
Della corsia del Lora ; i suoi seguaci 
Fremeangli addietro ^ come mille rivi (bj. 
Essi il Re di Loclin , T altero Starno (c) 
Presero in guerra , c*l ncondusser poi 
Alle sue navi : ma d* orgoglio e dMra 
Rigonfìossegli il core , c nel suo spirto 
Pian tossi' oscura del garzon la morte (d) : 
Perchè non altri , che Fingallo , avea . 
Vinta di Starno T ìndomabil possa. 


y 



\ 


(b) Questa maniera è frecfuente' nella 
poesia ebraica. „ Sonabunt fluctns eoram 
,, quasi aqoae multae Ger, o. il. i6. 

,, Sonabit super eum sìcut sonitas maris‘S • 

Is. c, 6 V. òo, ‘ ' 

(c) Starno era padre di Svaran , e d» • 
Aganadoca. Vedi V atroce carattere di CO- ' 
stai nel poema intitolato 'Callida. ^ 

(d) Nell’ originale i j> * '»® osciwò 
nell' alma la morte del giovinetto f*» 


k 
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Stava in Loclìn costai Jenfro fa safa 
Delle' suo conche^ e a se cliiamò JinansT 
S canuto Snivan (e) , Snivan , cHe spesso 


(«) Questo Univano doveva essere ano dò* 
gli Scaldi, danesi , ordine similiasimo 
quello dei Bardi scozzesi. Non sarà discaro* 
agli, amatori della poesia >. che io ponga, 
qui sotto uno squarcio* del' 8ig. Mallet , il' 
quale fa vedére in- qaal- venerazione fosse* 
quest'arte appresso le nazioni credute bar- 
bare , ed insensibili a queste delizie di 
spirita. ,t La storia della poesia non pud* 
,, citare alcun paese., che le- sia- stato pià. 
,, favorevole della Scandinavia , nè alcun 
,, secolo più glorioso, f monumenti storici 
„ del Nord sono pieni dì tvstinroniane» 
,, d*onori^resi loro dai popoli, e dai re». 
„ t re della Danimarca , Svezia , Norve- 
già andavano sempre aocompagnati da* 
y,,uno o più Scaldi. Araldo da* bei capelli 
,,.nei conviti dava loro il primo posto tra. 
»» offiztali della corte-. Molti principi 
e in. guerra e in pace confidavano loro 
>» gli affi zi i più importanti. Non si fa- 
. cev.a alcuna spe,*Hzione militare , senza 
«,.cbe-vi fossero presenti. Aquino conte 
,, di Norvegia ne-condusse seoo cinque in. 

una famosa, battaglia ove ciascheduno 
,, cantò , un inno per infiammar il oorag- 
^ gio de' soldati. Le loro poesie erano ri— 
compensate coi più. magnifici doni* Xlii 
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6knUra; intorno. «I circolo di Loda.(f)y . 
Quando la pugna nel campo dei forti 
Volgeasi , e a’ canti suoi porgeva ascolto 
La Pietra del poter (g),. Snivan canuto, 

» 

rispetto., che ti avea pe» essi , giunger^ 
„ a segno di rimetter loro la pena di' 
„ qualche delitto-, a condizione, che do- 
„ mandassero, la loro, grazia in. versi ; ed. 
,, esiste ancora 1* ode , colia quale un ce* 
,, lebre poeta , chiamato Egil , si riscattò ' 
,, da un omicidio. Finalmente i principi 
p, e i, re si. applicarano seriamente a que**' 
„ st’ arte, come Ronraldo conte delle Or-‘ 
5 , cadi , Regner Lodbrog re di- Danimarca, 
,, ed altri. Un principe spesse* volte non.. 
,, esponea la sua yita,se>non per e-sser lo-*. 
P, dato dal sno Scaldo , rimuneratore del 
P, suo vaTore. Gli Soaldi cantavano poscia 
P, is loro versi nei conviti solenni , e nnll®- 
,, grandi, assemblee al suono del flauto e 
5 , deriinto.“ Intr. alla Stor. di D.inim..' 

(f) Questo pa-sso allude certamente alla 
religione di Loclin. Il circolo di. Loda *f' 
dovrebbe essere <juel_ doppio recinto di. 
pietre , con coi gli Soandinavi , come rap- 
porta il Sig. Mallet , circondavano l’altare 
dal loro Idolo , e là collinA. sopra, di cui 
era collocate, 

<g) ,, La pietra dol potere ,, è 1’ imma- 
gine del dio Odin , o di qualc!>e altra, 
divinità della Scandìna.via« Vedi il poema, 
di Garritura. 
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Va ^ disse Starno ^ alle dal mar eerchiaCé 
Arvenie rocce ; ed al possente e bello 
He del deserto (h) tu dirai, eh* io gli offro 
La figlia mia , la più gentil donzella, 

Ch* alzi petto di neve ; essa ha le braccia 
Candide al par della marina spuma ; 

Dolce e 'nobile il cor . Venga Fingallo, 
Venga co* suoi più forti alla vezzosa 
Vergine figlia (i) di segreta stanza. 

Alle colline d’Albion ventose 
Venne Snìvano,e*l ben chiomato Eroe ' 
Seco n* andò : dinanzi a lui volava 
L* infiammato suo cor , mentr* ei 1* azzurre 
Kordich* onde fendea . Ben venga a noi. 
Starno gridò j ben venga il valoroso 
Re di Morven scoscesa ; e voi ben giunti . 
Siate pur , suoi guerrieri , illustri figli 
Dell’isola solìnga ; in foste e canti 
Vi starete tre giorni (k) , e tre le belve 

(h) Fingai. 

<!) Abitatrice. 

(k) Sembra , ebe le nazioni antiche siansi 
accordate nell’ aver una particolar venera- 
Siene 'per il numero tre. Gli Scandinavi 
lo riguardavano come un numeru «acro , • ‘ 
partioolarmente grato agli Dei. Una simile 
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Seguirete alla caccia j affia. cbe. possa 
Ciunger la vostra fama alla donzella 
Della segreta stanza abitatrice. 

Si fintamente favellò l’altero 
He della neve (1) > e meditava intanto * . 
Di trarli à morte . Nella sala ei sparse 
La festa delle conche : avea sospetto 
Fingài di frode , ed avvedutamente 
L’arme ritenne j si sguardàr l’un l’altro 

opinione doveano aver gli Scozzesi , 
sian ne fa uso non solo nelle cose solenni 
o di costarne come in questo luogo, ma' 
anche nelle più accidentali , e che non di- 
pendono che dalla elezione , in cui per 
conseguenza la determinazione costante di 
questo numero non sembra che possa aver 
luogo. Tre giorni sta prigione un guerrie- 
ro , nel quarto vien liberato i tre giorni 
una donna piange , nei quarto ottiene il 
suo intento ; tré giorni un’ altra raffrena 
il suo amore, nel quarto vi si abbandona. ^ 
Questo sarebbe un bel soggetto per qual- 
che pittagorico. lo mi contenterò di ag- 
giunger quest’ osservazione all’ altre del 
Matanasio a quelle parole della sua celebre 
canzone : ,, Trois fois frappa 

(l) Starno è qui poeticamente chiamato 
re della neve , dalla gran quantità 
cKe ne cade ne’ suoi dominj. 
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Pàllidi in- volto 1 figli della morto 
E taciti svaoir . S’ alzan le voci 
Della vivace gioja : arpe tremanti 
Mandan dolce armonia 3 cantano i vati ^ 
Scontri di pugna , o tenerelli petti ' . < 

Palpitanti d* amor. . Stava .tra questi. ^ . 

11 cantor di Fingallo , Ullin (n)', la dolóc . , 
Voce di Gona.Ei celèbrò la bella . 

Vergine della neve (o),, e-’l nato al carro- 
Signor di Selma : la donzella intese 
li' àmabil' canto , e abbandonò la stanza-. 
Segreto testimon de* suoi sospiri (p), . 

Uscì di tutta sua bellezza adorna^; 

Quasi luna da nube in Oriente^ 

Le leggiadrie cingevaiHa e le grazie,. 


(m) Cioè i sicari appostati da Starno per 

«eoider Ftngal. In altro sonao Dav-idda è- 
«hiamato dà Sanile ntortir-» nel li b. 

dei re c. so, vale a.; dire , persona- de-, 
atinata alla morte. . 

(n) Q’aeito i il f ritoo di 

gii j e4' il' tuo araldo nello tattag^lio-» Ne » 
Tien fatta- spesso onorevol- menaione in. 

queste poesie. 

(o) Ciiè del paese nevoso.^ 

(p) Nell’ originale ; », lasciò- la Sàia. 

»» suo segreto sospiro*';. 
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CTotue fasfcia dì luce : i' passi' suòi' 
lUovean soavi , misurati , e lenti. 

Come armoniche note (q)J. Il garzon vidè>- 
Videlo , e n* arse . 0 benedetto raggio. 

Disse tVa sè . Già' del* suo- core egli er a 
Il nascente sospiro , e a lur di furto 
Spesso Tolgeasi iì desioso sguardb. 

Tutto raggiante il terzo di rifulse- ^ 

Sul bosco delle Belve . Usci Fingallo 
Signor dei scudi, e^l tenebroso Starno.’ 

Del giovin prode rosseggiò la lancia 
Nel sangue di Gòrmallò (r) . Era già’I sole* 
A mezzo il corso suo , quando la bella 
Figlia di Starno al bel Fingai sen venne- • 
Gon amorosa voce , e coi begli' occhi- 
in lagrime girantisi e tremanti; 

E’ si parlò : Fingallo , ah non fidarti' 

Del cor di Starno ; egli nel bosco agnati' 


De parole dèlForìginale sono queste^' 
,, i suoi passi erano simili alla musica deL 
canti **, Il traduttore ae ha sviluppate 
le idee , che forse non tutti avrebbero co- 
sì ag.evoltnente distìnte nell’ espressione' 
xiitretta « precisa di Ossian. 

Cioè , nel sangue delle fiere dermeu-r 
Gormal. 



B3ù 

Pose contro di fe ^ guardati , o caro^ 
l^al bosco della morte : ad ayTisarti 
Spronami amor : tu , generoso eroe, 

Ham menta Àganadeca , e mi difendi 
Dallo sdegno del padre . Il giovinetto 
L’ udì tranquillo , ed awxossi al bosco 
Spregìantemente : i suoi guerrier possenti 
StavangU a banco . Di sua man cadevo 
1 figli della morte , e a* loro gridi 
G or mallo rimbombò . Rimpetto alPalta 
Reggia di Starno si raccolser tutti 
Gli stanchi cacciatori . 11 Re si stava 
Torbido , in sè romito ; avea sul ciglio 
Funesta nube , atro vapor negli occhi. 

Olà , gridò P altero , al mio cospetto 
Guidisi Àganadeca ; ella ne venga 
Al re di Selma , al suo leggiadro sposo (a) « 
Già del sangue de’ miei tìnta è la destra 
Del suo diletto (s) ; inefBcaei e vane 
Non fur sue voci : del fedele messaggio 
È giusto il guiderdoni Venne la bella. 

Sciolta il crin , molle il cìglio : il bianco petto 

(■) Gonvien supporre , che Starno fosse 
stato avvertito in qualche modo dell* av* 
viso dato dalla figlia a Fingala 
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Le si gonfiava all* aura de* sospiri^ 

Come spuma del Luba . Il fero padre 
L* afferrò , la trafisse . Ella cadéo, ' 

Come di neve candidetta falda. 

Glie dalle rupi sdrucciolar del Rona 
Talor si scorge , quando il bosco tace, 

£ basso per la valle il suon si sperde. 

Giunse Fingài ; vide la bella ; il guardo 
Vibrò sopra i suoi duci (t) ; e i duci suoi 
L* arme impugnato : sanguinosa e negra 
Pugna mugghiò ; Loclin fu 'spersa o spenta.' 
Pallida allor nella spalmata nave 
La vergine ei racchiuse : in Àrven poi 
Le alzò la tomba ; or freme il mar d* intoma 
All’oscura magion d’Aganadeca (v). - 

Benedetto il suo spirto , e benedetta 
Sii tu , bocca del canto , allor riprese 
Di Semo il figlio . Di Fingài fìi forte 

(l) NelP originale non vi sono eh* que- 
ste parole : ,, adocchiò allora Fingai i va- 
lorosi suoi duci Si sono premesse qneste 
altre , aoeìò non sembrasse , che Fìngal 
fosse già presente a questa tragedia , il che 
non può supporsi. 

(v) Ma che è divenuto di Starno P M* 
intorno a questa storia vedi Poiiervasiom.. 
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Il braccio gloveiril ; forte è 1* antioò. 

Cadrà Loclin sotto l’invitta spada. 

Cadrà di nuovo ; esci da* nembi , o luna: ■ 
Mostra la bella facciale jper T oscura 
Onda notturna le sue vele aspergi • 

Della serena tua candida luce. 

E se forse lassù sopra quel basso 
Nebuloso vapor sospeso alberghi, 

0 qual che tu ti sia , Spirto del cielo 
Cavalcator di turbini e tempeste, 

Ju proteggi l’ eroe , tu le sue navi 
Dagli scogli allontana , e tu lo guida 
Secnro e salvo ai desiosi amici. 

Si parlò Cucullin ; quando ,sul colle 
Sali di Mata il valoroso figlio, 

Calmàr ferito : egli venia dal campo 
Nel sangue suo ; ne sostenea la lancia 

1 vacillanti passi : ha fiacco ib braccio. 

Ma indomabile il cor . Gradito a noi (3) 
Giungi , disse Gonàl , gradito , o forte 
Figlio di Mata. Ond* è, eh* esce il sospiro 

(x) Le parole ,, qual che tu sìa**# ag« 
giunte dal traduttore , indicano 
indeterminata di questo Spirito* vedi 
jut^iojaamento sopra i Galedonì» 
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ì)al péf to di colai ^ che ifl mezzo alP arme 

Mai non temè ? - Nè temerà giammai. 

Sir dell! acuto acciar . Brillami P alma 
Entro i perigli , e mi festeggia il core. 

Son della schiatta dell’ acciaro , a cui 
Nome ignoto è ’l timor . Cormàr fu ’l primo 
Della mia stirpe . Erari suo scherzo e gioco’ 
Flutti e tempeste : il suo leggiero schifo 
Saltellava sulPonde-, e già guizzando 
Su le penne dei 'venti . -Un negro spirto 
Turbò la notte . Il mar gonfiasi , i scogli 
Rugghiano , i venti vorticosi a cerchio 
Strascinano le nubi ; ale di lampi j 

Volan focose . Egli 'smarrissi , a terra ' ‘ 
Ei ricovrò ; ma s’ arrossi ben tosto 
Del ,spo timore ; in mezzo al mar di nuovo 
Scagliasi , il figlio a rintracciar del vento^ 
Tre giovinetti del suo legno han cura, 

E ne reggono il corso . Egli si stava i 
Col brando ignudo : ecco passar P oscuro 
Vapor sospeso j ei Paflerrò pel crine ; 
Rapido ,• e con P acciaro il tenebroso 
Petto gli ricercò : Pjaereo figlio 
Fuggì stridendo , e comparir le stelle. 

Tal fu P ardir de’ mlìe.i ; Calmar somfglia 
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Ài padri tuoi : dall* inalzata spada (4) 

Fu§ge il periglio: chi ha fermézzajha 8ortc(j) 
Ma Toi , progenie delle verdi valli^ 

Dalla del Lena sanguinosa piaggia 
Scostatevi ; adunate i tristi avanzi 
Dei nostri amici , e di Fingallo al brando 
Ad unirvi correte . 11 suono intesi 
Dell’ oste di Loclln , che a noi 8* avanza- 
Partite amici , resterà Galmarre , ' 

Calmar combatterà : bench’ io sia solo^ 

Tal darò suon , come se mille e 'mille 
Fossermi a tergo .Or tu , figlio di Semoj». 
Rammentati Calmar , rammenta il fireddo 
Corpo giacente . Poi eh’ avrà Fingallo (5)< ' 
Guasto il campo nemico, appo una pietra 
Di memoria (z) riponimi , onde il^mio nome 
Passi ai tempi futuri , e ai rallegri 
La madre di Calmàr curva sul sasso 
Della mia fama . Ah no , figlio di Mata, 


(y) ,, Aadentes fèvtuna juvat*‘. ■’ • 

(z) Una pietra in que* rossi , tempi era il 
solo mezzo di conservar in generala la 
memoria d’ nna persona ,• o d’ un avveni- 
xpento notabile. Il canto , e la tradisione 
spiegavano particolarmente i nomi e le cosev. 



Rispose CiiGuIIÌQ , non voMasciarti; 

Io sarò teco : ove più grande e certo 
Rischio s' affaccia , ivi più cor di gioja 
M’ esulta c ferve , e mi s’ addoppia in petto- 
Forte Conallo , e tu Carilo antico^ 

Voi d’ Inisfela i dolorosi figli 
Scorgete altrove ; c quando al fin sia gìnnfcl 
L’aspro conflitto , rintracciate i nostri 
Pallidi corpi : in questo angusto passo. 

Presso di questa pianta, ambedue fermi 
Staremei ad affrontar l’atro torrente" 

Della pugna di mille .0 tu , va , corri. 
Figlio di Fiti , ale di vento impenna. 

Vanne a Fingài ; digli , eh’ Brina è bassaj 
Fa, che s’affretti. Oh venga tosto a noi 
Qual vivo sole , e le tempeste nostre 
Sgombri coi raggi , e rassereni il culle. 

Grigio in Cromia è ’l mattin ; sorgon i figli 
Dall’ oceano ; uscì Calmar fumante 
Di bellicoso ardor ; ma pallida era 
La faccia sua : chinavasi sull’ asta 
De’ padri suoi , sopra quell’asta istessa, • 
Cile dalle sale egli portò di Lara, 

E stava mesta a risguardar la madre. 

Ma or languido , esaugue a poco a poco (6} 
Ossian Tomo /, aa 


Manca , c ca<3e l’ eroe qual lentamente » 
Ca«le sul Cona sbarbicata pianta. 

Solo rimane Cucullin ,qual rupe 
Nell’arenosa valle (a) : il mar coi flutti 
Viensene , e mugge su i petrosi fianchi; 
Stridono i massi , e la scoscesa fronte 
Spruzza e ricopre la canuta spuma. 

Ma già fuor fuor per la marina nebbia 
Veggonsi a comparir le di Fingallo 
Bianco-velate navi ; e maestoso 
S’ avanza il bosco dell’ eccelse antenne. 
Svaran l’adocchia, e di combatter cessa ( 7 ) 
D’ Inisfcla 1 ’ eroe . Qual per le cento 
Isole d’ Inistor s* arretra , e ferve . .. 

Gonfia marea ; si smisurata e vasta ^ 
La possa di Loclin scese a rincontro 
A.ll’alto re dei solitarj colli. 

« ^ V 

(a) Om. c. i 5 v. 699. Ossian è ancora 
pits somigliante a Virgilio. 

Ut palagi fupes magno veniente fragore^ 
Quae sese multis circum latrantibus andis 
Molè tenet ; scopali nequicquam; et apu- 
„ mea* circam 

Saza fremnnt » laterique illisa refundi* 
ff tur alga **. En. 1 . 7 v. .587. 

A 
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Ma lento , a capo cliln , niesto , piangcute^ , 

La lunga lancia traendosi dietro^ 

Gucullin ritirossi , e si nascose 

Dentro il bosco di Cromia y e amaramente 

Pianse gli estinti amici . Kgli temea 

L’ aspetto di Fingài , che tante volte 

Seco già s’ allegrò , quand* ei tornava 

Dal campo della fama. Oh quanti , oh quanti 

Giaccion colà de’ miei possenti eroi (b), ' 

Sostegni d’ loisfela ! essi , che un tempo 

Festosi s’acQogliean nelle mie sale 

Delle mie conche al suon I Non più sul prat0 

Le lor orme vedrò \ non più sul monte 

Udrò r usata voce . Or là prostesi. 

Pallidi , muti in sanguinosi letti ^ >• 

Giacciono i fidi amici . 0 cari spirti 
Dei dianzi estinti , a Cucullin venite; 

Con lui vi state a favellar sul vento. 

Quando 1’ albero piegasi e bisbiglia 
Su la grotta di Tura : ivi solingo 
Giacerò sconosciuto ; alcun cantore 
Non membrerà ’l mio nome ; alcuna pietra' 

A me non s’ ergerà . Bragela , addio: 

(i) Parole di Gucallino» 
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Già più non son ; già la mia fama è spenCa 
Piaogimi cogli estinti ; addio , Bragela. 

Si parlò sospirando ^ e si nascose. 

Ove la selva è più selvaggia e cupa. 

Ma d^ altra parte maestosamente (8) 

Passa Fingài nella sua nave , e stende 
La luminosa lancia : orrido intorno 
Folgoreggia 1* acciar , qual verdeggiante 
Vapor di morte , che talor si posa 
Su i campi di Malmór; scura è nel cielo 
La larga luna , il peregrin soletto. 

Terminato è ’l conflitto ; io veggo il sangué 
Le* nostri amici, il Re gridò ^ le quercìé 
Gemon di Cromia , e siede orror sul Lena; 
Colà cadéi^ i cacciatori : il figlio 
Li Semo non è più . Rino (c) /Pillano, 
Liletti figli , or via , suonate il corno 
Leila battaglia di Fingài ; salite' 

Quel colle in su la spiaggia , e dalla tomba 
Lei buon Landergo (d) il fier nemico in campo 


(o) Rino era il minore dei figli di Fixt- 
gal. 0>iian » Pillano , Fergasto erano gli 
altri, 

(d) Guerriero irlandese , di «ni li ha 1% 
Storia nel eanto fi. 
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Sfi<]aie alla tenzon . La vostra voce 

4 

Quella del padre nel tonar pareggi, 

Allor che nella pugna entra spirante 
Baldanza di valor : qni fermo attendo 
Questo possente uom tenebroso 3 attendo 
Con piè fermo Svarano . E venga el pure 
Con tutti i suoi j che non conoscon tema 
Gli amici degli estinti . II gentil Rino 
Volò qual lampo ; il brun Filano il segue 
Fari ad ombra autunnal . Scorre sul Lena 

4 * 

La voce loro : odon del mare i hgli 
il roco suon del bellicoso corno, 

JDel corno di Fingallo ; e piomban forti. 
Grossi , mugghianti , qual riflusso oscuro 
Del sonante oceàn , quando ritorna 
Dal regno della neve : alla lor testa 
Scorgesi il re superbo ; ha tetro aspetto 
D’ira avvampante , occhi rotanti in fiamma! 

Lo rimirò Fingallo , e rainmentossi (9} 

D* Aganadeca sua ; perchè Svarano 
Con giovenili lagrime avea pianto (io) 

La gentil suora dal bel sen di neve. 

Riandò Ullino dai canti , e alla sua festa 
Cortesemente l’invitò; che dolce 
Del nobile Fingài ricorse all’alma 
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Del suo prtiniero amor la rimembransar 
Venne P antico Ullin di Starno al lìglioj 
E si parlò : tu , che da lungi alberghi^ 

Cinto dall*onde tue , come uno scoglio. 

Vieni alla regia festa , e ’l di tranquillo 
.Passa ; doman caìnbatterem , domani 
Spezzeremo gli scudi . Oggi , rispose, 

Spezzinsi por ; starò domani io festa; 

Domani , si , che iìa Fingài sotterra. 

£ ben , spezzinsi tosto (e) , e poi festeggi 
Doman , se può , con un sorriso amaro • - 
L’ alto Fingài riprese. Ossian , tu statti 
Da presso al braccio mio , tu, Gaulo, inalza (f) 
Il terribile acciar , piega Fergusto 
L’incurvato tuo tasso , e tu Pillano 
La tua lancia palleggia ; alzate i scudi, 

Qual tenebrosa luna , e ciascun’ asta 

Sia meteora mortai : me me seguite ’ * 

Per lo sentìer della mìa fama , e siéno 


(e) S’intenda» che Ullino avea riporta- 
ta a Fingai la ri»po»ta di Svarano, Non 
v’ è poeta più rapido , nè più parco di 
parole di Ossian. 

(f) Ganlo era figlio di Morni , ed uno 
de* più gran guerrieri di Fiiigal. 
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Le rostre r^estre ad emularmi intese. 

Cento nembi aggruppati , o cento irate (g) 
Onde sul lido,o cento venti in bosco^ 

O cento in cento colli opposti rivi. 

Forse con tale o con minor fracasso, * ’ 
Strage , furia , terror s’ urtati 1’ un 1* altro 
Di quel , con cui le poderose armate • 

Vannosi ad incontrar nell* echeggiante 
Piaggia del Lena : spargesi su i monti 
Alto infinito gemito confuso, *■ 

Pari a notturno tuon , quando una nube 
Spezzasi in Gona ; e mille ombre ad un tempo 
IVIandan nel vuoto vento orrido strido. 

Spinsesi innanzi in la sua possa invitta 
L* alto Fingài , terribile a mirarsi. 

Come lo spirto di Tremmor (h) , qualora 
Vien sopra un nembo a contemplar i figli * 
Della possanza sua j crollan le querce 
Al suon delle sue penne , e innanzi ad esso 
S* atterrano le rupi (i) . Atra , sanguigna 



f&) V, Illad. c. i5 vs da* 

(h) Bisavolo di Fingai. 

(i) Questa immagine ricorda la frase- 
scritturale ,, montes fluxerant a facie Da» 
,, mini *». Giad. o. 5 v. 5. 


N 
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Era la man del padre mio rotando 
U balenante acciar ; struggeasi il carneo 
Kel suo corso guerrier. Rino avanzossi 
Qual colonna di fuoco : è scuro e torvo 
Di Gaulo il ciglio ; rapido Fergusto 
Corre con piè di vento ; erra Pillano^ 

Come nebbia del colle. Io stesso , io stesso 
Piombai qual masso : alle -paterne imprese 
Hi sfavillava il cor ; molte le morti 
Fur del mio braccio , nò di grata luce 
Splendea la spada di Loclìn sul ciglio. 

Ah, non avea cosi canuti i crini (|i) 
Ossian allor , nè in tenebre sepolti 
Eran quest’ occhi , nè tremante e fiacca 
L’antica man, nè ’l piè debole al corso! 

Chi del popol le morti , o chi le gesta 
Può ridir degli eroi quando Fingallo 
Hella sua ardente struggitrice fiamma 
Divorava Loclin (k) ? Di colle in colle 
Gemiti sopra gemiti s’ affollano 
Di morti e di spiranti , infin che scese 
La nette , e tutto iu tenebre ravvelse (in). 

(k) „ Miaisti iram tuain, qii&« devoravit 
^ eos aicut atipulam Esodo c, i 5 .v. 17. 


Smarriti , spauriti , sbalorditi^ 

Come greggia di cervi , allor sul Lena 
Strinsersi i figli di Loclin : ma noi 
Lietamente sedemmo in riva al vago 
Kuscel di Luba , ad ascoltar le gaje 
Note dell* arpa . Il gran Fingài sedea 
Non lungi dai nemici , e dava orecchio 
Ai versi dei cantor . S* udian nel canto* 
Altamente sonar gli eccelsi nomi 
Di sua stirpe immortale . £i sullo scudò 
Piegava il braccio , e ne bevea tranquillo 
La soave armonia . Stavagli appresso 
Curvo sulla sua lancia il giovinetto, 

11 mio amabile Oscarre (1) . £i meraviglia 
Avea del re di Selma , e i suoi gran fatti 
Scorrean per Palma, e gli scoteano il core (ra). 

Figlio (i3) del fìgliuol mio , disse Fingallo, 
Gnor di gioventù , vidi la luce 
Del tuo brando , la vidi , e mi compiacqui 
Della progenie mia ; segui la fama 
De’ padri tuoi , segui P avite imprese. 

Sii quel , eh’ essi già far , quando vivea 

(l) Figlio di Oiiian. 

(m) L. originale : a le »u© imprese gli 

4 » 81 gonfiavano nell’ anima, ,, 
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L’alto Tremmor primo tra* duci , e quando 
Tritai padre d* eroi (a). Quei da* prin>’ anni 
Pugnar da forti : or son de* vati il canto. 
Valoroso garzon , curva i superbi, 

Ma risparmia gl* imbelli : una corrente 
Di molt* acque sii tu contro i nemici 
Del popol tuo ; ma a chi soccorso implora^ 
Sii dolce placidissimo , qual aura 
Che lusinga 1* erbetta , e la solleva. 

Cosi visse Tremmor, Tràtal fu tale (i4)> 
Tal è Fingallo, Il braccio mio fu sempre 
Schermo degl’ infelici, e dietro al lampo 
Della mia spada essi posàr secati. 

Oscarre , io era giovinetto appunto. 

Qual se* tu ora , quando a me sea venne 
Faioasilla , la vezzosa figlia 
Del re di Graca (o) , vivida , soave 
Luce d* amore : io ritornava allora 
Dalla piaggia di Cona ; avea con meco 
Fochi de* miei. Di bianche vele un legno 


(n) Avolo di Fingai. 

(o) E’ probabile che questa Graca fosse 
una doli’ isole di Setland • Nel sesto canto 
Lavvi nua storia intorno la figlia del so 
di Graca. 
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Da lungi apparve , elle movea sull’ onde. 
Come nebbia sul nembo. Avvicinossi; 

La bella compari. Salia , scendea 
Il bianco petto a scosse di sospiri , 

£ le strisciavan lagrimosc stille 
La vermiglietta guancia. E qual tristezza 
Alberga in si bel son , placido io dissi, 

O figlia di beltà ? poss* io , qual sono, 

Giovine ancor, farmi tuo schermo c scudo 
Donna del mar P non ho invincibil brando. 
Ma cor che non vacilla . A te men volo,. 
Sospirando rispose , o prence eccelso 
Di valorosi, a te men volo,o sire 
Delle conche ospitali , alto sostegno 
Della debile destra . Il re di Craca 
Me vagheggiava , qual vivace raggio 
Della sua stirpe , ed echeggiar sovente 
Le colline di Cromala s’ udirò 

» r 

Ai sospiri d’araor per 1* infelice 
Fainasilla* Il regnator di Sora (p) 

Bella mi vide , e n’ arse : ha spada al fianco. 
Qual folgore del ciel ; ma torvo ha *1 ciglio, 
E tempeste nel cor : da lui men fuggo 

(p) Paese della S oandinavia . 
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Sopra il rotante mar : costui m* insegué# 
Statti dietro al mio scudo (q) , e posa in pacej 
Raggio amoroso ; fuggirà di Sora 
Il fosco re , se di Fingallo il braccio 
Rassomiglia al suo cor : potrei celarti 
In qualche cupa solitaria grotta: 

Ma non fogge Fingallo ove tempesta 
D* aste minaccia ; egli 1* affronta e ride (r) ^ 
Vidi la lagrimetta in su le guancie 
Della beltà : m’ intenerii . Ma tosto^ 

Come da lungi formidabil onda. 

Del tempestoso Borbaro la nave 
Minacciosa appari : dietro alle bianche 
Vele vedi piegar P eccelse antenne; 

Fiedono i Banchi con le bianche spume 
U onde rotanti ; mormora la possa 
Dell’oceàn . Lascia il muggir del mare. 

Io dissi a lui , calpestator dei flutti, 

E Vienne alia mia sala ; essa è l’ albergo 
Degli stranieri . Al fianco mio si stava 
La donzelletta palpitante ; ei P arco 


(q) Ri«punde Fingai. 

(r) Ma egli potea nOn fuggire , « proT*> 
veder meglio alla salyezsa della bella. 
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Scoccò ; quella cacléo » Ben liai 3el paro 
Infallibile destra , e cor villano, 

Dissi ; e pugnammo : senza sangue , e leve 
Kon fu la mortai zuffa : egli pur cadde; 

E noi ponemmo in due tombe di pietra 
Ij’ infelice donzella , e ’l crudo amante (s). 

Tal fai negli anni giovenili : Oscarre, 

Tu la vecchiezza di Fingallo imita (i5). 

Mai non andarne di battaglia in traccia, 

Kè la sfuggir giammai , quando a te viene.' 

Fillano , e Oscarre dalla bruna chioma. 
Figli del corso , or vih pronti volato 
Sopra la piaggia , ed osservate i passi ' 

Dei figli di Loclin ; sento da lungi ' 

Il trepido rumor della lor tema. 

Simile a mar che bolle. Itene , ond’ essi 
Kon possano sottrarsi alla mia spada 
Lungo J’oude del Nord (t) : son bassi i duci 
Della stirpe d’ Erina , e molti eroi 

(s) Su questa storia e sulle moralità che 
seguono , vedi 1’ osservazione. 

(t) Sud , Nord , Est e Ovest nella mico- 
logia dei Celti danesi erano i nomi di 
quattro nani , che sostenevano la volta del 
cielo formata dal cranio del gigante Ymer. 

,, Mallot introd. alla Stor, di Danim 


H -1 
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Giaccion sul letto squallido di morte.' 

'Volaro i due campion , come due nubi^ 
Negri narri dell' ombre , allor che vanno 
Gli aerei figli a spaventar la terra. ■ 

Fecesi innanzi allor Gaulo^ il vivace (i6) 
Figlio di Morni (v) ^ e si piantò qual rupe. 
Splcndea P asta alle stelle : alzò la voce 
Pari al suon di più rivi . 0 generoso 
Delle conche signor , figlio di guerra. 

Fa’, che ’l cantor con P arpa al sonno alletti 
D’ Erina i stanchi figli. £ tu , Fingallo, 
Lascia per poco ornai posar sul fianco 
La tua spada di morte , e alle tue schiere 
Permetti di pugnar : noi qui senz* opra 
Stiamci struggendo inonorati e lentia 
Poiché tu sol , tu spezzator di seudi (17) 

Sei solo , e sol fai tutto , e tutto sei. 

Quando il mattin su i nostri colli albeggia^ 
Statti in disparte , le prodezze osserva 
De’ tuoi guerrieri . Di Loclin la prole 
Provi di Gaulo la tagliente spada; 

Onde me pur cantino i vati , e chiaro 


(▼) Capo d'una tribù, «he per Inn^ tem- 
pe diipntò la preminensa allo stesso Fingala 
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Voli il ibìo nome ancor : tal fu ’l costume 
Della nobil tua stirpe^ e tale il tuo. ’ 

Figlio di Morni j a lui Fingài rispose^ 

Gioisco alla tua gloria : e ben , combatti, 
Prode garzon , ma ti iia sempre a tergo 
La lancia mia per arrecarti aita. 

Quando aia d* uopo . O voi la voce alzate. 
Figli del canto , e ’l placido riposo 
Chiamatemi sul ciglio . Io giacerommi 
Tra i sibili del vento : e , se qui presso 
Aganadeca amabile t’aggiri 
Tra i figli di tua terra , o se t’ assidi 
Sopra un nembo ventoso in fra le folte 
Antenne di Loclin , vicntene , o bella, 
Rallegra i. sonni miei ; vieni, e fa mostra (i8) 
Del tuo soave rilucente aspetto. 

Più d’nna voce e più d’un arpa sciolse 
Armoniose note . Essi cantaro 
, Le gesta di Fingallo , e dell* eccelsa 
Stirpe di Selma ; e nell’ amabil canto 
Tratto tratto s’ udia sonar con lode 
Dell’ or cosi diverso Ossian il nome. 

Ossian dolente ! io già pugnai , già vinai 
Spesso in battaglia : or lagrimoso e cieco, • 
Squallido , inconsolabile passeggio 
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Coi piccioli mortali. Ove , Fingallo/ 

0 padre , ove ae’ tu ? più non ti veggo 
Con r ecelsa tua stirpe ; erran pascendo 
Corvetti e damme in su la verde tomba 
Del regnator di Selma . Oh benedetta 
L’anima tua ^ re delle spade ^altero 
Esempio degli eroi ^ luce di Conai 
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OSSERVAZIONI. 


CANTO III. 




(i) Griudiziosamente , dice il Tradattorei 
Inglese , viene introdotta la storia d’Àgana- ’ 

deca , perchè grand^ uso ne vien fatto nel / 

restante del poema ^ e perchè in gran parte 
ne produce la catastrofe . Gontuttociò par^ « 

mi , che questo episodio avrebbe potuto in- 
serirsi molto più opportunamente sul fine 
del canto dopo la venuta dì Fingai ; e che ' ^ 

sarebbe stato meglio in bocca di Ullino> ^ 

che di Carilo. Ivi il progresso dell’azione» 
e 1* interesse di Fingai lo chiamava natu- 
ralmente , anzi lo rendea necessario : lad- 
dove qui- non sembra che un abbellimento ^ 

senza disegno e senza consegnenza ; e la 
sua singoiar bellezza , perchè non è preci^ 
samente a suo luogo , non fa tutto V effetto 
ch’ella potrebbe. 

(a) La fredda amarezza di queste parole 
è più terribile di qualunque dimostrazion 
di furore. Le passioni determinate prendo» 
no un’aria di sedatezza atroce, che no*j i 

lascia luogo alla speranza. 

Ossian Tomo /. - a3 

a 
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Gonna! *era stato 'vivamente punto «la 
Calmar nel consiglio di guerra. Ma l’animo 
:^ande di Gonnal non se ne rammenta , o 
'«i vendica con un tratto d’ amicìzia e di 
politezza. 

(4) li parlar “per sentenze universali ed 
'estratte è proprio dei filosofi , e degli ozio- 
si ragionatori . Gli uomini rozzi ed appas- 
sionati singolarizzano j e parlano per senti- 
menti. Se questa è la qualità più essenziale 
del vero linguaggio poetico , come vuole ^ 
Vico,Gssian è *1 più gran poeta d’ogn’al-- 
tro. Non ve n’ ha alcuno più ricco di sen- 
timenti, e più scarso di sentenze di lui.' 
La presente è forse l’unica , che s’incoutn - 
in tutte le sue poesie . Del resto , la sen- 
tenza di Calmar sembra assai partieolare ia 
bocca d’un uomo, che per frutto del suo 
coraggio avea riportata una ferita mortale. 
Bisogna che costui non computasse tra i 
pericoli la morte. 

(5) La vittoria di Frngal è dunque certa^ 
H suo valore maggior d’ogn’ altro non am-. 
mette dubbi . Questo sentimento è d’ uà 
gran peso , specialmente in bocca d’un no- 
mo del carattere di Calmar. 

(é) La morte di quest’eroe non corrispon- 
de molto alla nostra aspettazione . Dopo 
l’alta idea, che il poeta ci avea fatta con- 
cepire del suo valore , a’ era in dritto d’at- 
>|endeme dei prodigi , c di esiger da lui usa 
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frenare morte assai maravìglioso e stra- 
ordinario . Non occorreva erger tant’ alto 
questo colosso , s’ egli dovea cadere con si 
-poco strepito. Farmi die qui il gran genio 
di Ossian paghi, come tutti gli altri , il suo 
tributo all’umanità. Avvertasi per altro ^ 
che questa è piuttosto uua mancanza che 
un errore. Non v’è nulla di più naturale, 
quanto che un guerriero muoja dalle sue 
ferite. Ma la nostra immaginazione stende 
le suo pretensioni molto innanzi . Quando 
41 poeta ba cominciato a solleticarla , ella 
si lusinga che il suo diletto debba andar 
sempre crescendo. Il dono del poeta diviea 
dovere. Quanto più ella è soddisfatta, tanto 
pretende di più ; e s’ egli non giunge ad 
appagarla pienamente , ella quasi gli sa 
tnal grado anche dei diletti antecedenti. 

( 7 ) La condotta del poeta- mi sembra ia 
iquesto luogo di cosi meraviglioso artifizio, 
che ben merita i riflessi di tutte le perso- 
ne di gusto. Cuculiino avea perduta la bat- 
taglia , non per mancanza di valor perso- 
nale , ma per la scarsezza delle sue truppe» 
Questa taccia d’inferiorità, benché senza 
sua colpa , doveva esser insoffribile ad ua 
eroe , come Cuculiino . Egli tenta dunque 
di risarcir il auo onore con un colpo gran- 
de ed ardito. Pensa jd’ andar solo incon- 
tro all’ armata di Svarano , non già colla 
«pertnza di porla in rotta , ma col pensieri 
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di combatter a corpo a corpo col suo nem!« 
co, di vincerlo, o di morire gloriosamente^ 
Ma qual doveva esser l’esito di questa bat- 
taglia ? Se vince Svarano , la gloria di Gu- 
cullino resta offuscata , e un eroe virtuoso 
ed amabile è sacrificato ad un brutale. So 
la vittoria si dichiara per Cucullino , la 
venuta di Fingai è inutile . Sembrava ine- 
vitabile l’ inciampare in uno di questi due 
scogli . Ossian seppe scansarli felicemente 
ambedue con una destrezza , che non può 
ammirarsi abbastanza. Cucullino sta per az- 
zu^arsi ; comparisce Fingai ; Svarano vola , 
pianta Cucullino ; e questi si trova improvii* 
visamente solo e deluso , senza poter far 
prova di se, nè ottener la consolazion della 
morte. Con ciò si cagiona una gran sorpre- 
sa in chi ascolta, e si salvano tutti i riguar- 
di. L*onor del trionfo sopra Svarano si ri- 
serba intatto per Fingai. Cuculiino non per- 
de nulla dal canto della giuria , ed acquista 
infinitamente dà quello delF interesse. Bi- 
sognerebbe esser privo di sentimento per 
non esser commosso insino all* anima dal 
suo patetico lamento. La vergogna, ch’egli 
ba di presentarsi innanzi a Fingai , la com- 
miserazione de’ suoi amici morti in batta- 
glia , la deplorazione della sua fama , il suo 
lenero addio alla sposa lontana formano ara 
nuovo genere di patetico , un misto di mi- 
rabile e compassione ?ole , che c* intenerisco 


è c’incanU. Infine quest’eroe sventuratoj, 
non potendo soffrire il suo appreso disonore, 
va a nascondersi in una grotta. Ciò mette 
il colmo alla finezza dell' artifizio del poe- 
ta. Questa risoluzione toccante all’ estremo 
grado rimove il confronto pericoloso fra i 
ané eroi principali . La scena resta vuota 
per Fingai .. Gucullino parte, e porta seco 
Lnostri. :\re9^ Fingai a riempirci 

lo spirito. 

(8) Il carattere di Fingai è uno de* più 
perfetti, che sia mai stato immaginato da 
Termi poeta , e forse a certi riguardi egli 
è più perfetto d’ ogni altro . La perfezione 
morale dei caratteri è diversa dalla poetica. 
Consiste la prima in un aggregato delle più 
belle qualità ; la seconda nell’ idea astratta 
ed universale d’ una qualità o buona o vi- 
ziosa applicata ad un personaggio. Quand’io 
dico , che il carattere di Fingai è perfetto, 
intende non solo di quest’ ultima perfezio* 
ne I ma specialmente della prima . La per- 
fezione , ossia r eroismo di Fingal è d* una 
specie particolare , e pressoché unica . Il di- 
stintivo specifico di questo carattere è l’u- 
manità . Fingai è acceso dall’entusiasmo di 
gloria , ma non vagheggia altra gloria , che 
quella acquistata per mezzo d* imprese be- 
nefiche , non perniciose e funeste . Ben- 
ché sia il più grande de’ guerrieri , non 
ama perù la guerra j anzi compiange più 


una volta se stesso d* esser cosCroitor 
passar la vita tra le battaglie e lè stragr* 
Egli non combatte mai , che per difesa pro-- 
pria o dell’innocenza; e cerca di vincere^ 
ancor più colla generosità che coll* armi, 
È grande , non- strano ; forte , non duro 
sensibilissimo senza esser debole l amantis- 
simo de’ suoi ^ cortesissimo verso gli estra- 
nj , amico disinteressato , nemico generoso' 
e clemente . Compassiona gl’ infelici , e sen-- 
te i mali dell’ umanità : ma non cede , e si 
consola col sentimento -della sua virtù > e* 
coll’idèa' della gloria. lò non- so , se Fingar 
sia veramente padre di Ossian , o fìglio dellar 
sua fantasia; È credibile che la natura e 
il poeta abbiano gareggiato in formarlo. Co» 
munque siasi > un tal carattere è glorioso 
all’ umanità e alla poesia . Omero è UO' 
gran ritrattista . Le sue copie" sono eccel-*- 
fenti , ma i suoi originali- non hanno nulla* 
di comune con Fingai. 

(^) Ecco il primo tratto dell’umanità di' 
Fingali Vede il suo nemico , ma non lo rt-^ 
conosce per tale: non Iscorge in Ini che- 
il fratello della sua amata ; e la tenerezza, 
che Svarano avea mostrata per la sorella,. 
fa< dimneticare la- di lui- feroce natura, 
(io) 'Parrà forse ad alcuni , ohe questa ■ te» 
nerezza di Svarano mal s’accordi col suo 
selvaggio carattere . Ma 1’ affetto domescicor- 
non- è mai più- forte che nello stato primi»- 


tlro^ di ròcietà . I selvaggi americani , cru<- 
delissimi contro i nemici , hanno pei lor 
oongiunti un trasporto sorprendente . £. 
quanto alle lagrime , la forza d’ un carat- 
ter selvaggio non consiste nel superar le 
passioni , ma nel sentirle con estrema vee- 
menza , ed abbandonarvisi .. Le lagrime nel 
dolore sono tanto naknrali ad uomo di taL 
fatta , quanto i .ruggiti doUq. sdegno. 

(il) Ossian non è Bolo poeta , ma ufio.dei 
principali attori del suo soggetto . Ciò. met- 
te nelle sue narrazioni un calore, ed ua> 
interesse , che. non può trovarsi nell^ opero 
degli altri poeti per quanto- eocellen ti essi 
sieno . Alla- descrizione delle sue prodezze 
giovanili egli fa sempre succedere la com- 
miserazione delP infelice stato della sua. 
'vecchiezza : e questo contrasto patetico fa 
un massimo effetto» 

(lu)- Lx descrizione di questa battaglia è' 
molto più breve delle antecedenti . Svara-*-. 
no e GuculUno erano pari in valore ^per- 
ciò la vittoria doyèa disputarsi più a lungo.. 
Ma Fiogai era superiore al paragone . La. 
brevità della descrizione mostra la maggior 
facilità della /.vittoria. x 

(i3) Questa conversazione è molto bea. 
collocata e toccante . Ella spira virtù ed. 
amor domestico . Oscar è un giovine amar- 
bile , pieno di tenerezza per il padre , e-; 
d! entusiasmo per l’ayo ^ che arde, di.desi^ 


^crio di rendersi degno d* entrambi Piiiw 
gal si compiace della sua generosa indole, 
e gli dà le lezioni del vero eroismo . Che 
bel soggetto-per un quadro ! Fingai in mez* 
20 , appoggiato sullo scudo in atto d' am- 
maestrar il nipote : i cantori stan con le ' 
mani sospese sull* arpa per ascoltarlo. Gli 
altri eroi siedono per ordine con diversi at» 
teggiamenti d* ammirazione , più. sedata nei 
guerrieri provetti , nei giovani più vivace. 
Oaulo in disparte , pensoso , ed alquanto 
torbido . Oscar in piedi - dirimpetto a Fin- 
gal , pendente dalla sua bocca , con la gioja 
e ’l trasporto dipinto sul volto : ed Ossian 
tra l’uno è l’altro con la lagrima all’occhio, 
6 diviso tra l’ ammirazione ded padre e la 
tenera compiacenza pel figlioi 

(14) Fingai era iìglio di Cornai . É cosa 
degna d’ osservazione , che Fingai , il quale 
fa tempre l’elogio di Tremmor , e di Tra- 
lal , suoi progenitori , non fa mai alcuna 
menzion di suo padre. Farmi; che la spie- 
gazione sia questa . Da qualche luogo di 
questi poemi apparisce , « he Cornai fo»sc 
un guerriero soverchiamente feroce . Giù 
basta, perchè l’umanità di Fingai non possa 
molto compiacersi della gloria paterna . Egli 
ricopre il nome del padre in un silenzio, 
che equivale ad una rispettosa condanna. 

(15) Parrebbe olio Fingai avesse proposta 
questa sua in/presa giovanile , come ua 
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«tempio (!a imitarsi ! ma Ja queste parole 
sembra piuttosto^ elisegli non se ne com- 
piaccia gran fatto. Non si scorge per altro 
cliiaramente sotto qual vista egli disapprovi 
la sua condotta. Forse gli sembrerà impru- 
dente la sua soverchia fiducia, per cui egli 
non permise, che la donzella si nascondesse 
in qualche grotta , e trascurò le cautele per 
assicurarla. É certo , ch’egli fu inescusabile, 
ma non è molto più scusabile Ossian d’a- 
vere scelto a preferenza una storia di tal 
fatta , per farla il soggetto delle sue lezio- 
ni d’ eroismo benefico date al nipote. Era 
questa molto propria per dare ai lettori o 
ascoltatori un’idea ben augurata delle im- 
, prese cavalleresche di quell’eroe? Aggiungo), 
eh’ ella non quadra bene né co’ sentimen- 
ti precedenti di Fingai , nè colla moralità, 
ch’egli ne deduce. Fingai avea detto diso- 
pra , che il suo braccio fu sempre schermo 
degV infelici , e che posarono sempre sicuri 
dietro il lampo della sua spada . Chi non. 
avrebbe aspettato in conferma di ciò l’e- 
sempio d’ un’ impresa fortunata di questo 
genere ? Non fu ella ben sicura la povera 
Fainasilla all’ombra della spada di Fiqgal? 
Qual è poi la sentenza, ch’ei cava da un 
tal fatto por l’ istruzione d* Oscar ? Ch' egli 
non imiti la gioventù^ ma la vecchiezza 
dell’ avo : che non vada mai in traccia di 
battaglie , nè le ricusi quando gli vengono 


incontro* Ma in. qne&t'azione non può dirsi> 
che avesse cercata la battaglia , nè egli po« 
irebbe condannar se stesso perciò senza, 
contraddire alla sua massima di dar. soc- 
corso agl’ infelici. Farci io torto al Signor 
Macpherson , se osassi dubitare , che questa 
episodio , cantato forse isolatamente , iòsse. 
come tanti altri, appiccato con qualche in- 
avvedutezza ad un luogo non suo? Se ciò. 
non vuol credersi, converrà dire,. che lo. 
spirito di Ossian, nella, scelta e colloéazione. 
di quest’avventura ai risentisse alquanta 
delle nebbie caledonie. 

(16) Il carattere di Gaulo ha. qualche co- 
sa- di vizioso. Il suo entusiasmo di gloria, 
non- è interamente puro . Il suo coraggio^ 
s’ accosta alia presunzione . Par ch’ei vo- 
glia gareggiar di gloria con Fingai.. Con. 
questa tinta caricata Ossia» diversifica que- 
sto carattere dagli altri di simil. genere , fa. 
spiccar maggiormente la. generosità e la po- 
litezza di Fingai , .ed. eccita grande aspetta- 
zione -per la battaglia seguente. 

(17) Si può lodare con più finezza ? Que-. 
sto.è un panegirico in aria di lamento. 

(18) Il poeta ci. prepara al sogno. di Fin-, 
gal nel canto seguente. 

Veggasi , se questo non sarebbe stato il, 
luogo opportunp per l’episodio d’Aganadeqa,. 


CANTO IV. 


ARO O M E N T 0 . 

C^ssian riferisce IW storia de* su(à amori gi'cfi- 
panili con Evirallina madre di Oscar gilu’ 
morta , e le sue imprese per ottenerla in is'- 
posa. Dopo questo epìsodìth^ introdotto assai 
felicemente , ritorna allT azion dèi poema 
Jj ombra d* Evirallina gli apparisce , e gli 
dice, che Oscar, spedito sul far della notte ad 
osservar il nemico , era alle mani con un cor- 
po di truppe avanzate , e quasi vicino a restar 
vinto , Ossian' accorre in. soccor^ di suo fi- 
glio j e si dà l*" avviso a Fingai , che Svara- 
no- s* avvicinava . li Re s'alza; chiama a' 
raccolta la, sua armata; e ; siccome avea prò-- 
messo la notte antecedente , ne dà il cornane 
do a Gaulo , figlio di Morni , e si ritira sco- 
pra un colle , donde scorgeva tutto il com^: 
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hattimento . La mischia s* attacca j il Poe^ 
ta celebra le prodezze di Oscar . Ma men-^ 
tre questi unito al padre vince in un* ala , 
Gaulo assalito da Svarano in persona era 
sul punto di ritirarsi nell* altra . Fingai in- 
ma Ulline suo bardo ad incoraggiarlo con 
lina canzone militare : ciò nullostante Sva- 
rano riman superiore : e Gaulo e V esercito 
de* Caledonj sono costretti a Cèdere . Fin gal 
scendendo dalla collina riordina le sue genti. 
Starano desiste dall* inseguirle j s* impadro- 
nisce d*una eminenza , ed attende ^ che Fin- 
gai s* accosti . Il dopo aver animati i sol- 
dati dà gli ordini necessarj , e rinnuova il 
combattimento . Cuculiino , il quale insieme, 
con l* amico Connal e con Carilo s* era riti- 
rato nella grotta di Tura , udendo il remo- 
re , sale sulla cima del monte , che dominava 
il campo di battaglia , ove vede Fingala cibe- 
rà alle prese col nemico . Cuculiino , essen- 
dogli impedito di andare a raggiunger Fin- 
gai , eh* era per ottenere una compiuta vit- 
toria , manda Carilo a congratularsi con, 
quest’eroe del sm buon successo. 


CANTO IV. 


Chi dal monte (a) ne vien , bella a vedersi 
Siccome il variato arco , che spunta 
Di sopra il Lena (b) ? La donaeella è questa 
Dalla voce d' amor , la bella figlia (c) 

Del buon Toscàr p dalle tornite braccia. 
Spesso udisti il mio canto ^ e spesso hai sparse 
Lagrime di beltà: vieni* alle pugne 
Del popol tuo ? vieni ad udir P imprese 
Del tuo diletto Oscarre ? E quando mai 

(a) Questo canto può supporsi che ìnco- 
zninoi dopo la metà della terza notte. 

(h) „ Q uae est ista quae ascendit per 
desertum */ ? 

Gant. C. 3 V. 6.‘ 

b Quae est ista quae progreditur quasi au- 
„ rora ooncurgens ** ? 

G. 6 V. 9. 

(c) Malvina, sposa di Oscar, figlio di 
Ossian. )»iccome questo canto contiene in ' 
gran parte le prodezze di questo giovine 
eroe , cosi il poeta con molta naturalezza 
introduce Malvina, che viene per ascoltarle» 
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gesseranno 1 miei pianti in riva Conal* 
'Tutta la mia fiorita e verde etade 
Passò tra le battaglie , ed or tristezza 
1 cadenti anni miei turba cd oscura. 

^Vezzosa figlia dalla maa di ncve^ 
l^on ero io già cosi dolente o cieco^ 

£1 fosco , abbandonato allor non ero, 

<^aando m* amò la vaga Evirallina (d); 
Evirallina , di Corman (e) possente 
Dolce amor ., bruna il crin , candida il petto^. 
Mille eroi (i) ne fur vaghi , e a mille eroi 
Ella niegò T suo core : eran negletti 
I figli dell’ acciar , perch* Ossian solo 
Grazia trovò dinanzi agli occhi suoi. 

Alle nere del Lego <onde -n’ andai 
Per ottener la vaga sposa . Avea 
Dodici meco valorosi figli 
Deir.acquosa Albion : giungeinmo a Brano^ 
Amico dei stranieri . S donde , ei disse, 

Son quest’ arme d’ acciar ? facil conquista 
Non è la bella vergine , che tutti 
Spregiò d* Brina gli occhi-azzurri duci. 

(d) Fig^Ua di JBranO , Signore Irlandese. 

(e) Nobil Signore Irlandese , diverse df 
■9ra^ altri tU queste nome* 



5eneclet€o sii 'la , saligne réHee 
Del gran Fingallo ! avventurata sposa 
Ben’ è colei , che del tuo cor fai degna. 
Fossero in mia balia dodici figlie 
D’alta beltà, che tua fora la scelta, 

O figlio della fama . Allora aperse 
La stanza della vergine romita, 1 

D’ Evirallina . A quell’ amabil vista 
Dentro i petti d’acciar corse a noi tutti’ 
Subita gioja, e ci sorrise al core. 

Ma sopra noi sul colle il maestoso 
Cormano apparve , ed un drappel de’ suoi 
Traea pronto alla pugna . Otto i campioni 
Eran del duce , c fiammeggiava il prato 
Bel fulgor di lor arme . Bravi Gola, 

Durra dalle ferite eravi , e Tago, 

E *1 possente Toscarre , e ’l trionfante 
Frestallo, e Dairo il venturoso, c Dale 
Kocca di guerra . Scintillava il brando 
Di Gorman nella destra , e del guerriero 
Lento voìgeasi e grazioso il guardo. 

D’ Ossian pur otto erano i duci ; Ulline 
Figlio di guerra tempestoso , e Mullo 
Bai generosi fatti , ed il leggiadro 
Sélaca^e Oglano, e l’iracondo Cerda, 
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E di Dumaricaa P irto-vellot»- 
Ciglia di Morte . Ove te lascio , Ogarre^ 

Si rinomato sugli Arvenii colli P 
Ogàr si riscontrò testa con testa 
Gol forte Dal a : era il conflitto un turbo 
Sollcvator della marina spuma. 

Ben del pugnale rammentossi Ogarre^ 

Arme ad esso gradita ; egli di Dalà 
Kove fiate lo piantò nel fianco. 

Cangiò faccia la pugna : io sullo scudo 
Del possente Corman ruppi tre volte. 

La mia lancia , ei la sua . Lasso , infelice j(f) 
Garzon d'amore! io gli recisi il capo, 

£ per lo ciu£K> il sanguinoso teschio 


{£) Nella prima edizione s* era tradotto 
eoli : 

„ Lasso infelico 

Giovinetto d'amore Ho l'afferrai 
ff Gagliardamente , e. lo crollai pei crini 
,, Ben cinque volte , e gli recisi il capo. 

,, Cadde il tronco sanguigno: i só'oì fuggirò*** 
Còsi , il crollar del capo sembrava un atto, 
necessario per uccidere il rivale } laddovo 
nel testo sembra un tratto di ferocia gra- 
tuita , che non s* accorda molto colla solita 
umanità di Ossian > nè colla patetica escine 
«azione, che lo precede. 

I 


CroTTat ben cItKpie Tolte : l tuoi fuggi-ro» 

Oh chi m’ avesse allor detto , chi detto 
IVr avesse allor , vaga donzella , eh' io 
Egro , spossato , abbandonato , e cieco 
Trarrei la vita; avria costui dovuto 
Usbergo aver ben d’infrangibil tempra,' 
Petto di scoglio , e impareggiabil braccio. 

Ma già del Lena su la piaggia oscura (g) 
A poco a poco s’acchetò la voce 
Deir arpe e dei cantor. Buffava il vento 
Vario-stridente , e m'ondeggiava intorno 
L* antica quercia con tremanti foglie. 
Eran'o i miei pensier d’ Evirallina, 

D’ Evirallina mia , quand’ ella in tutta 
La luce di beltade , e cogli azzurri 
Occhi pregni di lagrime m’ apparve 
Sopra il suo nembo ; e in fioca voce , ah sorgiì. 
Ossian , mi disse ; il figlio mio difendi. 
Salvami Oscar : presso la rossa quercia 
Del ruscello di Luba egli combatte 
Coi figli di Loclin. Disse : e s* ascose 
Nella sua nube. Io mi vestii 1’ usbergo , 

Ossian Tomo I, a4 


(g) Il poeta ritorna al suo soggetto* 


SVI * appoggiai sulla lancia; uscii sonante * 
•D’ arme il petto e ile terga : a cantar presi^ 
Qual solca ne’ perigli,! canti anticlù 
De’ valorosi eroi. Loclin m’intese (h). 

Come tuono lontano: essa foggio ; 

Inseguilla mio figlio, lo pur da lungi 
Lo richiamai : figlio , diss* io , deh riedi, 
Jliedi sul Lena^ ancor eh’ io stiati appresso^ 
E cessa d’ inseguirli. Egli scn venne^ 

£d agli orecchi miei giunse giocondo 
Il suon dell’ armi sue. Perchè, diss’egli (a),‘ 
M* arrestasti la destra ? avria ben tosto 
Morte d’intorno Ticoperto il tutto: . . 

Che oscuri- formidabili Pillano, r 

E il figlio tuo xersi ai nemici incoutro. 

Che per la notte alle sorprese amica 
Del loro campo erano a guardia (i). Alquanti 
Le nostre spade n* abbatter. Ma come 


(h) Oscar non era all* mani,iehe eon nn» 
picciola ban«la di neininì , che andava er- 
rando «enz’ ordine. Questa dovette credere, 
che il canto di Ossian fosse il se><nale della 
battaglia , e che Fingai lo seguirassc- Ujì. 
aimile inganno trovasi nel poema intito» 
iato Lintmo. 

(i) Il t«sto ! ,, €?8Ì vegliavano i terrori 
della aot^o 
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Spìogono i negri venti onda dopo onda 
Colà di Mora su le bianche arene. 

Tal l’un l’altro incalzandosi i nemici 
Inondano sul Lena : ombre notturne 
Stridon da lungi , ed aggirarsi io vidi 
Le meteore di morte : il re di Selma <■ . 

\ 

Corrasi a risvegliar . , l^eccelso^ eroe 
Sfidator di perigli, il sol ra^ggiante 
Dissipator di bellicosi nembi. ^ 

£rasi appunto allor da un sogno desto 
Fingallo,e sullo scudo erto si stava. 

Lo scudo di Tremmor , famoso arnese 
I7e’ padri suoi ^ nel suo riposo avca 
Veduta il padre mio la mesta forma 
D’Aganadeca: ella venia dal mare, 

£ sola e lenta si moves sul Lena. 

Faccia avea ella pallida qnal nebbia^ 
Guancia fosca di lagrime : più volte 
Trasse l’azzurra man fuor delle vestii 
Vesti ordite di nubi , • la distese 
Accennando a Fingallo , e volse altrove 
1 tacituruì sguardi . £ perchè piangi. 
Figlia di Starno? domandò Fingallo 
Con nn sospiro : a che pallida o muta, 
.Bell’ ospite dei nembi ? Ella an tratto 



Sparve col vento , e Io lasciò pensoso (3). 
Piangeva il popol suo , che sotto il brandù 
Del re di Selma era a cader vicino. 

I>* eroe svegliossi , e pieni ancor dì quella 
Avea gli occhi e la mente . Ode appressarsi 
D* Oscarre i passi ^ e n* adocchiò lo scudo. 
Che incominciava un deboletto raggio 
Via via d’UIlina a tremolar sali* onda. 

Che fa ’l nemico fra i terrori involta ? 
Richiese il Re : fogge sul mare , o attende 
La novella battaglia ? A che tei chiedo ? 
Non odo io già la voce lor , che suona 
Sul vento del mattin ? Vattene , Oscarre, 
Desta gli amici. Il Re s* alzò ; piantossi 
Presso il sasso dì Luha^ c in tiion tremendo (k) 

(k) Ossian dà sempre a* suoi eroi un tao- 
no straordinario di voce $ e ne parla coma 
d’ una qualità assai comune . Troviamo lo 
stesso anche in varj. Inoghi d* Omero . Il 
modo però, con cui si esprime Ossian , dea 
parere a* tempi nostri oltremodo iperbolico 
e stravagante . Ma egli dovea ben sapere 
meglio di noi di chi parlava ; e si sarebbe 
rese ridicolo a' suoi nazionali , s* egli avesse 
attribuita loro una qualità smentita dalla 
esperienza , e ripugnante alla natura. Qae« 
Sta voce formidabile dorea eonvenirsi alla 


Ben tre volte rugghiò : balzaro i cervi 
Dalle fonti di Cromia , e tremàr tutte 
De rupi e i monti. Come cento alpestri 
Kivi (4) shoccando con mugghianti . spume 
Si confondon tra lor ;'come più nnbi^^ 

S* ammassano in tempesta ^ e alla serena 
Faccia del ciel £ia\ velp >in cotal guisa 
Si ragunaro del dèserto i figli . . 

Del lor Signore alla terribil voce, 
Terribile ai nemici (1) , a suoi guerrieri ^ 
Orata e gioconda ; perchè spesso ei seco ^ 

irasta corporatura d* uomini nati- in quei 
climi , in quei secoli , e con una educa- , 
aiona rozza e selvaggia. L’autore della vita 
di Tamas Koulikam ci asiicara> che la sua 
voce era straordinariamente alta e forte, 
di modo che sovente, senza far alcuno sforzo 
per inalzarla , faceva intender i suoi ordi« 
ali a più dì doo piedi di distanza. Che sa* 
rehbe poi stato , s' egli avesse volato spin- 
, getta quanto più allo poteva , per ispirar 
«rdor militare , o per metter terror nei 
aiemioiP 

(1) ^Questo emistioliìo s* i aggiunto; il 
testo dopo „_la terribil voce , “ segue : 

,, perche piacevole era la voce del Re ai 
,, guerrieri della sua terra ** j il che sen- 
za la nostra aggiunta avrebbe un'’ appa*. 
renza di contraddizione» 


Li con<Tusse alla pugna , e dalla pugna 
Carchi tornar di giorione spoglie. 

Su su , diss'egli , alla zuSa , alla morte*^ 
Figli della tempesta (m) : a riegaardarri 
'Starassi il vostro Re. Sopra quel colle 
Balenerà ’l mio brando y e sarà scudo 
Del popol mio ; ma non avvenga , amici , 
Che n' abbiate mai d’ uopo , or che di Morna 
Per me combatte il valoroso tiglio (5), 

Egli fìa vostro duce , onde il suo nome 
Sorger'possa nel canto. O voi , scendete. 
Ombre de* m/jrti duci , ombre dei nembi 
Correggitrici , i miei guerrier cadenti ■ - 
Accogliete cortesi , e i vostri colli 
Sien lor d* albergo : oh possan quei su 1’ al^ 
Del nembo rapidissimo del Lena 
Per 1* aereo sentier varcar sublimi 
I flutti de’ miei mari , e al mio riposo- 
Ciieti venirne , ed allegrar sovente 
Con la piacevol vista i sogni miei. - / 

Pillano , Oscarre dalia bruna chioma ,, 

E tu , Rino gentil , fate ,o miei figli, 

D’ esser forti in battaglia : i vostri sguardi 

(m) Cioè : ,, abitatori di monti aog 

ti a tempeste,** 


I 


Stien fisi ia Cauto , ònd’emutarno i fatti ( 6 )w 
Brando a brando non ceda, o braccio a braccio 
Si gareggi in valor : del padre vostro 
Proteggete gli amici , e stienvi in mento 
CU antichi duci. Se cader sul Lena 
Doveste ancor , non paventate , o figli; 

Vi rivedrò : di cava oube in seno 
Le nostre fredde e pallid’ ombre in breve 
S’ incontreranno , o figli ; e andrem volando. 
Spirti indivisi a ragionar sul Gona. 

Simile a nube tempestosa , orlata - 
Di rosseggiante fòlgore del cielo, • 

Che in occidente dal mattin s* avanza ^. 

Il Re s’ allontanò ( 7 ). Funesto vampo - 
Esce dall* armi sue ; nella mau forte '•! 
Crolla due lancie ; la canuta chioma 
Giù cade al vento ; tre cantor van dietfo- 
Al figlio della fama , a portar pronti 

I suoi cenni agli eroi ; sulPérto fianco 

Di Cromia ei si posò , volgendo a cerchio- >■ 

II balen delPacciar. Lieti alia pugna 1 
IVIovemmo intanto. Sfavillò sul volto 

D* Oscar la gioja : vivida vermiglia ( 8 )' 
£ra*la guancia sua ; spargono gli occhi 
Lagrime di piace»; raggia di fòco, ' ■ 
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Sembra la spada nella destra : ei venne % 

£ con gentil sorriso in colai detti 
Ad Ossian favellò : sir delle pugne, 

Ascolta il figlio tuo : scostati , o padre. 

Segui r eroe di Selma , e la tua fama 
Lasciala intera , a me. Ma, s'io qui cado. 
Rammentati , o signor , quel sen di neve, , 
Quel grazioso solitario raggio , . 

Dell* amor mio, la tenera Malvina , . 

Dalla candida man . Farmi vederla 
Curva sul rivo risguardar dal monte 
Con la guancia infocata j;e i lisci crini, 
Sfcrzanle il sen , che per Oscar sospira..,. 

Tu la con&rta , e di , ch’ io son gl4 fatto . 
Dei venti albergator , che ad inoontrarml 
Tenga , mentre io pc* colli miei sul nembo 
M* afiPretto a rivederla . - Oscar , che dici ( 9 )? 
A me piuttosto , a me la tomba innalza. . 
t^o , non cedo la pugna : il braccio mio 
Più sanguinoso e più . di guerra . esperto 
Tutte di gloria t* aprirà le strade. 

Ma ben tu, figliuol mio, s* avvìen ch’io Gaggia^ 
Questa spada , quest* arco , e questo corno 
' Rammenta di riporre entro l’angusta 
Scura magicn;fa, che una bigia pietra 
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additi ai passeggero : alla tua cura 
Alcun amor non accomando ^ o figlio. 

Che più non è la vaga Evirallina, 

La madre tua (io). Così parlammo; e intanto 
Crebbe sul vento , e più e più gonfìossi 
L’ alta voce di Gaulo ; ei la paterna 
Spada rotando con furor si spinse 
Alla strage , alla morte . Appunto come 
Candido-gorgogliante onda colmeggia, 

£ scoglio assale ; e come scoglio immoto 
L’ orrid’ urto sostien : cosi i guerrieri 
Assalir , resisterò : acciar si frange (ii) 
Contro acciar, uom contr’uom; suonano scudi^ 
Cadono eroi . Quai cento braccia e cento 
Della fornace sul rovente figlio. 

Cosi sbalzano , piombano , martellano 
Le loro spade : orrido in Arven turbo (n) 
Gaulo rassembra ; in sul suo brando siede 
Distruzion d’eroi ; parca Svarano 
Foco devastator . Come poss’io 
Dar tanti nomi , e tante morti al canto? 

D* * Ossian pur anco fiammeggiò la spada 

(n) ,, Dominus turbo confringens “ . la. 
c. a8 V. a. ,, Quali vastitai a Domino ve*» 
g, uiet o. li V. 0, < 

• _ t 
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el sanguigno- conflitto : e tu pur anco 
Terribil fosti , Oacarre , o de' miei figli 
Il maggiore (o) ^ il miglior . Nel suo segreto 
Oiojami il cor^quand'io scorgea *1 tuo brando 
Arder sul petto dei nemici ancisù 
Essi fuggirò sbaragliati , e noi 
Inseguimmo , uccidemmo : e come pietre- 
Van saltellon di balza in balza ; o come 
Scuri di quercia in quercia in bosco annose^ 
Erran colpi alternando ; o come tuono 
Di rupe in rupe si rimbalza in rotti 
Spaventosi rimbombi : in cotal guisa 
Colpo a colpo succede, e morte a morte- t 
Dalla spada d’Oscarre e dalla mia. 

Ma già Svaran Gaulo circonda , e freme- ^ 
Qual corsia d’luistór . Fingallo il vede, 
Vedelo, e già già s'alza, e già già l’asta(ia)% 
Solleva . Ullin , va , mio cantore, ei disse, 

(o) Da questo luogo apparisce , die Oi-. 
sìan ebbe altri figli , oltre Oscar ; ma in, 
tutte queste poesie non se ne trova fatta * 
saenzione o cenno di sorta. Gonvien dire, 
che sieno morti in età assai tenera , giao<«. 
che il poeta dà a divedere in più. d' un 
luogo , che nella morte di Oscar venne 
gerire tutta la discendenza di Eingab. . 
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Vfftfene a Oaulo^e gU ramiàeiita i fatti 
De* padri suoi ; la disugual contesa 
Col tuo canto sostien : ravviva il canto^ 

£ rinfranca gli eroi . Mossesi Ullino, 

Venne a Canio dinanzi > e ’l canto sciolse 
Infiammator dei' generosi cori. 

Combatti , combatti (p),’ 

Distruggi , abbatti^ 

Figlio del sir dei rapidi destrieri;, 
Fior de* guerrieri. 

Pugna , pugna; o braccio forteti 
la fatica aspra ed estrema-^' 

Sir d* acute arme di morte; * ' 

Duro cor ; che mai non tremtv 
Figlio di guerra; 

Atterra ; atterra; 

Fa , che più candidar 
Vela non tremoli 
Sull* onde d*Inistor. 

^p) La canzone di Ullino anche nell’ori— ' 
ginale differisce dal restante del poema, 
nella ■versificazione. Il costarne d’ incorag.- 
giare gli uomini in battaglia ; con versi- 
composti sul fatto , 8* è c[uasi conservato 
sino ai giorni nostri . Esistono vario di 
queste canzoni militari ^ ma la maggior' 
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Alza feudo orrendo qual nemLo^* 

Che di morte ha gravido il grembo; 

II tuo brando baleni rotando, 

Qual sanguigno notturno vapor. 

Il tuo braccio sia tuono fui campo^ 
Sia l’occhio di lampo. 

Di scoglio sia ’l cor. 

Combatti , combatti. 

Distruggi , abbatti, . 

Figlio del fir dei rapidi destrieri. 
Doma gli alteri. 

Gaulo avvampa a tai note(q);il cor gli balza; 
Passi di sè maggior . Ma Svaran cresce (i3), 
£ soverchia il garzon (r) : fende in due parti 
Lo scudo a Gaulo ; del deserto i Hgli 
Sbigottiti fuggirò . Allor Fingallo 
Nella possanza sua sorse , e tre volte 

parte non è che un gruppo d’epiteti , sen- 
za alcun poetico merito* T. !• 

(q) Nel testo non vi sono che questo 
parole , ,, il cuor dell’eroe batte alto 

(r) Qui pure 1’ espressione dell’ originale 
è debole : „ ma Svaran venne colla hat— 

9 , taglia In ambedue questi luoghi il 
traduttore volle far sentir di più .e 1’ ef- 
fetto del canto d’ Ullino sopra Gaulo , e 
lo sforzo maggior di Svarang por sopraf- 
farlo. 
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La roce sollevò . Cromia rispose 
Al forte tuono ; s* arrestare a un punto 
Del deserto i guerrier (i4) : piegare a terra 
L’infocate lor facce , e a quella voce 
Di sè stessi arrossirò . Egli sen venne. 

Come in giorno di sol piovosa nube 
Move sul colle tenebrosa e lenta: 

Stan muti i campi ad aspettar la pioggia. 
Vide Svaran da lungi il formidato 
Signor di Selma , ed arrestossi a mezzo 
Del corso suo . Fosche aggrottò le ciglia; 
Alla lancia s’attenne, e i rosseggianti 
Occhi intorno rivolse . Ei muto e grande. 
Quercia parca sopra il ruscel di Luba, 

Cui già rapida folgore del cielo 
Lasciò brulla di fogliose incotta i ramir 
Quella pende sul rio ^sibila il musco. 

Tal si stava Svarano : ei lento lento 
Si ritirò sopra il ciglion del Lena: 

L’ accerchiano i suoi mille ; e sopra il colle 
S’addensa il bujo dell’orribil zuffa. 

Ma in mezzo al popol suo splendea qual raggio 
Fingallo ; e tutti intorno a lui festosi 
S’ accolgono i suoi duci . Alza la voce 
Del suo poter .Su su , miei Rdi , ergete 
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!Tutti i sten miei t spiégliihsi al venfò 
Sulla piaggia del Lena , e vibrin come 
pianarne su cento colli : essi ondeggiando 
S’odono all’ aure sibilar d’Erìna^ 

E guerriera armonia spirine! in petto. 

Qua quà;(i5) figli (s), compagni; al vostro duce 
Fatevi appresso , e della sua possanza 
l>e parole ascoltate . O Gaulo y invitto 
Braccio di morte , ò generoso Oscarre 
Dai futuri conflitti , o delle spade 
Figlio Conallo (t), o bruno il crin Dermiuo(v)^ 
O tu re della fama , Ossian , dei canti 
Alto signor ; voi le vcstigia e ’l corso 
Seguite , o figli del paterno braccio. 

Imitatelo , o prodi .-Alzammo il raggio (x) 

(s) L* originale ; „ figli di niugghianti 
'gi raicelli , nbe scatariscono da mille colli*^. 

(t) Questo non è'P amico di Gucallino , 
ina un celebre gaerriero Scozzesa » figlio 
di Ducaro , di cui le imprese e la morte 
vengono riferite nel poema di Temora. 
canto 3. 

(t) Dermid figlio di Duino , di cui puro 
{molto si parla nello stesso poema 

^x) Lo stendardo di Fingai distinguevaei 
6ol nome di raggio solntc j prohabilmente 
dallo splendor che mandava, per esser co* 
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, Solar ^ella barttaglia , il luminoso 
Regio stendardo , e lo seguian volando 
Gli spirti nostri . Sventolava altero ‘ 

Quello per Paere , ori-lucente , c tutto 
Gemmi-distinto , qual la vasta azzurra 
Stellata conca del notturno cielo. 

Avea pur ciascun duce il suo vessillo^ 
Ciascun vessillo i suoi -guerrier . Mirate^ 
Disse il prence ospitai , • mirate , come 
Loclin sul Lena si divide e parte. 

Stanno ì nemici somiglianti a rotte 
Nubi sul colle,© a mezzo arso e sfrondato 
Bosco di querele , quando il ciel traspare 
Fra ramo e ramo , ed il vapor trasvola. 
Amici di Fingai , ciascun di' voi i' > 
Scelga una banda di color , clie stanno 
Minacciosi lassuso , e non si lasci, 

Che alcun nemico dei sonanti boschi (y) 
Sull’ onde d’ Inistór ricovri e fugga. 

E ben , Gaulo gridò , miei fieno i sette (iCf) 
Duci del Lano : d’ hiistorre il fosco 


perto d’ oro. ,, Innalzar il raggio solare " 
nelle antiche poesie significa il dar prin- 
cipio alla battaglia. T. I. 

(y) Cioè, nemico dell’ Irlanda. 


3^4 . ' 

Sovrano j Oscar gridò , vengane al brando | 
Del figlio d’Ossian : venga al mio . soggiunse 
Gonallo , alma d’ acciaro , il bellicoso 
Sir d* Iniscona . 0 ^1 re di Muda , od io 
Oggi per certo dormire m sotterra. 

Disse Dermino . Ossian. , bendi’ or si fiaccQ> 

£ si dolente , di Terman s’ elesse 
L’ atroce re : non tornerò , gridai. 

Senza il suo scudo . 0 generosi , o forti. 

Disse Fingil col suo sereno sguardo^ ‘ ^ 

Sia vittoria con voi . Tu , re dell’ onde, 

Svaran , la scelta di Fingai tu sei. 

Disse ; e (juai - cento varj venti in cento- 
Diverse valli a- imperversar sen vanno. 

Cosi divisi noi movemmo ; e Cromia. 

Scossesi , e n’echeggiò . Cotante morti ( 17 ^ 

Chi può narrar? Bella di Tóscar figlia. 

Le nostre destre eran di sangue ,* e folte 
Cadder le squadre di Loclin , quai ripe 
Traportate dal Gona : alle nostr’ armi * 

Tenne dietro vittoria ; ognun dei duci 
La promessa adempiè . Spesso , o donzella,. 
Sedesti in riva al mormorevol Brano, 

Mentre il bianco tuo seno alternamentc- 
S’ alzava all’alternar de’ bei respiri, 1 

I 

I 
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Qtial piuma candidissima- gentile ' > 

Di liscio cigno , che soave e lento ^ * 

Veleggia per la liquida laguna, 

Qualor di Hnnco nna scherzosa auretta 
Con dolce sferza la sommove e sparge; 
Spesso , o bella , sedesti ; e spesso hai yist^ 
Dietro una nube rimpiattarsi il sole * 
Lento , infocato , e notte rammassarsi - ^ 
D’ intorno al monte , e ’l variabil vento 
Romoreggiar per le ristrette valli. 

Cade alfìn pioggia grandinosa : il tuono 

Rotola , ulula ; il fulmine scoscendo 

Gli erti dirupi ; su focosi raggi 

Van cavalcando orridi spettri ; e in Bastfo » 

Rovesciasi precipitosa c torba 

L’ urlante possa de^ torrenti alpini (z). 

Ossian Tomo I, aS • • « 

■ ■ ■ - ». 

(z) A 'questa insigne descrizione pu« 
qyaragonarsi la seguente di Virgilio nelle 
Georgiche 1. i v. 3aa. 

Sa«pe etìam immensum coelo venit agmern.) 
y, aquarum 

„ Et foedaiQ glomerant tempestatem im^ 
bribus atrii 

ff GolUctae ex alto nubes j ruit ardala 
tf a^tker 
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Tal della pngna era il fragor. Malvina (i8), 
Pereliè piangi , perchè ? Piangan piuttosto 
Le figlie di Loclin , che hac ben donde. 
Cadde di lor contrada il popol , cadde , 
Perchè di sangue si pasceano i brandi 
Della stirpe de* miei. Lasso ! infelice ! 

Qual fui ! qual sono ! abbandonato e cieco, 
Kon più compagno degli eroi passeggio, 
Più quell* Ossian non sono. A me, donzella. 
Quelle lagrime a me , eh* io con quest* occhi 
Di tutti i cari miei vidi le tombe. 

Nella confusa mìschia il Re trafisse 


,, Gum sonila , feryetque frttii spamanti- 
,, bus aequor. 

,, Ipse pater , media nimborum in nocte, 
oorutea 

„ Fulmina molitur dextta ; quo maxima 
mota 

Terra tremit , fugere feraa , et mortai 
■' ,, lia corda 

M Per gentes bumilis stravit pavor , llle 
,, flagranti 

1^, Aut Atho, ant Rhodopen , aut alta Ga- 
raunia telo ^ . 

pp Dejcit ; ingeminant austri et deusissi^ 
,, mas imber ; 

Nane nemora ingenti yscto > nano lìto« 
,f ra , plangunt *«, 




Cuerrieto l^oto.: Ei via 'canuta nliioma 
Per la polve traendo ^ i languid* occhi 
Ver lui solleva. Il ravvisò Fingallo^ - 

Ed ahi gridò , tu di mia man cadesti, 

EP Aganadeca amico ? io pur ti vidi (19) ^ 
Gli occhi molli di lagrime alla morte 
Dell’amata donzella > entro le stanze 
Di quel padre crudel : tu de* nemici > - 
Dell’ amor mio fosti nemico, ed ora 
Cadi per la mia'hiano P Ullin , la tomba ~ 
Ergi all’ estinto , ed il suo nome aggiungi 
D* Aganadeca alla canzon dolente. 

Addio , donzella dell’ arvenie valli 
Abitatrice , a questo cor si cara. 

Giunse all’ orecchio a Gucullin nel cupè 
Speco di Cromia lo scompiglio e ’l 'tuono 
Della turbata pugna : a sè Gonallo 
E Carilo chiamò. L’ adiro i duci , 

Presero l’aste:ei della grotta uscio, 

E a mirar s’ affacciò : veder gli parve 
Faccia di mar rimescolato e smosso 
Dal cupo fondo , che flagella e assorbe 
Cou bollenti onde 1 ’ arenoso libo, 

A cotal vista Cucullino a un punto (ao) 

S’ infiammò , s’ oscurò : la mano al brando^ 
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li' occhio corro «1 netuicn : egli tre volto 
Si scagliò per pugnar , tre lo rattenne 
Gonàl : che fai , sir di Dunscaglia ? ei disse^. 
Fitigallo è vincitor j già tutto ei strugge/ 
Tutto conquìde ei sol ;«non cercar parte 
Kella fama del Re , eh’ è tardi e vano. 

E ben , quei ripigliò : Carilo , vanne 
Al re di Selma, e poiché spento in tutto. • 
Sia il rumor della pugna , e che dispersa 
Fugga Loclin , qual dopo pioggia un rivo, j 
Seco t’ allegra ; il tuo soave canto 
Gli lusinghi r orecchio ; inalza al cielo 
L’ invincibile eroe . Carilo , prendi. 

Reca a Fiogài questa famosa spada, 

La spada di Cabàr , che d’ inalzarla ■ ^ . 
Kon è la man di Cucullin più degna. . 

Ma voi, del muto Cromia ombre romite^ , 
Spirti d’ eroi che più non son , voi soli 
Siate oggimai di Cucullin compagni; 

Voi venitene a lui dentro la grotta 
Del suo dolor: più tra' possenti in terra 
Nomato io non sarò : brillai qual raggio^ 

E qual raggio passai ; nebbia son’ io 
Che dileguossi all’ apparir del vento 
lUichiarator dell' offmcgta cqU^<( i. 


Dìg ilizot] by Gooj? It 


S89 ' 

GonÀl^ Conài , non ini pfttl» pii d* armi| 
Già svani la mia gloria : i miei sospiri 
Di Cromia i venti accresceran , sintanto 
Che i miei vestigi solitarj e muti 
Cessino d’ esser visti . E tu , Bragela, 

Piangi la fama mia , piangi me stesso: 

7u più non mi vedrai , raggio amoroso^ 
t^on mi vedrai , nojp- ti vedr^ ; spn vÌPtK» 
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OS S ER V A Z I 0 N I . 


CANTO IV. 


(i) uest' episodio , benché sembri estri* 
neo al soggetto , pare nasce felice-i 
mente da quello, quantunque ciò non si 
scorga che nel progresso . Evirallina era 
comparita ad Ossian , per muoverlo a soc- 
correr suo figlio. Egli era a questo passo del 
suo poema , ed avea pieno lo spirito della 
memoria della sua sposa . Giunge Malvina 
nel punto eh* egli stavasi per narrare la sua 
visione. Nulla di più naturale , quanto ch*e* 
gli sospenda per un poco il filo della sua 
narrazione , per introdur la storia de’ sucri 
amori con la sua sposa , e delle sue giova- 
nili prodezze ; il di cui confronto collo stato 
infelice della sua vecchiaja è il fonte prin- 
cipale del gran patetico delle sue poesie. 

(n) Ossian attribuisce costantemente un 
carattere nobile e virtuoso all’ amato suo fi- 
glio , Il pronto ritorno di Oscar e le sua 
parole mostrano la sommissione dovuta ad 
un padre , e il calore che si conviene ad 
un giovine guerriero. 


(3) Si loda giustamente il sìlenato d’Aja^ 
ce nelPOdisse», e dì Didone nell’ Eneide. 
Vi sono molti generi di silenzio , come di 
discorso : e potrebbe farsene un trattatella 
rettorico , che non sarebbe il meno impor- 
tante . Nissan poeta ne fece maggior uso^ 
nè più giudizioso di Ossian. 

(4) Non può negarsi , che ncTtt si trovi 
qualche uniformità nelle comparazioni di 
Ossian . Ma questo difetto non è più suo 
che degli altri più antichi poeti , e distin- 
tamente di Omero . Ossian per altro ha dei 
titoli ben più giusti di lui per giustificarsi 
appresso i lettori discreti. La sfera dell’ idee 
dei Poeta celtico dovea essere senza con- 
fronto più ristretta , che quella del greco. 
La natura e l’ arte erano più feconde delle 
loro ricchezze per Omero , di quello che fos- 
sero per Ossian , e gli presentavano molto 
maggior copia d’oggetti di tutti i generi. 
Si detraggano inoltre dall’Iliade tutte le 
immagini e le comparazioni basse > le quali 
Omero credette di potersi permetterò^ e da 
cui lo spirito nobile di Ossian religìosamen*> 
te si astenne ; si vedrà che a proporzione 
questo non avanza mene il primo nella va- 
rietà ^ di quello che nella scelta « nella 
finezza. 

(5) Che nobile sentimento! Dall’aria, con 
cui parlò Gaulo nel canto antecedente, ben 
si scorse , che non gli sarebbe riuscito dia- 



si frovasse in pericolo cK 
aver la gloria di dargli 
•occorso . Ma la magnanimità di Fingai noa 
conosce queste piccolezze ; e la sua gloria 
è tanto grande , che non può discendere ad 
Invidiar l’altrui. 

(6) Gaulo non era eh? un capitano subai-* 
terno , come gli altri . Ma Fingai 1 ’ avea 
creato suo luogotenente . Gli storsi «noi fi- 
gli doveano prestargli deferenza. Fingal coìi 
«n discorso molto onoriHco per Gaulo pre- 
viene le gare di dignità , e non ispira se 
non quella d* una rispettosa emulazione. 
1 suoi eroici confarti ai figli somigliano 
quel di Leonida a’ suoi Spartani : pranziamo 
lietamente , o compagni , che cenerem sotter- 
ra: se non che qui c’è un grado di tene- 
rezza paterna. 

(7) Il poeta artificiosamente fa, che Fin- 
gai s’a llontani, acciocché il suo ritorno riesca 
più. magnifico, e faccia maggior impressione, 

(8) JSegli atti e nelle parole di Oscar è 
Vivamente dipinto l’inebriamento d’un. gio- 
vine, che pregusta il piacer della gloria , e 
che brama d’atttifiarvisi senza ritegno. Pure 
anche l’amor filiale v’ba la sua parte , e 
sembra eh’ egli preghi il padre a scostarsi, 
anche per allontanarlo dal pericolo clic 
potea sovrastargli. 

(9) Come è bella questa gara di morire, 
jtta padre e figlio ! Euripide ce ne presenta 


Ibaro , che Fingài 
soccombere , per 
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«m* altra alqtìanfo diversa nella saa Àlce- 
ste . Veggasi la scena tra Ferete e Admeto. 

(10) Osservisi con che amabile semplicità 
Ossian tocca 1* illibatezza della sua fedeltà 
Gonjugale. 

(11) Questa è quasi la stessa descrizione 
che.abbiam voduta nel canto I. Meno pro- 
fusione , e un po' più d’ economia nelle de-* 
acrizioni antecedenti , l’ avrebbe salvato dal- 
la necessità di ripetersi. lo^ che non amo i 
comenti a la Dacier , mi fo un dovere noa 
solo di non palliare , ma di neppur dissi- 
mulare i luoghi difettosi del mio Autore. 
Ma questa obiezione avrebbe assai mai gar- 
bo in bocca degli adoratori d’ Omero, ap- 
presso di cui si trovano si frequentemente 
ripetute non solo le descrizioui , ma i di- 
scorsi interi. 

(la) Fiogai s’alza, ma non si dà fretta 
d’ accorrere . Egli non vuol rapire a Caule 
l’onor di rimettersi .Troppa sollecitudine 
sarebbe stata un’ offesa alla sua gelosa deli- 
catezza su questo punto. 

(13) La soverchia iìdanza di quest’eroe 
«i avea preparati a questo colpo : nè dis- 
piace molto al lettore di veder T amab^l 
Oscar vincitor da una parte , e il baldan- 
zoso Canio umiliato dall’altra. 

( 14 ) Non pare, che Finga! sia il Giove Sta- 

arresta tutto in un plinto^ i fug- 
gitivi llottiani p La vergogna de' soldati in 


•u. 





/ 


Digitìzed by Google 



f 



nn tale stato è ’l piiì grand* elogio > e *1 pi^ 
delicato che possa farsi ad un capitano. 

(15) La condotta di Fingai co* suoi guer- 
rieri è veramente ammirabile . Lungi dai 
rimproverarli , egli parla a tutti con espres- 
sioni di politezza e di lode ^ e specialmente 
a Cauto . Egli vide la loro fuga: questo è’i 
rimprovero più grande d* ogn’ altro ; e la 
fiducia , eh* ei mostra in loro , è lo stimlo il 
più eScace per emendar il passato. 

(16) Questa nuova foggia di battaglia la 
diversifica in- un modo particolare . Qual 
prontezza , qual vivacità negli eroi! quai 
energia e varietà nell* espressioni ! e con 
qual giudizio Svarano è lasciato ultimo , 
come degno unicamente di Fingali 

(17) Omero ed Ossian nelle descrizioni 
delie battaglie seguono una condotta diret» 
tamente opposta . Omero è pieno di minuti 
racconti: Ossian gli sfugge a più potere. L’u- 
no ammassa, , e 1’ altro sceglie . Appresso O- 
mero tutti i guerrieri agiscono , ma non 
sempre si osserva la proporzione e la con- 
venienza dovuta ai loro caratteri . Ossian 
per lo più sceglie un eroe principale , e lo 

J a brillàrc , lasciando i subalterni confusi 
ra la folla . Questi fa qualche volta abor^ 
tir le idee con la soverchia precisione , e 
ci defrauda di qualche piacere che si sa- 
rebbe aspettato : quello dilaga lo spirito in 
-un mare di particolarità poco interessanti^ 
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é non Io lascia fissare distintamente sopra 
alcun' oggetto . L’ abbondanza dell’ uno , e 
1* a^iustatezza dell’ altro temperate insieme 
avrebbero fatto un misto perfetto. 

(18) Chi avrebbe atteso questo slancio 
improvviso ? e chi avrebbe creduto di do- 
ver passar in un tratto da un orrido cosi 
grande ad un patetico così tóccanteP 

(19) Ua'iocidente'*di tal genere vai ben 
“■per molte delle particolarità d’ Omero. 

(20) Questa è una pittura eccellente; ma 
non ^ è, meno meravigliosa la finezza che 

^qui^raostra. il. poeta . Gucullino non può raf- 
frenarsi. Ma n 'suo arrivo^in tale stato di 
cose è pericoloso’.' Che farà egli? verrà ad 
usurpar là gloria di i Fingài , o ’à perder 
quella del suo ^vafor personale ? Non si può 
• ammirar abbastanza la finezza del ripiego. 

Connal con estrema delicatezza ha salvato • / 

l’interesse' di Cucullinó ^ e'quel deb poeta. 


i 


CANTO V. 


A R G O M E N T O. 

Continua ta battaglia > Fingala t S^aranù 
azzuffano . Sparano è vinto , a dato coma 
prigioniero in custodia ad Ossian e Gaulo, 

' Fingai y i sutn più giopani figìiucii , ed Os^ 
car inseguiscono gli apanzi dell* armata ne- 
mica . S* introduce V episodio d* Orla , uno 
dei castani di Loclin , eh* era stata mortal- 
mente ferito nella battaglia , Fìngal carne- 
mosso dalla morte di Orla comanda y che si 
aessi dall* inseguire il nemico chiamando 
M se i suoi figliuoli , viene informato , che 
Rino , il più giopine di essi , era stato ucci- 
so . Compiange la sua morte , ode la storia 
di Landergo e di Gelcossa , e torna verso il 
luogo y ove apea lasciato Sparano . In questo 
mezzo Carilo , eh* era stato inviato da Cu"- 
cullino a congratularsi con Fingai della su(s 
vittoria y si trattiene con Ossian . La conr- 
versazione di questi due cantari termina l*ar, 
adone del quarto giorno^ 




CANTO v>y 


; 11 generoso r«ggifor del carrai. , 

Coiiàl si volse f e con soavi detti 
Preselo a confortar . Figlio 'di Semo/ 
Perchè ti lascia alla tristezza in predai 
6on nostri aipici, i forti j e rinomato 
8e*,ta .gnerrier : molte le morti e molte. 

; Già fur^ del. braccio tonj spesso Bragela 
Con ceruleo-giranti occhi di gioja ^ 

Il suo sposo incontrò ^ mentr’ ei tornava 
Cinto dai valorosi , in mezzo ai canti 
Dei festosi cantori , e rosseggiante 
Avea ih brando di strage , e i suoi nemi<^ 
Ciacean sul campo della tomba esangui. 
Datti conforto , e ’l re di Morven meco 
Btatti lieto, ammirar . Ve’ comici passa (i). 


(a) Gontinna la quarta gìorxiata< 
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Qual colonna: di focone tutCp incende! 

Qual vigor l qual furor! non par di Luba 
La correntia? non par. di. Cromia il vento 
Schiantator di ramose alte foreste? 

Avventurato popolo felice (b), 

F ingallo , è ’l tuo : tu gli sei fregio e schermo; 
Tu primo in guerra , e tu nei di di pace 
In consiglio il maggior : tu parli , e mille 
S’affrettano a ubbidir; -ti mostri^ e innanzi 
Ti cadono gli croi. Popol felice! 

Popolo di Fin gal , d’ invidia degno! 

Chi è , chi è , figlio di Semo , osserva^ 

Chi è costui si tenebroso in vista ‘ 

Che tonando ne vien ? Questo è l’altero' 
Figlio di Starno . Oh ! con'^Pingàl s* affroaft 
Stiamo a veder. Par d'oceàn tempesta 
Jllossa da due cozzanti aèrei spirti, ^ 

Che van dell’ onde a disputar l’ impero: 
Trema dal colle il cacciator , che scorge 
Ergersi il flotto , e torreggiargli a fronte. 

(h) Priamo pr-«8*o Omero C. 3. v. 3a8. 
alla TÌ8ta dell' armata greca fa nn* escla- 
maxione simile e diversa. Egli chiama fe~ 
lice Agamennone a cagion del suo popolo s 
Qui Gonallo con più. ragione chiama fa« 
lice il popolo a oagion del suo re^ . 




Si Conallo parlò , quando a scontrarsi 
In mezzo al loro popolo cadente 
Corsero i due campioa (a) . Questa è battaglia 
Questo è fragor : qui ciascun urto è turbo, 
Ciascun colpo è tempesta : orrore e morte 
Spirano i sguardi . Ecco spezzati scudi. 
Smagliati usberghi ^ e^minuzzati .elmetti 
Balzan fischiando : ambi i guerrieri a, terrà 
Gettano l’armi, e con raccolta possa 
Vannosi ad afferrar . Serransi intórno (c) ^ 
Le noderose, nerborute braccia. , 

Si stirano , si scrollano , s’ intrecciano 
Sotto e sopra in più gruppi alternamente 
Le muscolose membra : ai forti crolli ( 3 ); 
'All'alta impronta dei tallon robusti 
Scoppian le pietre , e dalle nicchie alpestri 
Sferransi i duri massi , e van sossopra 
Hovesciati cespugli . Alfin la possa 
A Svaran manca; egli è di nodi avvintò. 

Cosi sul Cona già vid’ìo( ma Gona 
Non veggo più ) così vid’ io due sconci 
petrosi scogU trabalzati e svelti 

(c) Può paragonarti qaetta lotta a quella 
d’Ajaco e d'Ulisse. Iliade C. a 3 . v. 810, 


Dal r orrid' arto di scoppianCe piena; 

Volvonsi quei da aa Iato alP altro , e vanno 
Ad intrafeiarsi le lor querco antiche 
Colle ramose cime ; indi cozzando 
Piombano assieme ^ e si strasciuan dietro 
Sterpi e cespi ammontati^ e pietre e piante: 
Svolvonsi 1 rivi , e da lontan ai scorge 
Il vuoto abisso della gran rovina. 

Figli , gridò Fingài , tosto accorrete 
Statevi a guardia di Svaran , che in forza 
;£en pareggia i suoi flutti : è la sua destra* 
Mastra di pugna ; egli è verace germe 
Di schiatta antica . 0 tra’ miei duci il primoì 
Gaulo , e tu^ re dei canti, Ossian possente^ 
All’ amico e fratei d’Aganadeca (4) 

Siate compagni', e gli cangiate in gioja 
li suo dolor : ma voi , Fillano , Oscarro^ 
Kino , figli del corso , i pochi avanzi 
Di Loclin disperdete , onde nemica 
Nave non sia , che saltellare ardisca 
Sull’ onde d’ Inistor . Simili a lampo 
Volaron essi . Ei campeggiò sul Lena 
posatamente , come nube estiva ^ 

Lento-tonante per lo ciel passeggiaj 
Tace' sott’ essa la cocente piaggia. 
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Vibra il raggiante suo brando > cui dietro 
Striscia spavento . Egli da lungi adocchia 
Unr guerrier di Loclin : ver lui s’avvia, 

£ cosi parla : e chi vegg’ io li presso 
Alia pietra del rio ? tenta , ma indarno. 

Di varcarlo d’ un salto: agli atti , al volto 
Sembra eroe d’ alto affar ; pendegli a fianco 
Il curvo scudo, ed ha lungh’asta in' mano. ^ 
Giovine eroe , di : chi se* tu P rispondi. 

Se* tu nemico di Fingallo ? - Io sono 
Un figlio di Loclin , di forte braccio» 

La sposa mia nella magion paterna ’ 
Stassi piangendo , e mi richiama : invano^ 
Orla non tornerà (d); Combatti , o cedi . 
Disse 1* alto Fingallo : i miei nemici ' ^ 
Lieti non son ; ma beo famosi e chiari 
Sono gli amici miei . Figlio dell’onda^ ‘ 
Seguimi alla mia festa : i miei cervetti 
Vientene ad inseguir. No , no , rispose; 

Ossian Tomo I, a6 


(d) La storia di Orla nell’originale è oo> 
si bella e patetica, che molti nel nord 
della Scozia la sanno a memoria , benché 
non abbiano mai naiita una sillaba del re* 
stante dol peexna. T. 1. 
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At deboli io soccorfo : è la mia destra 
Schermo- de* fiacchi . Paragon non ebbe 
Mai la mia spada . Il re di Morven ceda. - 
Garzon, Fingài non cede. Impugna il brando^ 
£ t’ eleggi un nemico ; i miei campioni 
Sono molti e forti . £ la tenzon ricusi? 

Gridò ’l gurrriero : Orla è di Piagai degno; 

£ degno è Fingai d’Orla^ e Fingal solo. 

Ma , se cader degg’ io , che per un giorho • 
Cade ogni prode, odimi ,'o Re : la- tomba 
Alzami in mezzo al campo , e fa , che sia - 
Xa maggior di tutt’ altre : e giù per l’onda 
Manda il mio brando alla diletta sposa. 
Onde mesta il ricovri , e lagrimando » . 

Lo mostri al figlio , ed a pugnar rinfiammi 
Giovine sventurato , a che con questi (5) * 

Funesti detti a lagrimar m’invogli? 

Disse Fingallo : è ver pur troppo! il prode 
Deve un giorno cader , debbono i figli 
.Vederne l’armi inutili e sospese.' > 

Pur ti conforta : io t’ alzerò la tomba (e);...f^ 
Orla , non dubitarne ; e la tua sposa' 

(e) S’intende : «'egli è'pur destin che' 
in znnoja. Finga! era ben lungi dal pen» 
siero d’ ucciderlo. -• 
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àyrà’Ifno ferro ^ e bagnerà di pianto. * 

Presero essi a pugnar , ma ’l braccio d’ Orist 
Fiacco fu contro il ile (f) : scese la spada 
Del gran Fingallo , e in due parti lo scudo* 
Cadde quegli rovescio ; sopra l’ onda 
L'arme riverberàr , come talvolta 
Sopra notturno rio riflessa luna. 

Re di Morven,*diss’ei , solleva il brando^ 
Passami il petto : qui ferito e stanco 
Dalla battaglia i fuggitivi amici ; 

Si* abbandonare : giungerà ben tosto . ^ 

Lungo le sponde dell’ acquosa Loda . 

All’ amor mio la lagrimosa istoria, ^ 

Mentre romita e muta erra nel bosco^ ' . 

£ tra la foglie il venticel susurra. ' 

Orla , eh* io ti ferisca ? ah non fia vero,' 
Disse Fingài : lascia , guerrier , che in riva 
Del patrio Loda , dalle man di guerra 
Sfuggito e salvo , con piacer t’ incontri 
L’affannoso amor tuo ; lascia, che ’l padre 
Canuto, e forse per l’età già cieco, 

(£) Ori* , come si vede più sotto , era 
già ferito gravemente , e sembra , che 
non abbia provocato Fingai , se non 'affina 
d’ aver la gloria di morir per mano 
quell’eroe* 
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Seuta da. Idngi il calpisfcio. gradito 
De* piedi taci : lascia , che lieto ei sorga ^ 

£ brancolando con la man ricerchi 
11 figlio suo . - Noi rlnTcrrà giammai : 

Io vo* morir sul Lena ; estranj vati 
Canteranno il mio nome : un* ampia fascia 
Copremi in petto una mortai ferita; 
ficco io la squarcio, e la disperdo al vento. 

Sgorgò dal fianeo il nero sangue ; ei manca^ 
Ei more ; e sopra lui pietosamente 
Fingài si curva ; indi i suoi duci appella. 
Oscar , Fillan , miei figli : alzisi tosto 
La tomba ad Orla: éi poserà sul Lena, 
Lungi dal grato mormorio del I/oda, • 

Lungi dalla sua sposa : un giorno i fiacclri 
Vedranno Farcò alle sue sale appeso ; 

Ma non pòtran piegarlo : urlano i cani 
Sopra i suoi colli ,* esultano le belve , 

Clipei soleva' inseguir : caduto è *1 braccio 
Della battaglia-, il! fior dei forti è basso.' 
Squilli il corno , mici figli , alzate il grido, 
Torniamcene a Svaran ; tra feste e canti . 
Passi la notte. 0 voi , Pillano , Oscarrc, 
Rino , volate j ove se* tu , mio Rino, , 

, Rino di fama giovinetto figlio ? 
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Pur giammai tu non* fosti' a correr tardo 
Al suon del padre tuo. Rino , rispose 
• L’antico Ullin , de’ padri suoi sta presso 
Le venerande forme (g) ; egli passeggia 
Con Tratàl re de’ scudi , e con Tremmorre 
Dai forti fatti : il giovinetto è basso^ 

Smorto ei giace sul Lena. E cadde adunque (6) 
Gridò Fingài, cadde il mio Rino, il primo 
A piegar 1’ arco , il piu veloce in corso ? 
Misero ! al padre i primi saggi appena (h) 
Davi del tuo valor ; perchè cadesti 
' Si giovinetto ? ah dolcemente almeno 
Posa sul Lena : in breve spazio , o figlio, 

Ti rivedrò : si spegnerà ben tosto 
La voce mia ; de’ passi miei sul campo 
Svaniran Forme : canteranno i vati 
Di me soltanto , e parleran le pietre. 

Bla tu , Rino gentil , basso per certo, 

(g) La risposta d'' Ullino ricorda quella 
de] messo appresso Gtesia alla madre di 
Giro : ,, Ciro dov* è ? - Ove esser debbo- 
3, no i valorosi . „ 

(b) h* originale : ,, appena eri tu da me 

conosciuto. ,, Farmi , che questo parola 
non^ possano aver altro senso , che quello 
eh’ io loro ho dato. 
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Basso se’tarta la taa fama ancora (i) 

Koa ricevesti . Ullin , ricerca 1* arpa^ 
parla di Rino , e di ^ q[uai duce un giorno 
Fora stato il garzone . Addio , tu primo 
In ogni campo ; il giovenil tuo dardo 
Più non godrò di. regolare . O Rino^ 

O già si bello , ah tu sparisti: addio. 

’Scorgcvasi la lagrima sospesa 
Sulle ciglia del Re : pensa dei figlio 
Al crescente valor ; fìglio di speme (h)! 

' Pareva un raggio di notturno, foco. 

Che già spunta sul colle ; al fischio , al corso» 
Piegan le selve ; il peregrin ne trema. 

In quelP oscura verdeggiante- tomba (1),.' 


(i) Cioè: ta non hai ancora ricevuti gir 
elogi , che i cantori sogliono fare agli 
eroi : tu non hai ancora fatto impreso 
degne' d* esser celebrate coi canti. . 

(k) NelP originale : ,, perchè terrìbile 
erav suo figlio in guerra ; ** espressioni , 

'che . sembrano contraddire a ciò che Fin- 
‘ gal disse di sopra intorno , a Rino. L*emi« 
stichio figlio di speme , o 1’ epìteto di 
crescente dato al valore sono avvertenze 
». del traduttore per levar la contraddizione. 

(l) Nell’ originale : ,, la fama di chi è 
sS in quèlP oscura verdeggiante tomba ? ,, 
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Riprese il Re , chi mai sen giace ?- Io scorgo 
Quattro pietre muscose , indizio certo 
Della magion di morte. Ivi riposi 
Anche il mio Rino^ e sia compagno al forte.' 
Forse è colà qualche famoso duce^ 

Che con mio figlio volerà su i nembi. 

Ullin , rianda le memorie antiche (m)^ 
Sciogli il tuo canto ^ e ci rammenta i fatti 
Degli abitanti delia tomba oscuri. 

Se nel campo dei forti essi giammai 
Non fuggir dai perigli ^ il figlio mio. 

Benché lungi da^ suoi , sul Lena erboso i 
Riposerà tranquillo ai prodi accanto. 

In questa tomba , incominciò la dolce 
Bocca del canto , il gran Landergo è mùto> 

E ’l fero Ullin. Chi è costei, che, dolce 
Sorridendo da un nembo , a me fa mostra 
Del suo volto d’ amor ? Figlia di Tutla, ,» 

O prima tra le vergini di Cromia , 

(m) Fingal non avea bisogno di ricorre- 
re ad Ullino per sapere , che qaello era 
il sepolcro di Landergo. Il poeta s’ è la- 
sciato sfuggir di mente , ohe Fingai noi 
canto III. ordina a' suoi figli di salir sulla 
tomba di Landergo , per indi sfidar fi bat- 
taglia Svarano. 



N 
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Porche pallida sei ? donni .tu •fiH'iè 
Fra i due forti rivali in queste pietre? 

Sella Gelcos8a,.tu 1* amor > di mille 
Fosti vivendo , ma Landergo solo 
Fu l’amoT tuo : ver le muscose ei venne 
Torri di Selma{n)y *1 suo concavo scudo 
Picchiando , favellò. Dov* è Gelcossa^ 

Dolce mia cura Pio la; lasciai pocanzi 
Kclla sala di Selma ^allor che andai 
A battagliar contro P oscuro Ulfadda. 

Riedi tosto , diss* eila^ o mio Landergo, 

Gh’ io resto nel dolore : ed umidetta 
Avea la guancia V e, sospiroso il labbro. 

Ma* or non la riveggio : a che non viene 
Ad incontrarmi , e« a raddolcirmi il core 
Dopo la pugna? tacito è P albergo' 

Della mia gioja : in sulP amata soglia 
Brano (o) non veggo , il fido can, che crolli* 

(n) Questo non è il palagio di Fingai 
nella Scoaia : ma dovrebbe essere un luo- 
go sai monte di .Cromia > ove fosse Pabi- 
tasione di Tuatbal padre di Gelcossa. Con- 
viene far molta altansione ai nomi di queste 
poesie f alonnì dai quali appartengono spes- 
ao a Inoghi , a a. persone diverse. 

(o) Bran è nn nomo , che fino al giorno 
d* oggi continaa a darsi ai cani leTrieri. 
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Le sue catene , e mi festeggi intorno. ■- 
Ov’è Gelcossa? ov*è mio amor? Landcrgo^ 
Ferchio rispose , ella sarà sul Cromia (p).. 
Ella con le sue vergini dell’arco (fj) 

I cervi inseguirà. Ferchio , riprese 
Di Cromia il sire', alcun romor non ficde 
L’orecchio mio , taccion del Lena i boschi* 
Non è cervo che fugga : ah ch’io non veggo 
La mia Gelcossa , ella spari , Gelcossa, 

Bella qual luna , che pian pian s’ asconde 
Dietro i gioghi di Cromia. 0 Ferchio , vanne 
A quel canuto figlio della rupe , 

Al vcnerabil Allado (r) ; ei soggiorna 


Si coitama nel nord delU Scozia d’ impor-< 
xa ai cani i nomi degli eroi celebrati ia 
questo poema. Ciò prova, che sono. fami- 
liari all’orecchio, e noti generalmenté a 
tutti. T. I. 

(p) Cioè , in altra parte del Cromia. 

(q) ‘ c acciatrici. 

(r) Allado è certamente un’Druido.’ Viten 
cbiamato figlio della rupe, perchè abitava 
in una grotta; e il cerchio delle piètre » 
la^ circonferenza del tempio de* Druidi. 
Vien egli qui consultato' oora* uno, che si 
credeva', ohe avesse una cognizione S07 
prannaturale delle cose. Non v’ ha dub» 
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Nel cerchio delle pietre , ei di ' Gelcoesa 
Avrà novelle. Andò d’ Adone il iìgUo (è). 

Ed air orecchio dell’età (t) si fece. 

Allado , abitator della spelonca. 

Tu , che tremi cosi , dà , che vedesti *{v) 

Cogli antichi occhi tuoi ? Vidi , rispose^ 
Gllirto f il figlio di Gairba ; ei venne. 

Come nube dal Cromia , alto intonando 
Disdegnosa canzon , siccome il vento 
Entro un bosco sfrondato . Ei ndlla sala 
Entrò di Selma : esci , gridò , Landergo^ 
Terribile guerriero , escine j o cedi 
A me Gelcossa , o con UUin combatti. 
Landergo non . è qui , rispose allora 
Gelcossa ; ei pugna contro Ulfadda : o duee^ 
Ei non è qui ; ma che perciò ? Landergo 
Non fia che ceda , egli non cesse ancora,, 
Combatterà . Se’ pur vezzosa e bella. 


bio,'Che non sia venata dai Draidi la 
ridicola opinione della seconda rista , oh-ei 
prevale nella Scoaia • nell’ isole. T. I. 

(s) Fnrchio , figlio di Aidon. 

(t) All* orecchio senile. , 

. (v) Così spesso si legge appresso i Pro- 
feti; Quid vide!. Anzi nel 'medesimo seni<- 
so i Profeti stesi! appressò gli Ebrei era* 
ao ohiamatt Vegg^ntltf 
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Disse l’al:roce Ullin : figlia di Tutla, 

10 ti guido a Gairha (x) , e del più forte 
Sarà Gclcossa ; io resterò sul Cromia 
Tre di la pugna ad aspettar j se fugge 
Landcrgo , il quarto di Celcossa è mia. 

Allado or basta , ripigliò Landergoj 
Sia pace a* sonni tuoi . Suona il mio corno^ 
Ferchio, si , ch’oda Ullino : e si, dicendo. 
Sali sul colle in torbido sembiante 
Dalla parte di Selma : a cantar prese 
Bellicosa canzone , in tuon d’ un rivo 
D’alto cadente: alHn del munte in cima] 
Egli si stette ; volse intorno il guardo, 

' Qual nube suol , che al variar del veuto 
Varia d’ aspetto : rotolò una pietra, 

Segno di guerra . Il fero Ullin 1’ udio 
Dalla sala paterna , udi giulivo 

11 suo nemico , ed impugnò la spada 

De’ padri suoi : mentr’ ei la cinge al fianco 
Illuminò quel tenebroso aspetto 
Un sorriso di gioja : il pugnai brilla 
Nella sua destra ; ei s’ avanzò fischiando. 
Vide Gelcossa il sir torbido e muto, 

(x) A suo padre , perchè stesse come i;n 
custodia. 
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Che qual lista di nebbia iva poggiando 
{i'erocemente : si percote il seno 
Candido palpitante , e lagrimosa 
Trema per 1* amor suo . Gairba anticO) 

Disse la bella y a piegar d’ arco io volo> 

Veggo i cervetti . Frettolosa il .colle • . 

Sali y ma indarno ; gl’ infiammati .duci 
Già tra lor combatteano . Al re .di Jlloryeis 
lo narrerò , come 'pugnar sien usi. 

Crucciati eroi ? cadde il feroce Ullino. 

Venne Landergo pallido anelante . . 

Alla donzella dalla liscia chioma. 

Alla figlia di Tutla : oimè che sangue^. 

Che sangue è quello , ella gridò , che scorre 
Sul fianco ali’ amor . mio ? Sangue d’ Ullino, 
Disse Landergo , o più candida e fresca . 
Della neve di Cromia : o mia Gelcossa, 
Lascia eh’ io mi riposi : ei siede , e spira (y)j 
Cosi cadi , o mio ben (z) ? stette tre giorni 
Lagrimandogli appresso : i- cacciatori 


(y) Ciò viene a dire , che Landergo era 
stato aach' egli ferito morialmente da Ul> 
lino* Il poeta l*avea dissimulato per sor- 
prendere e colpir con più . forza , com* ò 
solito cetturae di Ossian. 

(*) Parole di Gelcossa. 
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La trovar morta (a) , e su x tre corpi estinti 
Ersero questa tomba . 0 Re , tuo figlio 
Può qui posar , che con eroi riposa. 

E qui riposerà : gli orecchi miei 
Spesso feri della lor fama il suono. 

Disse l’alto Fiugàl : Fillan , Fergusto, 

Orla quà mi s’ arrechi , il valoroso 
Garzon del Loda ; ei giacerà con Rino, 
Coppia ben degna : sopra entrambi il pianto, 
Voi donzelle di Selma , e voi di Loda 
Sciogliete , o figlie : ambi crescean a prova, 
Come vivaci rigogliose piante; 

E come piante or li giaccion prostesi, 

Che sul ruscel riverse , al sole , al vento, ^ 
Tutto il vitale >umor lasciano in preda. 
Oscarre ,'onor di gioventù , tu vedi 
Come cadder da forti. A par di questi 
Fa tu d’ esser famoso , e sii com’ essi 
Suhietto dei cantor : raenavan vampo 
Essi in battaglia , ma > nei di di pace ( 7 ) 
Faccia avea Rino placida ridente. 

Simile al variato arco .del cielo 

^a) Le storie di Oisian sono quasi tatto 
tragiche. Si scorge sin d' allora il genio 
britannico per gli spettacoli tetri. ^ 
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Dopo dirotCa piòggia , allor clie spnnfa. 

Cajo sull* onde, e d’altra parte il sole 
Furo tramontale la collina è cheta. 
iStatti in pace , o bel Rino , o di mia stirpo 
KinO il minor : ti seguiremo , o figlio ; 

Che tosto o tardi han da cadere i prodi. . 

Tal fu la doglia tua , signor dei colli, 
tonando giacque il tuo Rino. £ qual fia dunquo 
D’ Ossian la doglia , or che tu giaci , o padre? 
Ah eh* io non odo la tua voce in Gona, 

Ah che più non ti veggo ! Oscuro e mesto 
Talor m’assido alla tua tomba accanto, 

£ vi brancolo sopra. Udir talvolta 
Farmi la voce tua , lasso f e m’ inganna 
11 vento del deserto. È lungo tempo 
Che dormi , o padre ; e ti sospira il campOj 
Alto Fìngàl , correggitor di guerra. 

Lungo l’ erboso Luba Ossian e Gaulo 
Sedean presso a Svarano . Io toccai 1* arpa 
Per allegrare il cor del Ré ; ma tetro 
Era il suo ^glio ; a^ogn* istante al Lena 
Girava il bieco rosseggiante sguardo; 
Piangeva il popol suo. Gli occhi ver Cromia 
Anch* io rivolsi , e riconobbi il figlio 
Del generoso Serao. £i tristo , e lento (8) 
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Si rUrassd dal colle $ e volse i passi 
Alla di Tura solitaria grotta. 

Vide Fingài vittorioso , e in mezzo 
Della sua doglia involontaria gioja ( 9 ) 
Venne a mischiarsi. Percoteva il solo 
Sull* armi sue : Gonàl tranquillo e cheto 
Lo venia seguitando ; alfine entrambi 
Si celàr dietro il collo , appunto come 
Doppia colonna di notturno foco 
Via via spinta dal vento. E la sua grotta 
Dietro un ruscel di mormorante spuma 
Entro una rupe ; un albero la copre 
Con le tremanti foglie , e per li fianchi 
Strepita il vento. Ivi riposa il figlio 
Del nobil Semo ; i suoi pcnsier son fisi 
Pur nella sua sconfitta ; aride strisce 
Gli segnano la guancia ; egli sospira 
La fama sua , che già svanita ei crede. 
Come nebbia del Gona. 0 sposa amata, 
O Bragcla gentil , perchè si lungi 
Se* tu da lui , che serenar potresti 
L’ anima dell’ eroe ? ma lascia , o bella, 
Che sorga luminosa entro il suo spirto 
L’ amabile tua forma : i suoi pensieti ' 
A te ritorneranno , e la sua doglia 
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Dileguerassi ài tuo'sèrcÀo aspetto. 

Chi rien coi crini deli’etade (b)? il veggo-j. 
Egli é ^ figlio dei canti. Io ti saluto, 

Carilo antico , la tua voce è un* arpa 
Kella sala di Tura , e i canti tuoi 
Son grati 6 dolci , come pioggia estiva 
Là nel campo del sol. Carilo antico, 

Ond’ è che a noi ne vieni P Ossian , diss’egl^ 
Delle spade signor , signor dei canti, . 

Tu m’avansi (Passai. Molt' é , che nhtb 
A Carilo sei tu : piu volte , il sai. 

Nella magion del generoso Brano, 

Dinanzi alla vezzosa Evirallina 
Ricercai l* arpa ; e tu più volto , o duce. 

Le mie musiche note accompagnasti: 

£ talor la vezzosa Evirallina 

Tra i canti del suo amor , tra i canti miei 

Mescea la soavissima sua voce. 

Un giorno ella cantò del giovinetto 
Corman , che cadde par amarla : io vidi' (io) 
£ulle guance di lei , sulle sue ciglia 
Le lagrime pietose : ella commosso 
Sentissi il cor dall’infelice amante, 

(b) Coi espelli canati. 
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Beacliè pur non amato . Oh éome vaga. 
Come dolce e gentile era la figlia 
Del generoso Brano ! - Ah taci , amico. 

Non rinnovar , non rinnovarmi all’ alma 
La sua memoria': mi si strugge il corc, 

E gli occhi mi ringorgauo di pianto. 

11 diletto amor mio , la bella sposa 
Dal soave rossor , Carilo, è spenta. 

Ma tu siedi , o cantore , e le nostr’ alino 
Molci eoi canto tuo , dolce ad udirsi. 
Quanto di primavera aura gentile. 

Che nell’orecchio al cacciator sospira, . 
Quand’ei si sveglia da giojoso sogno 
Tra ’l bel concento dei notturni spirK. 

' %. 

c .T - . -j 
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OSSERVAZIONI. 

I i 

CANTO V. 


siamo sul monte di Cromia iA- 
sieme con Cucullino. Le prodezze di Fingai 
accadono sotto i nostri occhi. 

(a) NelFultima zuffa del canto antcceden- 
te il poeta disse , che ciascheduno de’ guer- 
rieri scozzesi aveva attenuta la sua promes* 
sa di vincer il nemico, ch’ei s'avea scelto. 
Si sarà dimandato, e di Svarano e Fiogal 
non si sa nulla di più ? Ossian con sommo 
giudizio ha riserbata la zuffa dei due mas* 
simi eroi al presente canto . EU’ era troppo 
importante . Conveniva separarla dalPaltre^ 
collocarla in un sito più luminoso , e pre- 
parar lo spirito di chi ascolta , perch* ella 
facesse tutta l’impression conveniente. 

(3) Questo è forse l’ unico luogo in tutto 
il poema, che j^ssa con qualche andamento 
chiamarsi gonfio . Pure egli è molto proba- 
bile, che quello, che ai tempi nostri ci 
sembra gonfio , ai tendpi di Ossian non sem- 
brasse che maraviglioso . L’ idea di forza è 
interamente relativa ; e si prenderebbe un 
grosso equivoco , se si volesse misurar dalla 
vostra la forza degli antichi Celti . Qual 


proporzione tra la tessitura Ji corpi , nati 
da germi viziati , ristretti dal primo lor na* 
scimento tra mille nodi , cresciuti all’ om- 
bra c nell’ inazione , custoditi con mille 
dannose riserve , e guasti interamente dalla 
mollezza ; e tra la vasta corporatura d’ uo- 
mini nati tra i boschi , che aveano per ve- 
stiti le carni , per letto la terra , per tetto 
il cielo , indurati al sole, al ghiaccio, a tutte 
le inclemenze dell’ aria , ed affaticati con- 
tinuamente in esercizi di guerre , ove tutto 
si decidea con la forza ? Non è egli visi- 
bile , che il nostro vigore appetto a quello 
non deve esser che un’ ombra P In fatti, 
tutti i monumenti, che restano dell’ antiche 
nazioni celtiche , sono indizi d’ una robu- 
stezza prodigiosa . Trasportiamoci dunque 
nei tempi d’ Ossian ; e riflettiamo di più, 
che il poeta in Fingai e Svarano vuol dar- 
ci un’ idea del più alto grado , a cui possa 
giunger la forza ; che S varano era un gi- 
gante ; che Fingai non poteva esser multo 
minore , se dovea vincerlo ; e si vedrà al- 
lora , che queste iperboliche immagini sono 
meno lontane di quel , che si credea a pri- 
ma vista, dal verisimile, o almeno da quel 
possibile , che solo basta al poeta. In oltre, 
Ossian ci avea già preparati a questi pro- 
digj ; ed egli ci racconta il fatto con tal 
semplicità di termini , e con una certa aria 
di buona fede, che sarebbe discortesia il non 
credergli almen la metà di quel ch’ei dieej 
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■ (4) altro poeta il poema sareDlJéf 

terminato , ma per Ossian ci manca ancora 
la più bella parte dell’ azione . Fingai non 
ha riportato che una vittoria volgare . Egli 
se ne promette una molta più nobile . Vuol 
trionfar dello spirito di Svarano , sopraffarle!^ 
di generosità, e rimandarlo consolato e tran- 
quillo . Ma questa vittoria non è ancor ma- 
tura ; ci voleano dei preparativi . La pre- 
senza di Fingai non poteva in quei primi 
momenti che aggravar la tristezza di Sva- 
rano . Fingai parte , per dar soddisfazione 
a chi bramasse di far prova del suo valore, 
e per accoglier cortesemente chi volesse 
arrendersi ; e lascia Svarano tra le mani 
di Gaulo e di Ossian . L’ idea del vantag- 
gio, che Svarano avea riportato sopra l’uno, 
,e la soavità dell’ altro erano atte a mitigar 
la sua tristezza , ad ammollir la sua ferocia, 
e a disporlo meglio all’eroica bontàdi Fingal. 

(5) Abbiam già detto in altro luogo , che 
Fingai è r eroe della natura . Eccone una 
prova sensibile . Egli s’ intenerisce sopra i 
mali dell’ umanità , e la compiange . Le sue 
lagrime sono date alla natura umane , noa 
- a lui stesso . Egli trova in se medesimo dei 
.conforti ben degni di lui ; e sa darli anche 
agli altri opportunamente . Ma non lascia 
di sembrar duro c strano ad un cuore sen- 
sibile , che gli uomini anche i più grandi 
debbano pwire come i più vili . Non biaoct 
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gna equivocare jcome molti fanno , tra Tin- 
sensibilità , e la fortezza . Esse sono qualità 
molto diverse ; anzi 1’ una esclude 1’ altra, 

(6) Questo lamento fa sentir il padre e 
1’ eroe . E tenero , ma d' una tenerezza se- 
data e decente . In generale il poeta non 
ama i lunghi c stemperati piagnistei . Egli 
sfiora gli affetti , non gli esaurisce-^ Nessu- 
no intese più di Ossian la verità di quel 
detto : JNihil citius arescit , quam lacryma, 

• (7) Ossian non loda mai i suoi eroi per 
le sole qualità di guerra ; ma vi aggiunge 
sempre il contrapposto delle qualità pacifi- 
che e dolci . Il vero eroismo risulta dalla 
felice temperatura dell^une e delPaltre. 

(8) Presso i grandi maestri P allontana- 
mento de’ protagonisti non pregiudica al 
decoro di quelli , o serve alla bella econo- 
mia dell’azione. Achille sta lontano dalla 
scena pressoché per la metà dell’ Iliade sen- 
ea cessare d’ essere Achille . Appresso Os- 
sian , Fingai non comparisce che alla metà 
del terzo canto , e, nel punto ch’ei giunge^ 
Gucullino sparisce . Ma siccome l’ assenza 
di Pingal serve ad eccitar l’ espettazione,* 
cosi la ritirata di Gucullino non lascia languir 
l’interesse. Questa è hi seconda volta, ch’e- 
gli si mostra , e sempie opportunamente , e 
con grand’ effetto Che gran colpo d’occhio 
non fa egli , veduto) cosi in distanza nella 
sua mesta e muta grandezza! Auche Patti- 


Cadine di Connal è conTeniente al sno ca~ 
rattere . Il vero amico tenta di mitigar^ la 
passione dell’ altro con le ragioni opportu- 
ne : quando ciò è vano , egli la. rispetta con 
un affettuoso silenzio. , 

• (9) La felicità degli altri desta , se non 
invidia , almeno rancore negl’ infelici : spe- 
cialmente quando la disgrazia di questi .nar 
sca da^ un difetto ^ e l’ altrui felicità da un 
merito . La vittoria di Fingal dovea sem- 
brar un rimprovero a Guculiino. Pure, lun- 
gi dal rattristarsene > egli ne , risente qual- 
che conforto . 11 suo punto d’ onore non 
ha nulla, che offenda là. nobiltà del suo 
animo . Chi può lasciar d’ interessarsi per 
un tal carattere? • j , . 

(10) Evirallina era degna sposa di Osr 
sian . Che bell’ animo non ipostra il suo 
canto , e le sue lagrime donate alla memo- 
ria dell’ infelice Cormano ! Nella morte di 
quest’amante disamato .molte donne non 
avrebbero acorto che un .oggetto di com- 
piacenza e ' d’ orgoglio . Cormanù , sarebbe 
stato una vittima sacrifìcala a un idolo su- 
perbo , che la riguarda con indifferenza. 
Tale appunto è il senso , che mostra Elenn 
nel canto III. dell’Iliade , ove sta ricaman- 
do nella tela le battaglie , che si facevano 
per. lei fra i Trojani e i Greci , battaglie, 
che potevano decìdere della vita' di Me- 
nelao o di Paride. 


CANTO VI. 




ARGOMENTO. 

« 

igiene la notte . Fingai dà un convito alla 
sua armata , al quale Svarano è presente^ 
Jl Re comanda ad Ullìno suo bardo di can^ 
tare una Canzone di pace , costume che sem- 
pre si osservava al fine d* una guerra, Ulli- 
no narra le imprese di Tremmor ^ bisavolo 
di Fingai , nella Scandinavia , e i suoi spon- 
sali con Inibaca sorella del re di Loclin, 
eh* era un antenato di Svarano , Fingai ge- 
nerosamente rimette S varano in libertà , e 
gli permette di ritornare col rimanente del 
suo esercito ^ a Locìin , Fingai - dimanda a 
Carilo nuove di Cuculiino , Storia di Gru- 
mal . Giunge la mattina . S varano parte. 
Fingai va alla caccia y poscia s* incammina 
' alla volta di Cucullino . Lo ritrova nella 
grotta di Tura; lo conforta y e lo lascia 
consolato , Il giorno dietro egli fa vela per 
la Scozia, con che si chiude il poema. 
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CANTO VI. W 


PrecipiUro i nugoli notturni (i), 

£ 81 posar su la pendice irsuta 
Bei cupo Cromia. Sorgono le stelle 
Sopra 1 * onde di Ullina ^ e i glauchi lumi 
Mostrano fuor per la volante nebbia, 
llugge il vento lontano ; è muta e fosca 
La pianura di morte. Ancor gli orecchi 
Dolce hedea l’armoniosa voce 
Del buon cantore. £i celebrò i compagni 
Di nostra gioventude , allor che prima 
Noi c’incontrammo in sull’erboso Lego^ 

£ la conca ospitai girava intorno. 

^utte del Cromia le nebbiose cime 
Risposero' al suo canton e l’ ombre antiche 
De’ celebrati eroi venner sull’ale • 

Ratte dei némbi , e con desio fur viste 
Piegarsi al suon delle gradite lodi. 

■'(*) Qneito . canto ìneomineia dalla qaar* 
ta notte , • termina al principio del sesto» 
giorno* 
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Benedetto il tuo spirto iiì mezzo ai venti^ 
Carilo antico (b). Oh venistà sovente 
La notte a me , quando soletto io poso! 

£ tu ci vieni , amico : odo talvolta 
La tua maestra man , eh’ agile c leve 
Scorre per 1* arpa alla parete appesa : 

Ma perchè non favelli alla mia doglia P 
Perchè non mi conforti ? i cari miei , 
Quando mi fìa di riveder concesso? 

Tu taci e parti ; e ’l vento , che t’ è scorta ^ 
Fischiami in mezzo alla canuta chioma. 

Ma dal lato di Mora intanto.! duci 
S’adunano al convito. Ardon nell’aria 
Cento querce ramose , e gira intorno 
Il vigor delle conche (c). I duci in volt# 
Splendon di gioja : sol pensoso e muto 
Stassi il Re di Loclin ; siedongli insieme 

_ t ' t 

(h) Oisian , dalla conversazione avuta al*- 
lora con Carilo , patta ora a pensar all’otn- 
hra di <juel cantere già morto , e paria 
con essa del auo stato presente. 

(c) Il vigor della conche significa il li- 
quor , che bereano ì gnerrieri scozzesi .* ma 
di quel sorta egli si fosse non è facile il 
derei minarlo. Vedi il ragionameli tu preli- 
minare intorno i Caiedonj. 

• • - - j 
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Ira e dolor sull’ orgogliosa froute (tl). 

Guata il Lena; c sospira : ha ferma in meaté 
La sua caduta. Sul paterno scudo 
Stava chino Fingallo : egli la doglia 
Osservò di Svarano j e cosi disse 
Al primo de’ cantori : Ullino , inalza 
11 canto della pace , e raddolcisci 
1 bellicosi spirti ; onde l’ orecchio 
Ponga in oblio lo strepito dell’ armi. 

Sien cento arpe dappresso,, e ìnfondan gioja 
Nel petto di Svaran. Tranquillo io voglio. 
Che dà me parta : alcun non fu per anco. 
Che da Fingài mesto partisse. Oscarre, 
Contro gli audaci e valorosi in guerra 
Balena il brando mìo: se cedali questi > 
Pacatamente mi riposa al fianco. 

Visse Tremmorre , incominciò dei canti (ny 
La dolce bocca , e per le nordiche onde 
Di tempeste e di venti errò compagno. 

La scoscesa Loclin coi mormoranti 
Suoi boschi apparve al peregi'ino eroe 
Tra le sue nebbie : egli abbassò le vele. 
Balzò sul lido , ed inseguì la belva (e), 

(d) L* originale : ,, la tristezza rosseggia 
,, negli occhi «lei di lai orgoglio 

(e) Probabilmente nn cinghiale* 
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die per le seWe di Gorm&l ruggU. 

Molti eroi già fugò , molti ne spense 
Quella j ma l’ asta di Tremmor P uccise . 

Eran tre duci di Loclin presenti 
All’ alta impresa , e raccontàr, la possa 
Dello straniero ;eroo ; disser , ch’ei slava^. 
Qual colouna di foco > e d’arme chiuso^ 
Raggi spandea d’ iasuperabil forza. 

Festoso il Re largo convito appresta, i 
Ed. invita Tremmorre . Il giovinetto 
Tre giorni festeggia nelle ventose ^ . 
Loclinio torri ; e a lui diessi la scelta 
Dell’ aringo, d’jonor . Loclin non ebbe 
Sì forte eroe j che^gU .durasse , a fronte. 

K’ andò la gioja della conca in giro: 

Canti , arpe , applausi : alto sonava il nome 
Del giovine regai , che dal mar venne, . 
Delle selve terror , primo dei forti. 

Sorge il quarto mattin. Tremmor nell’ onde 
Lanciò la it.avc , c a passc'ggiar si pose 
Lungo la spiaggia in aspettando il vento, 
Che da lungi s’udia fremer nel bosco. . 
Quand’ecco un figlio di Gormal selvoso 
Folgoi'ante d’ acciar , che a lui s’ avanza. 
Cota vermìglia avea , morbida cbioma, 

. . ^ ' a: li , * .. 
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>Iaao cH ner6 ; « sotto brevi cigHa 
Placido aorrìdea ceruleo sguardo: ' 

£ si prese a parlargli : Olà t’ arresta^' ' > 
Arrestati > Tremmor : tutti vincesti, ■ - 
bla non hai vinto di Lon vallo il figlfo* 

La spada mia de' valorosi il -brando ' 

Spesso incontrò : dal mio infallibil arco 
S* arretraro i più saggi . 0 giovinetto 
Di bella chioma , ripigliò Tremmorre, 

^eco non pugnerò. Molle è'I tuo braccio, 
^Troppo vago sei tu , troppo gentile: • ’ 

Torna ai corvetti tuoi . - Tornar non voglie^ 
Se non col brando di Tremmor , tra 'l suono 
Della mia fama : giovinette a schiere 
Circonderan con teneri sorrisi 
Lui , che vinse Tremmor ; trarran del petto 
Sospiretti d* amore , e la Junghezaa 
Della tua lancia misurando andranno, 

Mentr* io pomposo mostreroHa , e al sole 
Ne inalzerò la sfavillante cima. 

Tu la mia lancia ? disdegnoso allora 
Soggiunse il Re : la madre tua piuttosto 
Ritroveratti pallido sul lido ' 

Del sonante Gormallo , e risguardando 
Verso 1* oscuro mar , vedrà le vele • 
pi chi le uccise il temerario Bglio. 

A 
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É ben , flisse il garzòn ^ molle dagli anni 
É il braccio mio , contro di te non pos6o 
L’ asta inalzar , ma ben col dardo appresi 
A passar petto di lontan nemico. 

Spoglialo guerrier ^ quel tuo pesante arnese^ 
Tu sei tutto d’ acciaro : io primo a terra 
Getto 1* usbergo , il vedi ; or via , Tremmorte^ 
Scaglia il tuo dardo • Ondoleggiante ei mira 
Un ricolmetto seno . Era costei 
La sorella del Re . Vide ella il duce ' 
Nelle fraterne sale j ed invaghissi 
Del viso giovenil . Cadde la lancia 
Dalla man di Tremmorre : abbassa a terra 
Focoso il volto; l’improvvisa vista 
Sino al cor lo colpi, siccome un vivo '* 
Raggio di luce, che diritto incontra 
I Egli (f) della grotta , allor che al solo 
Escoii dal bujo , e al luminoso strale ' 
Chinano i sguardi abbarbagliati e punti. 

0 re di Morven , cominciò la bella 
Dalle braccia di neve , ah lascia eh* io 
Nella tua nave mi riposi , e trovi 
Contro l’ amor di Corlo (g) asilo e scherme;. 

(f) Gli abitatori della grotta. 

fg) Questo Gorlo deve es»tr qualche 
deli' itole Qrcadi. 
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Terribile è costai per Ittibaca, 

Quanto il tuon del deserto : amami il feró; 
Ma dentro il bujo d’ an atroce orgoglio; - 
E diecimila lance all’ aria- scuote ■ : ' 

Per ottenermi . E ben , riposa in pace. 

Disse 1* alto Tremmor , dietro lo scudo 

l 3 e' padri mici; poi diecimila lance - 

Ecuota Cerio a suo senno', io non- payen tb; 
Venga , l’attendo . Ad aspettar si stette 
Tre di sul lido : alto squillava ir borno: 

Da tutti i monti suoi , da tutti i scogli 
Cerio sfidò ; ma non apparve il fero. 

Scese il Re di Loclin : rinnovellàrsi 
I conviti e. le feste in riva al mare, 

£ la- donzella al gran Tremmor fu sposa • 
Svaran , disse Fin^l, nelle mie vene (3) 
Scorre il tuo sangue : le famiglie nostre 
Sitibonde d’ onor , vaghe di pugna 
Piò volte •* afifrontàr , ma più volte anco 
Festeggiarono insieme , • l’ una all’ altra 
Fer di conca ospitai cortese dono. 

Ti rasserena adunque^# e 'nel tuo volto 
- Splenda* letizia , o alla piacevol àrpa 
‘Apri l’òrecchìo e *1 cor. Terribil fosti,, 
Qual tempesta , o guerrier , de’ flutti tuoi j 
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Tu «goì^astl valor; Valta tua voce 
Quella valea di mille duci e mille. 

Sciogli doman le biancheggianti vele, 

Fratei d 'Aganadeca ; ella sovente 
Viene all’ anima mia per lei dogliosa. 

Qual sole in sul meriggio : io mi rammento 
Quelle lagrime tue ; vidi il tuo pianto 
Nelle sale di Starno , e la mia spada 
Ti rispettò , mentr’ io volgoala a tondo 
Rosseggiante di sangue , e colmi avea 
Gli occhi di pianto , e ’l cor raggia di sdegno. 
Che se pago non sei , scegli , e combatti. 
Quell* arringo d*onor,che i padri tuoi 
Diero a Tremmor , 1* avrai da me : giojoso 
Vo’jche tu parta , e rinomato e chiaro. 
Siccome sol , che al tramontar sfavilla. 

Invitto re della Morvenia stirpe (4), 

Primo tra mille eroi , non fia che teco 
Più mai pugni Svaran : ti vidi in pria 
Nella reggia paterna , e i tuoi freschi anni 
Di poco spazio precedeano i miei. 

E quando , io dissi a me medesmo , e quando 
La lancia inalzerò , come l’inalza 
Il nobile Fingài ? Pugnammo poi (5) 

Sul fianco di Malmòr , quando i miei flutti 
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Spinto m’ «Teano alle tue Balene aperse 
Risonavan le conche : altera zuffa 
Certo fu quella e memoranda : or basta; 
Lascia , che il buon cantore esalti il nomo 
Bel prode yincitor . Fingallo, ascolta: 

Più d’ una nave di Loclin poc* anzi 
Restò per te de’ buoi guerrieri ignuda: 
Abbiti queste , o duce : e sii tu sempre 
L’ amico di Svaran . Quando i tuoi figli 
All’ alte torri di Gormal verranno, 

S' appresteran oemviti , e lor la scelta 
Della tenzon s’offerirà. Nè nave ( 6 ), 
Rispose il Re ,nè popolosa terra 
Non accetta Fingài : pago abbastanza 
Son de* miei monti , e dei cervetti miei. 
Conserva i doni tuoi , nobile amicù 
B’ Aganadeca : al raggio d’oriente 
Spiega le bianche vele , e lieto riedi 
Al nativo Cormallo . 0 benedetto 
Lo spirto tuo. Re delle conche eccelso. 
Gridò Svaran , di maraviglia pieno ( 7 ) ; 

Tu sei turbine in guerra , auretta in pace. 
Prendi la destra d’ amistadc in pegno. 
Generoso Fingallo . I tuoi cantori 
Piangano sugli, estinti ; e fa , eli’ Eripa 
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I duci di Loclin ponga sotterra^ 

' £ della lor memoria erga le pietre: 

‘ Onde i fìgU del Nord possano un giorno 

Mirare il luogo , ove pugnar da forti 
I loro padri ^ e ’l cacciatore esclami , 

I Mentre s’appoggia a una muscosa pietra: 

Qui Fingallo c Svaran lottare insieme, 

Que’ prischi eroi; così diranno , e verde 
La nostra fama ognor vivrà . Svarano^ 
Fingai riprese , oggi la gloria nostra 
Della grandezza sua giunse alla cima. 

Noi passerem qual sogno: in alcun campo - 
Più non s’udrà delle nostr’ arme il suono; 
Ne svaniran le tombe , e ’l cacciatore 
- In van sul prato del riposo nostro 
[ L’albergo cercherà: vivranno i nomi. 

Ma ha spento il valor. Carilo , Ullino, 
Ossian , cantori , a voi son noti i duci. 

Che più non sono. Or via sciogliete i canti 
De’ tempi antichi , onde la notte scorra 
Tra dolci suoni , ed il mattin risorga 
Nella letizia. Ad allegrare i regi 
Sciogliemmo il canto , e cento arpe soavJ^ . 
La nostra voce accompagnar ; Srarano 
Rasserenossi , e risplendè , qual suol® 

Ossian Tomo /, a3 . 
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Colma lana talor , quando le nubi 
Sgombran dalla sua faccia , e lascian quella 
Ampia , tersa , lucente in mezzo al cielo. 

Allor Fingallo a Carilo si volse (8), 
fi prese a dirgli: ov'è di Semo il figlio? 
Ov’ è il re di Dunscaglia ? a che non viene? 
Come basso vapor forse s* ascose 
Nella grotta di Tura ? Ascoso appunto, 
Hispose il buon cantor, sta Cucullino 
Nella grotta di Tura : in su la spada 
figli ha la destra , e nella pugna il core. 
Nella perduta pugna. È cupo e mesto 
Ih re dell’ aste , che pià volte in campo 
d^ià vincitor si vide. Egli t’invia 
La spada di Gabarre, e vuol , che posi 
Sul fianco di Fingài , perchè qual nembo 
t poderosi suoi nemici hai spersi. ' ' 
Prendi , o Fingài , questa famosa spada; 

Che già la fama sua svani >‘^0*1 nebbia 
Scossa dal vento. Ah’ non ^a ver , rispose 
L’ alto Fingài i eh’ fò là àiià spada accetti ; 
Possente è *1 braOi^d suo: vattene , e digli 
Che si confòrti ; già' sicura e ferma 
fi la 'sua fama , e di svanir non teme. 
idoUi prodi far vìnti , e poi di nuovo 
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Scintillaron di gloria. E tu pnr anche, 

Ee dei boschi sonanti , il tuo cordoglio 
Scorda per sempre : i valorosi , amico, 
Benché vinti , son chiari : il sol tra i nembi 
Cela il capo talor , ma poi ridente 
Toma a guardar su le colline erbose. 

Vierami Gruma alla mente. Era già Gruma 
Un sir di Cona : egli spargea battaglia 
Ber tutti i lidi j gli gioija T orecchio 
Nel rimbombo deli’ armi , e ’l cor nel sangue^ 
Bi spinse un giorno i suoi guerrier possenti 
Sull* eccheggiante Graca ; e il re di Craca 
Dal suo boschetto P incontrò , che appunta 
Tornava allor dal circolo di Brumo (h). 
Ove alla pietra del poter poc’anzi 
Parlato aVea. Fu perigliosa e fera 
La zuffa degli eroi per la donzella 
Dal bel petto di neve. Area la fama 
Lungo il Cona natio portato a Gruma 
La peregrina amabile beltade 
Della figlia di Craca , ed egli avea 
Giurato d’ ottenerla , o di morire. ^ 
Pugnavo essi tre di : Gruma nel quarto 

(h) Si allude alla religione del Re d,à 
ìQIraca. Vedi l'annot. ai v. 34 del sante 3| 
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Annodato restò. Senza soccorso 
Lungi da’ suoi , P immersero nel fondo 
Dell’orribile circolo di Bramo, 

Ove spesso ulular l’ombra di morte 
Diceansi intorno alla terribil pietra 
Del lor timor. Ma che ? da quell’ abisso 
Usci Gruma , e rifulse. I suoi nemici 
Gadder per la sua destra ; egli riebbe ^ 

L’ antica fama. 0 voi , cantor , tessete ^ 
Inni agli eroi , che dalla lor caduta 
Sorser più grandi , onde il mio spirto esulti 
Kclla giusta lor lode, ed a S varano 
11 cordoglio primier tornisi in gioja. , . ^ 

Allor di Mora su la piaggia erbosa , 

Si posero a giacer. Fischiano i venti ^ 
Tra le chiome agli eroi . S’ odono a un tempo 
Cento voci , cento arpe : i duci antichi ^ 

Si rirnembràr , si celebrerò . - E quando 
Udrò adesso il cantor ? quando quest’alma 
S’allegrerà nelle paterna imprese? 

L* arpa in iVIorveu già tace , c più sul Cona 

Voce non s’ ode armohióia ; è spento 

Col possente^il cantor ; non v’è più fama. 

Va tremolando il mattutino raggio 
Su le cime di Cromia ^ e d’ una fioca 
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Luce le tinge .Ecco squillar sul Lena ] 

Il corno di Svaran : dell’ onde i figli 

Si raccolgon d’ intorno , e muti e mesti 

Saigon le navi : vien d’ Ullina il vento 

Forte soffiando a rigonfiar le vele 

Candido-galleggianti , e via gli porta. ■* ^ 

Olà , disse Fingài , cliiaminsi i veltri. 

Rapidi figli della caccia , il fido ■* ' 

Brano dal bianco petto , e la ringhiantc , 

Forza arcigna di Lua : Quà qua , Pillano, 

Riho ... ma non è qui : riposa il figlio I 

Sopra il letto feral . Fillan , Fergusto, 

Rintroni il corno mio , spargasi intorno " I 

la gioja della caccia : impauriti 

L’odan del Cromia i cavrioli e i cervi, , 'j 

F balzino dal lago . Errò pel bosco ^ 

L’ acuto suon : dello scoglioso Cromia 
S’ alzano i cacciator ; volano a slanci 

Chi quà , chi là mille anelanti veltri . _ . ] 

Sulla lor preda ad avventarsi . Un cervo | 

Cade per ogni can : ma tre ne afferra J 

Brano, e 'gli addenta, e di Fingallo al piede 
Palpitanti 'gli arreca . Egli a tal vista I 

Gongola di piacer . Ma un cervo cadde (9) , 

Sulla tomba di Rino , e risyegliossi 1 
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Il cordoglio del padre . Ei TÌdc chetà 
Starsi la pietra di colui , che ’l primo ’ 

Era dianzi alla caccia : - Ah figlio mio^ 

Tu non risorgi più ! tu della festa 
A parte non verrai I già la tua tomba 
S* asconderà , già l’erba inaridita 
La coprirà ; con temerario piede 
Calpesteralla un di la schiatta imbelle 
Senza saper ^ch’ivi riposa il prode. 

Figli della mia forza , Ossian , Pillano, 
Gaulo re degli acciar, póggiam sul colle 
Ver la grotta di Tura j andiam \ veggiamo 
'D Erina il condottiero . Oiinè , son queste 
Le muraglie di Tura j ignude e vuoto 
Son d’ abitanti , e le ricopre il musco. 

Mesto è ’l re delle conche , e desolato 
Sta 1 albergo regai : venite , amici. 

Al sir dei brandi , e trasfondiamgli in pettg» 
Tutto il nostro piacer . Ma che ? m’ inganno? 
Pillano , è questi Gucullino ? oppure 
L colonna di fumo ? emmi sugli occhi 
Di Cromia il nembo , e ravvisar non posso 
L’amico mio . Si , Cuculiino è questo, 

Gli rispose il garzon . Vedilo , è muto, 

È tenebroso , ed ha la man sul brando. 
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Salute (i) al figlio di battaglia : addio, . 
Spezzator degli scudi . A te salute. 

Rispose Gucullin , salute a tutta 

L* alta sebiatta di Selma . 0 mio Fingalìój 

Grato è l’ aspetto tuo : somiglia al sole. 

Cui lungo tempo sospirò lontano 
11 cacciatore, e lo ravvisa alfine ^ 

Spuntar da un nembo . I figli tuoi son 
Stelle ridenti , onde la notte ha luce. 

0 Fingallo , 0 Fingài , non tale un giotno 
Già mi vedesti tn , quando tornammo 
Dalle battaglie del deserto,- e vinti 
Fuggian dalle nostr’ arme i re del mondo, (li]^ 
£ tornava letizia ai patrj colli. 

Gagliardo a detti , P interruppe allora 
Gonan di bassa fama , (1) assu gagliardo 
Se* tu per certo, Gucullin : son molti 

1 vanti tuoi , ma dove son le imprese? 

m 

— ■ ■ ■ — ’T! — " ■ 

(i) Parole di Fingai a Cuculiino. 

(k) Gl’ Imperatori di Roma. Questo è *I 
solo passo in tutto il poema , in cui s'al- - 
Inda alle guerre di Fingai contro i Romani. 

(l) Gonan era della famiglia di Morni, 
£gli vien nominato in molti altri poemi,, 
e sempre comparisce con lo stesso carat-» 
leve > che somiglia alquanto a quello d^l 
Tersite d' Omero, 
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Or non siatn noi per Pocean quà giunti^ 
Per dar «occorso alla tua fiacca spada? 

Tu fuggi all’antro tuo: Conanno intanto 
Le tuo pugne combatte. A me quell’arme, 
Cedile a me ; che mal ti stanno . Eroe 
Alcun non fu , che ricercare osasse ‘ * ' 

L’arme di Cucullin , rispose il duce • *- 

“ Alteramente ; e quando mille erOi . * 

Le cercassero ancor , sarebbe indarno,' 
Tenebroso guerriero (m) , alla mia grotta 
Non mi ritrassi io già , finché d’ Erina 
Vissero i duci . Olà , gridò Fingallo, ■' 
Conan malnato dall’ ignobil braccio. 

Taci , non parlar più < Famoso in guerra 
E Cuculiino , e ne grandeggia il nome. 
Epesso udii la tua fama , e spesso io fui 
Testimon de’ tuoi fatti , o tempestoso 
Sir d’ Inisfela . Or ti conforta , e sciogli 
Le tue candide vele in ver l’azzurra 
Nebbiosa isola tua vedi Bragela , 

Che pende dalla rupe; osserva l’occhio,, • 
Che d’amore e di lagrime trabocca. 


(m) Ossian dinota spesso le qualità del* 
P animo colle qualità esterne del corpo. 
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t lungiii* crìui le solleva il vento 
Dal palpitante seno . Ella V orecchio 
Tende all’ aura notturna , e pure aspetta 
Il fragor de’ tuoi remi ^ e ’l canto usato (n) 
De’ remiganti , e ’l tremolio dell’ arpa 
Che da lungi s’ avanza . - E lungo tempo 
Starà" Bragela ad aspettarlo invano. 

No , più. non tornerò : cóme potrei 
Comparir vinto alla mia sposa innanzi, 

E mirarla dolente ? Il sai , Fingallo, 

Io vincitor fui sempre . E vincitore 
Quinci* inauzi sarai , qual pria tu fosti , 
Disse Fingài : di Gucullin la fama 
Rinverdirà come ramosa pianta. 

Molta gloria t’avanza , e molte pugne 
T’ attendono , o guerriero , e molte morti 
Usciran dal tuo braccio . Oscarre , i cervi 
Reca , e le conche , e ’l mio convito appresta 
I travagliàti spirti abbian riposo 
Dopo lunghi perigli : c i fidi amici 
Si ravvivin di gioja al nostro aspetto. 


(n) L’ uso di cantar , quando remano * è 
unìreriale fra gli abitanti della coita let* 
tentrionale di Scoaia. T. !• 
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Festeggiammo f cantammo • • Alfìa- lo splrtpt 
Di Gucullin rassercDossi : al braccio 
Tornò la. gagliardia ^ la gioja al volto. 

Ivano Ullino e Carilo alternando 
I dolci canti : io mescolai più volte 
Alla lor la mia voce , e delle lance , 
Cantai gli scontri ^ ove ho pugnato , e vinto} 
Miserò ! ed or non più ! cessò la fama 
Di mie passate imprese , e abbandonato 
Seggomi al sasso de’ miei cari estinti. 

Così scorse la notte ^ infin che ’l giorno 
Sorse raggiante. Dall’erbosa piaggia 
Alzossi il Re , scosse la lancia , e primo . 
Lungo il Lena movea i noi lo seguimmo 
Come strisce di foco . Al mare , al mare^. 
Spieghiam le vele ^ ed accogliamo i venti> 
Che sgorgano dal Lena : egli si disse. 

Noi salimmo le havl^ e ci spingemmo 
Tra canti di vittoria e liete grida. 

Dell’oceàn per la sonante spuma. 

. L i - - l ' . 
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OSSERVAZIONI. 


CANTO VI. 


(i) Se Ossian , dice l’autore degli An- 
■„ nuli Tipografici , ha preso il colorito cupo 
„ degli oggetti del suo clima , con qual for- 
za , e con qual verità non ne ha egli rap'> 
„ presentata V immagine ? E queste imma- 
,, gini appunto e questo colorito cupo , ma 
sublime , sbalordiscono e trasportano Ta- 
nima quasi ad ogni pagina del suo pop- 
„ ma*'. Egregiamente ..Noi per altro ab- 
hiam veduto, che Ossian sa maneggiar con 
ugual maestria tutte le specie de’ colori. 
£ s’ egli fa più spesso uso del cupo , que- 
st’ è , perchè il cupo è più spesso confacente 
a’ suoi soggetti. 

(a) Artihciosamente il poeta introdusse 
quest* episodio , come il più acconcio a dia- 
por gli attimi all’esito felice dell’ azione. 

(3) Tutte le parlate di Ossian sono rag- 
guardevoli per molti pregi : ma questa mi 
sembra d’ un’ eccellenza superiore ad ogni 
altra. Non so , se sia più ammirabile la ge- 
nerosità di finga! , 0 1* artifizio con cui 
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egli s’ insinua nell' animo di Svarano. Po- 
teva questi esser esacerbato verso di Fin- 
gai per quattro motivi : per 1’ inimicizia 
nazionale degli Scozzesi, e dei Danesi ; per 
l’inimicizia personale tra lui , e Fingai ; per 
la vergogna della sua sconfìtta; e per de- 
siderio di risarcirsi . Fingai prende a su- 
perar tutti questi ostacoli con la nobiltà 
<le*suoi sentimenti ; e lo fa con un ordine 
il più conveniente . Comincia dal primo , 
prendendo occasione dal canto di Ullino , 
e mostra coll’ esempio di Tremmor , che lo 
guerre delle loro famiglie non venivano da 
im odio ereditario , ma da una gara di glo- 
ria, e che atizi esse da princìpio erano ami- 
che e congiunte. Passa indi ad allontanargli 
dall’ animo l’ idea della vergogna , eh’ era 
il punto pili delibato e più necessario ; e 
fa un grand’^ elogio del valore di S varano, 
indicando , che nel suo spirito egli non ha 
perduto nnlla dell’antica sua gloria. La lo- 
de non è mai più lusinghiera quanto in 
bocca d’ un nemico . Riconfortato F amor 
proprio di Svarano con questo calmante , 
Fingai mette in uso i wodi più blandi. Lo 
chiama delicatamente foatello d’Aganadeca, 
per destar in lui sentimenti teneri ed ami- 
chevoli coir immag;ÌDe d’ una sorella amata 
non meno da lui , che da Fingai . Mostra 
che sin dal tempo di quella egli avea con- 
cepita molta propensione per lui , e gli ram- 
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memora la prova sensibile ^clie gliene diede 
in quella occasione . Con ciò egli induce 
Svarano a vèrgognarsi di conservar odio e 
rancore con una persona , che già da gran 
tempo l’ avea provocato in afifetto e in be- 
nevolenza . Finalmente mette in opera un 
tratto di generosità singolare j che doveva 
espugnar I* animo il più indomabile . Sva- 
rano era vinto : Fingai era padrone della 
sua vita e della sua libertà . Ma questi si 
scorda della sua vittoria: suppone, che Sva- 
rano sia libero come innanzi la battaglia , 
e propone per soddisfarlo un nuovo cimen- 
to personale , come se il passato non do- 
vesse decidere . Svarano non è un nemico 
vinto , ma un ospite nobile , a cui si desi:: 
dera di far onore. Se Dionigi d^Alicarnasso 
avesse avuto da innalzare discorsi di qnesto 
genere , egli avrebbe fatto ben miglior uso 
della sua critica , di quello che nello svi- 
luppare lo strano artiHzio d* Agamennone 
nel a dell’ Iliade. 

(^) La generosità di Fingai va operando. 
Syarano uon è più quel brutale , die ris- 
poso con tanta asprezza a’ cortesi inviti di 
Gucudlino e di Fingai. Un confronto sì lu- 
nsìnoso dovea farlo troppo arrossire della 
sua prima natura. La rozzezza di Svarano 
s’ingentilisce, e la sua ferocia si va can- 
giando in grandezza. 
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SraraVio rammemora pii volentieri la 
zùna di Malmor cìie la presente . Abbiam 
veduto nel principio del poema , cb’ egli vo- 
lta far credere di non esser rimasto infe- 
riore in quella battaglia. Ma dalle sue stes- 
se espressioni si scorge , che questa non era 
che un’illusione del suo amor proprio. La 
straordinaria gentilezza di Fingai è vicina 
a strappargli di bocca la confessione della 
sita inferiorità ; ma egli si spiega in un mo- 
do alquanto indiretto ed equivoco. La virtù 
sta per vincerla ; ma la natura fa ancora 
qualche resistenza. 

(6) Gli eroi de’ poeti greci erano molto 
lontani da questi magnanimi sentimenti . 
Achille nel n4 dell’Iliade, avendo reso a 
Priamo il corpo rii Ettore , fa le sue scuse 
coll’ombra di Patroclo per aver usato que- 
sto atto di pietà ; e potendo allegare per 
sua giustif cazione , se non i sentimenti na- 
turali d’ umanità , almeno il comando di 
Giove , e P esortazioni di sua madre Teti- 
de egli lascia questa ragione plausibile 
( giacché pur credea d’ aver bisogno di scu- 
sa ) e adduce unicamente quest’ altra ^ che 
Priamo gli avea fatto dei doni che non 
erano da dispregiarsi , Havvi un luogo nel- 
le Supplici d’Euripide, che ha una relazione 
più piena con tutta la condotta di Fingai 
in questa guerra, e cK’ è un esempio la- 
minoso 4blla somma differcQ^ > che passav«| 



tra lo spirito degli anticlii poeti greci , © 
qtiello di Ossian . Adrasto re di Argo ri- 
corre personalmente a Teseo re di Atene, 
at&ne d’indurre col suo soccorso i Tebani 
a dar sepoltura agli estinti uccisi nella pas- 
sata guerra . Teseo, dopo avergli fatto l’uo- 
mo addosso con poca discrezione p con 
molta superiorità, gli dà onidaibénte una 
negativa . Mosso poi dalle' persuasioni della 
madre più che dall’onestà della causa 
dai sentimenti d’ un animo generoso , si de- 
termina con malissimo garbo a sostener A- 
drasto con le sue armi . Dopo la sua vit- 
toria Segue a trattar Adrasto con disprezzo; 
finalmente per compir l’opera comparisoc 
Minerva per ricordar a Teseo , cb’ egli si 
faccia dar la ^ua mercede da Adrasto pel 
SUD benefìzio / c cb© per assicurarsene lo 
costringa ad un giuramento . Questa è la 
delicatezza inimitabile del poeta greco . Si 
esamini or^ la condotta del barbaro. Fin- 
gai f intesa l’invasione meditata da S varano, 
corre id soccorso di Gucullino , e salva 
l’ Irlanda. Lungi dal rimproverar la sua 
disgrazii^all’ amico , lo conforta , e lo ésàlta; 
e, in luògo d' esiger guiderdone dall’ allea- 
to, ricusa l‘‘ omaggio del suo stesso nemico. 

(7) Ecco il trionfo di Fingai interamente 
compiuto. Avrebbe potuto il poeta far , che 
Svarano persistesse nella sua ferocia , che 
volesse di nuovo combattere^ e che morisse 
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pugaando. Ma .il sno cangiameoto é molto 
più glorioso -per Fingai , più interessante > 
e più istruttivo. Ossian c* insegna con que- 
esempio , che la virtù doma i cuori pi ùi 
3larbari , e eh’ ella trionfa alle volte del- 
1’. educazione , e della natura. Lezione uti- 
lissima , e eh’ è d’ un massimo stimolo per 
corrisponder colla benetìcenza a coloro, che 
ci provocarono colle offese. 

(&) La presenza di Carilo risveglia in . 
Fingai l’idea di Gucullino . Ma egli non 
s’indirizza a quest’ eroe , se non <lopo la. 
partenza di Svarano. Questa mi sembra un’ 
avvertenza assai delicata. Gucullino e Sva> 
rano. non erano caratteri da potersi conci- 
liar insieme cosi agevolmente. La presenza 
del primo avrebbe destato nell’ altro qual- 
che movimento d’orgoglio : e quella di Sva- 
rano non poteva che accrescer la vergogna 
e l’afflizione di Gucullino. Cosi la loro re- 
ciproca vista era più atta ad inasprir gli 
animi , che a riconciliarli. Fingai giudizio- 
samente allontana prima l’ uno , e poi pen- 
sa a consolar l’altro. 

(q) Questo .iucidente è molto toccante. 
D’ ugual finezza è il tratto di sopra , ove 
Fingai chiamando i suoi figli , nomina llino. 
I gran poeti sanno far nascer di questi in- 
cidenti, quando meno si aspettano : gli .altri 
non veggono i più ovvj e presentati spon- 
taneamente dal soggetto. 
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